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ALL’EMINENTISSIMO, IT REVERENDISSIMO PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 

ANTONIO CASALI 

PREFETTO DELLA S. CONGREGAZIONE DEL BUON 
/ GOVERNO, ' 

E PRO-GOVERNATORE DI ROMA . J 
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;Uarido , Emi- 

LÈNTISSIMO 

^ Principe, là, 

Storfa Eccfbfiaflica non a véffd altro' 
pregio , che quello di mirabifmen-, 
’te unire è' collocare fòtto un mede* 

a 2 fimo 
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fimo afpetto tutte le più fingolàri 
getta ,, che appartengono allo fiato 
fuecellìvo non meno dell’ Impero , 
che della Chiefa , non v’ha dubbio, 
che non dovette comparir tale agli 
occhj noftri , che giuftamente ritrar 
ne potette la noftra ammirazione., 
infieme , e il noftro amore . La Sto- 
ria ha fèmpre formato le delizie del- 
le anime grandi , ed è fiata in ogni 
tempo riguardata come la maettra 
del vivere , e come la regola del- 
ie noftre azioni . Se dunque nell’ I- 
(loria fola della Chiefa fi trova uni- 
to infieme quanto v’ ha di più gran- 
de , di più Angolare , e di più iftrut- 
tivp -nelle profane , e nelle Sacre., 
particolari Ittorie o de’ Pontefici ,o 
ile’ Conpi.lj , . q delle Ctóéfe sr de* 

»! .vantaggio, che 



Ca:u 


r r 


ter 


ter in effe apprendere l Dogmi , la 
Dìfciplina , e le Leggi , che fuccef- 
fivamente fono fiate promulgate nel- 
la Chiefa ; eppure tutto ciò non for- 
ma , che una parte di quei vantag- 
gi , che deffe è atta a produrre . Im- 
perciocché noi vi apprendiamo in- 
•fenfibilmente , e quali fenza avve- 
dercene tutte le vicende degl* Impe- 
ri , e de* Regni , la fucceflìone de* 
Principi , le Leggi fondamentali del- 
le Repubbliche , e le più Angolari 
azioni di coloro , che ne* paffeti fe- 
coli hanno faputo meritare , che il 
loro nome vi fi confervaffe immor- 
tale ne’ Fatti della Chiefa , e dell* 
Impèro . 

Quello Volume , eh’ io vengo 9 
Eminentissimo Principe , a prefen- 
tare fotte i fuoi occhj purgatiifimi , 
balla folo a perfuaderci di quella.^ 

verità , eh* io avvanzo . L’Autore vi 

r.. r 

prin- 
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principia a rapprefentar la mutazio- 
ne dello flato politico dell* Europa, 
e la creazione del nuovo Impero di 
Occidente , che dopo più fecoli per 
opera de’ Romani Pontefici forgeva 
a rifarcir le perdite dell’ Impero Ori- 
entale , che ornai più non conferva- 
va , eh’ un’ ombra del fuo antico 
fplendore . Le gefla , i trionfi , 
glorie , e la grandezza d’ animo di 
quel Carlo , che fra tutti i iPrincipi 
con giuftizfa meritò il titolo di Gran- 
de , che nón fi rendè meno; illuftre 
nella Ghiefa per la Tua religione, per 
la fua feienza , e pél Tuo zelo nel 
promuovere gli ftudj, e nell’ Impe- 
ro per la fua magnanimità , per l’ay- 
vedutezza , pel valore e per tanti 
trionfi , occupano una gran parte di 
quello’ Tomo , e fono quindi fegui- 
tatè dall’ filaria del Tuo figliuolo Lu- 
dovico * fppranominato il Piò, 
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del Tuo nipote Lotario , e dall* efpo* 
fizione lineerà della decadenza di 
quella valla Monarchia , che fotto 
il comando di Carlo Magno pote- 
va contraltare in grandezza , e in_ 
fòrza co’ più grandi Imperi , che fi 
fieno in alcun tempo formati fu que- 
lla Terra: e de’ motivi, e delle cau- 
le, da cui fu efià originata . Qual 
profitto dunque , e quali utilità non 
potrà trarre l’uomo politico , e l’uo- 
mo civile da quella lòia parte d’illo- 
ria? Che lè tanto di bene potrà ar- 
recare una particella di quello vallo 
corpo , quale farà il vantaggio , che 
apportar potrà qualunque volta le 
ne voglia confiderare tutto il com- 
pleflò ? 

\ Io , che non ignorava il piace- 
re , con cui , non ollante le varie_* 
torninole Cariche degnamente folle- 
nute in lèrvigio della Santa Sede* 

che 


viij 

che qualunque altro Avrebbero inté- 
ramente occupato j fi è in ogni tem- 
po I’Eminenza Vostra immerfa nel- 
lo ftudio di quella Scienza , che fo- 
la può formare l’uomo grande , ed 
i vantaggi adatto iìngolari , ch’Ella 
ne avea riportati ; non dovea efitar 
punto in procurarmi l’onore di con- 
fecrare al fuo gloriofo Nome il Vo- 
lume di quell’ Opera, che fopratut- 
to efpone i principi del Dominio 
Temporale armeflò al Principato Spi- 
rituale del Romano Pontefice . E 
certamente chiunque dà una leggie- 
ra occhiata all* integrità , prudenza, 
ed incorrotta giuftizia , accompa- 
gnata da una lomma benignità , che 
tutti ammirano nel decorofo Torn- 
ino pelo di governar quell’ alma_> 
Città j che da tanti anni lodevol- 
mente lofliene ^Eminenza Vostra; 
chi vede la patema follecitudine , e 

l’amo- 
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l’amore ben regolato , col quale., 
provvede, e folle va le indigenze del- 
le Comunità dello Stato Ècclefiaftt- 
co , nella Prefidcnza alla Sagra Con- 
gregazione del Buon Governo , dal 
noftro immortale gran Pallore CLE- 
MENTE XIV. fommo conofcitore 
del merito , e dell’abilità delle per- 
fone , meritamente affidatale , non_, 
può non ifeorgere , che dall'applica- 
zione indefefla all* Ifloria ha 1’ Emi- 
nenza Vostra faputo ritrarre, efpri- 
mere , ed unire in fe {Iella tutto il 
buono , che in altri o non fi rinviene 
unito, o per lo più da non lievi nei 
malamente deturpato . La modellia, 
che fopra ogni altra Virtù rifplen- 
de nell’EMiNENZA Vostra , mi vieta 
di dir altro e delle fùe fublimi qua- 
lità , e dello fplendor de’ Natali , e 
di tutte quelle doti , che a un degno 
Cardinale di Santa Chiefa fi conven- 

b go* 

CcrntìruTtV'* 
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f ono , quindi la prego di voler gra- 
ire il mio buon* animo , e di rice- 
vere fotto la fua Protezione c l’O- 
pera , e chi nel darla alla luce umil- 
mente glie la prefenta, e con tutto 
l’oflequio fi protefta 

Di Vostra Eminenza 


Roma li 12. Aprile 1774. 


"Vmo , Devino, ed Obbltko Servitore 
Paolo Giunchi . 
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NOS FR. JOANNES THOMAS 

DE BOXADORS 

S. neologia Profejfory ac univerfiOri.FF. Praticatomi* 
burniti s Magijìer Generotis , & Servai. 

H Arum ferie , uoftrique amhoritate Officii liceo» 
tiam conccdimus , quantum in Nobis cfk , typis 
edendi Opus , cui titulus s Della Storia Ecclejiajflica 
feritta doli Erfio , e Rmo Sig. Card. Orji continuata da 
Fr. Filippo Angelico ‘Becchetti Tom. V. s Dummodo 
probetur a dobus Theologiac Profeiiòiibus Ordinis no* 
ftri , Se ferventur cetera de jure fervanda . In Nomi- 
ne Patris , Se Filii , Se Spiritus Sao&i . Amen. In quo* 
rum fidem &c. 

Datum Roma in Convento noftro S. Marie (òpra 
Minervam die 2j.Aprilis 1774. 

Fr.Joannes Thomas de Boxa don . 


Loco Sigilli % 


fr. Dtainieiu Vincenti*! Maria Beccucci 
Mag. Trovintialis Dacia , & Sociu • 



a» 

*>/ 

approvazione; 

I N efecnzione degli ordini importici dal Reverendi^ 
fimo Padre Gio: Tòmmafo de Boxadors Maeftro Ge- 
nerale dell’ Ordine de’ Predicatori abbiamo letto atten- 
tamente il Quinto Tomo delta Storia Ecclefìartica del 
Padre Lettore Becchetti , c Tabbiamo trovato uniforme 
a i precedenti , e fcritto col Polito criterio , e con_* 
quelle doti" , che ne rendono la lezione non meno di- 
lettevole , che utile a mantenere ta retta Fede , i buo- 
ni coftumi, c T Ecclefiaftica Difciplina . Lo giudichia- 
mo perciò profittevole , e degno della pubblica luce . 
La fede Scc. 

Fr. 'Bruno Tòma de' Predicatori . 

Fr. Gio: Fr once/co Rigo de' Predicatori. 


APPRO- 
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APPROVAZIONE, 

N EI preferite Quinto Volume della bella Continua- 
zione della Storia Ecclefiaftica felicemente fcrit- 
ta dalla dotta penna del chiariamo P. Becchetti , avrà 
il Lettore la ftoria di mezzo fecolo , dall’ anno 800. 
all’anno 8?o. Lo Itile , i riflefiì , e paraggi fono inte- 
ramente corrifpondeuti a i precedenti Volumi , ancor- 
ché la materia di quello non fia nè così ampia , nè 
così ìnterclfante , non avendovi in quello mezzo feco- 
lo grandi avvenimenti degni di lunga dcfcrizione , on- 
de vieppiù dilettare chi legge . Quindi è , che tanto 
maggior lode fi menta il degniflimo Autore , per aver 
faputo maneggiare con graviti „ e precifione anche le 
cole meno celebri, ed interefianti . Va^a pertanto al- 
la luce quello Volume , giacché il Lettore non fola 
immune lo troverà da qualunque cofa , che offender 
polla la purità del Dogma , e la fantità del collume, 
che anzi opportuno lo ravviferà per confermarli nell* 
una , e nell’ altra. Dalla Propaganda quello di 8 . Mag- 
gio 1774. Fella dell’ Apparizione di S. Michele Arcan- 
gelo nel Monte Gargano , Protettore della Chiefa , e 
della fua Storia . 

Stefano "Borgia Segretario della S.Congr. 
di Propaganda Fide . 


Contini V bj APPRO- 
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APPROVAZIONE. 

I L prefente Volume comprende la Storia Ecclefiafticà 
della metà del nono Tuo fecolo , cioè dall’ anno 800.' 
alf8fo.Il dotto Autore fegue a dare in erto ottimi,e mani* 
felli rifcontri del vallo Tuo fapere, della precedente Tua av- 
vedutezza, e della graziofa fua facondia,ed eloquenza col- 
la proprietà , leggiadria, e forza di efprimerfi. Per formar* 
ne un giullo carattere altro far non fappiamo , che rimet- 
terci , e ratificare quanto di elfo abbiamo detto nelle pre- 
cedenti nollre Approvazioni Può anche Mtan teme lite 
fervire all’intento , ed edere elogio d’ogni altro maggio- 
re , il folo rammentare edere quedo libro opera del cele- 
bre P. Filippo Angelico Accedetti dell’inclito Ordine de* 
Predica tori. Onde rillringendomi al render conto de’ ve- 
nerati comandi del Reverendilfimo P. Tomafo Agollino 
Ricchini Maeltro del S. P. , non avendo in edo incontra- 
to cofa che giullamente biafìmare , o difapprovare fi pof- 
fa , aderifeo edere il prefente quinto Tomo della Conti- 
nuazione meritevolidimo delle Stampe , e della pubbli- 
cazione . Quello dì 16 , Maggio 1774. Di S. Silvellro 
a Monte Cavallo . 

Antonio Francefco Vezzofi Prepojito 
Generale de* C. R, 



Impkimatu Ri 

1 

'"Si videbitur Reverendifsimo Patri Magiflro Sacri Palatli Apoftolici . 


F. A. Epìfc, Montisi Alti yicefg. 

Imprimatur, 

Fr. Thomas Auguftinus Riccbinius Ordinis Pratdicator. Sac. Palatii 
Apoltolici Magi Iter. 

INDI- 
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Ubila Divina Provvidenza , che al 
dire di $. Agoftino , non faprebbe 
permettere alcun finiffro acciden- 
te , fé indi non ne potette ritrar- 
re un maggior bene ; poiché avea 
volute , che nei pattati tempi fi 
fciogliette quel vailo corpo dell&j 
romana potenza , e che in più par- 
ti divifo l’Impero, andattc infen Abilmente a decadere fi- 
ne a tanto , che fi riduceffe in poche provincie Orientali , 
infelici avanzi di nna delle più fuperbe monarchie ; ave- 
va ancora determinato , che per un effetto di quelle.* 
vicende , che Tempre ci riefcoco ammirabili nelle loro 
confegnenze , forgette da quelle rovine un nuovo Im- 
pero , che addetto nella fua origine alla criffiana Re- 
ligione , fotte tanto più potente e durevole , quanto più 
nobili erano i fuoi fondamenti , e più gloriofo il Tuo 
principio • Carlo Magno il più grande fra tutti i prin- 
cipi , che avevano finora feduto fui trono « riuniva mi- 
CoHt'm.T.y. A rabil- 
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rabilmente , ficcome abbiamo altrove oflervato , nella 
fua perfona tutto ciò, che lo poteva coftituir degno di 
edere il primo ad andar fregiato di quello luminofo ti- 
tolo , ed a riftabilire l’Impero d’ Occidente dopo jfo. 
anni , che era flato foppreflò nella depofizione di Ro- 
molo Auguftolo . L’anno fcorfo era flato uno , de' più glo- 
riofi pel fuo nome , avendo veduto umiliarli alla fu.u 
potenza predo che tutte le barbare nazioni , che cir- 
condavano i Tuoi valli domin; . Portatoli in Paderbona 
per comporre alcune differenze , che tenevano divifi gli 
abitanti di Meklebourg , vi avea ricevuto il faufto an- 
nunzio , che gli Avari , depofta finalmente la loro fie- 
rezza , avevano abbracciate le fue leggi , e lì erano fot- 
topofti al fuo giogo per mezzo di Enrico Duca del Friu- 
li , e di Geroldo Governatore della Baviera : e mentre 
i popoli della Britannia minore avevano imitato il loro 
efempio , e li erano Umilmente fatto pregio di dichia- 
rarfi Tuoi vaflalli -, portatali la fua flotta ad inveflire i 
Saraceni , che dominavano nelle ifole di Majorica , e di 
Minorica , avea avuta tanto propizia la forte , che fu- 
perate le loro forze , e domato il loro orgoglio , fo 
n’era ritornata ricca delle loro doviziofe fpoglie , ed 
aveva preli finto la fua protezione gli antichi abitatori 
di quelle ifole . Finalmente Azan governatore della_j 
città d' Uefca nella Spagna volendoli mettere al coper- 
to dagl’ infiliti de’ fuoi nazionali , cui le guerre civili 
tenevano da gran tempo in una continua agitazione , 
gli avea fpedito una onorifica legazione , prefentando- 
gli le chiavi di quella città , in atto di riconofccrlo 
per fuo Sovrano -, ed un’ altra non meno onorifica lega- 
zione gli era Hata fpedita da un governatore della Si- 
cilia 1 . 

Terminate adunque colla maggior felicità le guer- 
re , che lo avevano per tanti anni tenuto impegnato , 
fpecialmente nella Germania contro gli Unni , e contro 
i Salibili , popoli i più indomiti , e i più ribelli alle voci 
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del Principe , e al giogo delle leggi ; determinò di por- 
tarli in Italia , affine di cfaminare per fé medefimo , 
come difenfore della Chiefa , l’origine della famofa con- 
giura ordita Panno feorfo contro la vita del fanto Pon- 
tefice Leone . Ufcito adunque d’Aix-la-Chapelle diede 
una Teoria Tu le colle della Germania , e della Francia ; 
fortificò que* luoghi > che gli fembrarono più bifogue- 
voli di difefa , e mife in mare una flotta , acciocché 
i Normanni nella Tua affai za non li cimentalfero a di- 
fendere nello flato , per arricchirli delle fpoglie.de* 
Tuoi fudditi ; e quindi dopo d’clferli trattenuto per al- 
cuni giorni a Tours apprefiò la tomba di s. Martino , 
ove la morte gli rapi Liutgarda Tua moglie , redimitoli 
ad Aix-la-Chapelle , intimò a’ Grandi del regno di por- 
tarli a Magonza per aflìftcre nel profilino mefe d’Ago- 
flo ad un’ alfemblea generale delia nazione . Siccomo 
tutti gli affari pgj interelfanti dello flato folevano de- 
ciderli in quelle adunanze ; cosi Carlo aveva determi- 
nato di proporvi il Tuo viaggio di Roma , ed una fpe- 
dizione da elfo meditata contro Grimoaldo Duca di Be> 
nevento , il quale Scordatoli di quanto da elfo richiede- 
va l’obbligo di valfallo , avea cominciato , ad imitazio- 
ne del Tuo padre , ad agire da Sovrano indipendente . Fu 
decifo nell’ alTemblea a feconda de' fuoi voti l’uno , e_» 
l’altro di quelli punti : e quindi ordinato tutto ciò , che 
poteva contribuire al vantaggio dello Stato , difeefe fi- 
nalmente il valorofo Principe alla tefta delle Tue truppe 
in Italia , e fermatoli a Ravenna fette giorni per darvi 
ripofo all' efercito , pafsò ad Ancona , d’onde col mag- 
gior nerbo delie fuc truppe fpedl Fippino fuo figliuolo 
Re d’Italia alla volta di Benevento contro il Duca Gri-. 
moaldo . Informato il fanto Padre del proflìmo arrivo 
di Cado, che da Ancona veniva direttamente a Roma, 
andò ad incontrarlo a Lamentana , dodici miglia lungi 
da quefla città , e ricevuti gli omaggi dal pio Sovrano, 
dopo d’elfcrfì in quel luogo aflifo con elfo lai ad una me- 
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defima tavola , fé ne ritornò fpeditamente a Roma per 
attenderlo uel giorno feguente nella Baiilica del princi- 
pe degli Apoftoli . Al fuo arrivo fi fece ritrovare il fan- 
to Padre fu i gradini della medefima Cfaiefa , accom- 
pagnato da più vefeovi , e dal clero della città ; e«» 
quando fu fcefo da cavallo , s’intonarono ad alta voce 
inni di gloria all’ Altiflìmo ; e in mezzo a quelle giuli- 
ve acclamazioni del clero , del popolo , delle milizie , 
e delle fcuole , che erano ufeite di Roma ad incontrar- 
lo , fu folennemente introdotto nella Chiefa , per ren- 
dervi grazie a Dio di un si felice avvenimento . 

Egli giunfe a quella città per la quarta volta il dì 
14. di Novembre di quell’ anno 800. , e volendo im- 
mediatamente far conofcere al popolo i motivi , che lo 
avevano indotto ad accingerli a quello sì lungo viag- 
gio , non più di fette giorni dopo il fuo arrivo intimò 
un’ aflemblea , che fi doveva tenere nplla Chiefa di san 
Pietro , coll’ intervento di tutti i vefeovi , abati , e fa- 
cerdoti , e coll’ aflìftenza di tutte le perfone nobili non 
meno Franzefi , che Romane , che fi trovavano prefen- 
ti in quella metropoli del mondo Criltiano . Arrivato 
il giorno flabilito all’ apertura di quella conciliare adu- 
nanza , Carlo e -Leone entrati in s. Pietro fi pofero <l> 
federe ne’ loro refpettivi polli , ed ordinarono che al- 
trettanto faceflero i vefeovi, e gli abati ; mentre frat- 
tanto i preti infieme colla nobiltà Franzefe , e Romana 
ebbero ordine di aflìllervi in piedi . Di tutti gli affari 
dell’ Italia , che in qualfivoglia maniera potevano richie- 
dere la fua prefenza , e che perciò aveva determinato 
di ultimare in qnefto fuo viaggio , poiché il più ime- 
re/fante era fenza dnbbio la congiura ordita l’anno feor- 
fo contro il fommo Pontefice Leone ivi prefente , fu 
creduto opportuno il cominciar Talfemblea dall’efame 
di quella caufa . Intimato adunque a chiunque fi fpac- 
ciafie confapevole delle colpe oppolle al fiato Padre , 
di portare al Sinodo le fue accufe , e quindi a’ vefeovi di 
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ponderarne la fuflìflenza , e la qualità } fi vide dopo Anm. 800 • 
tre fecoli rinnovato in Roma l’efempio di condifceudenza, &c. 
e di amore alla pace datovi dal gloriofo Pontefice Sim- 
maco , quando a’ tempi di Teodorico Re de’ Goti per- 
mife , che da' vefcovi fi efaminalfero in un Sinodo lo 
colpe , delle quali veniva accagionato da’ Tuoi nemici , 
acciocché almeno in quella maniera fi arrivane al pun- 
to di rendere la pace , e la concordia alla città da— 

V lungo tempo agitata dalle fazioni , e dagli fcifmi . 

Ma ficcome nella caufa di Simmaco i vefcovi fi erano 
già dichiarati: non efsere il fupremo pallore fottopollo 
all’ efame dalle fue pecore , ed avere Iddio riferbate al 
fuo arbitrio le caufe de’ Romani Pontefifci , onde non_> 
fofsero debitori che al cielo della loro innocenza : cosi 
in quella occafione appena i vefcovi , e gli abati inte- 
fero intimarli loro dal Principe di efaminare le accufc 
date al fanto Padre da’ fuoi nemici , e di proferire fen- 
tenza fopra la fua perfona , quantunque vedefsero , che 
egli per un effetto Angolare della fua bontà coudefcen- 
deva a quello efame , e ne dava anzi loro l’autorità ; 
con tutto ciò altamente fi proteftarono , che non pote- 
vano mettere le mani in quella caufa , nè giudicare la 
Sede Apollolica madre di tutte le altre Chiefe di Dio , 
poiché fecondo l’antica confuctudinc efsi bensì erano 
fottopofti al fuo giudizio , ma ella non riconofceva al- «■ 

cun fuperiore , che potefse giudicare delle fue azioni. 

Quella dichiarazione metteva certamente s. Leone al co- 
perto da qualunque molellia de’ fuoi nemici, che veni- 
vano perciò condannati ad un eterno fileuzio , ma non 
aveva tanta forza da levare dalle menti degli uomini 
quei fofpetti , che potevano efl’erc nati fopra la fua in- 
nocenza ; alzata egli medefimo adunque la voce , dille 
a quel venerabile confelfo di prelati , i quali rifpet- 
tofamente fi fottomettevano a quel tanto , che da elio 
veniva loro ingiunto: che feguitando le veftigia de’fuoi 
predecelfori intendeva di purgarli da tutte le accufc , 

che 
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che gravirsime gli erano appofte da’ Tuoi nemici . 

Con quella propofizione non veniva certamente il 
Tanto Padre a negare di rifpondere a’ Tuoi nemici , men- 
tre anzi non altro delìderava , che di rendere palefe al 
mondo tutto la Tua innocenza j ma poiché non ebbero 
quegli la temerità di alzare in pubblico la loro voce , 
e di fcuoprire ueppur una di tante accufe , liberato da 
quella moleftia , efsendofi nel giorno feguente adunate 
di nuovo nella medefima Chiefa di s. Pietro le perfo- 
ne , che avevano luogo nell’afsemblea , prefi i quattro 
Evangeli , Tali Tu l’ambone , e con un terribile giura- 
mento fi dichiarò innocente delle colpe , che gli veni- 
vano appofte 1 . Si legge apprefso il Padre degli Eccle- 
fiaftfei Annali la formola di quello giuramento , la-^ 
quale contiene in Toftanza : che efsendo egli flato accu- 
lato di graviTsimi delitti da uomini di perduta cofcien- 
za , ed efiendo venuto a Roma il TereniTsimo Principe 
Carlo , per in formar li della verità di quefti fatti , egli 
Leone Pontefice della Chiefa Romana , di propria , o 
fpontanea volontà fenza edere flato giudicato da alcuna 
perfona , giurava alla prefenza di Dio , degli Angeli , e 
di s. Pietro , di non avere giammai commefiè fimili ini- 
quità , nè comandato ad alcuno di commetterle j e-» 
che finalmente fi dichiarava di fare quello palio , non 
già aftrettovi da alcuna legge , nè con animo d’intro- 
durre una confuetudine , che obbligane i Tuoi fucceffòri , 
ma unicamente per levare ogni fofpetto , che fi potefte 
in qualfivoglia maniera formare della Tua innocenza . 
Appena egli ebbe terminato quello giuramento,!' vefeovi , 
gli abati , e tutto il clero di Roma intonarono ad alta 
voce inni di gloria , per rendere folenni grazie a Dio-, 
alla Vergine , a s. Pietro , e a tutti i Santi del cielo , 
perchè fi erano degnati di far sì , che alla per fine 
folle pubblicamente riconofciuta i’ innocenza del loro 
padre , e pallore . -à ■ •«#' 

11 filenzio degli antichi Iftorici , i quali non ci 

hanno 
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hanno lafciata alcuna memoria degli altri affari , che do- 
vevano terminarli in quella occafione, ci priva del piacere 
d’intendere il profeguimento delle gefta di quello Sinodo, 
e di Carlo Magno in Italia ma infieme ci apre il cam- 
po a defcrivere uno de’ più gloriolì avvenimenti , che ha 
renduta eterna ne’ falli della Chiefa , e dell’ Impero la 
memoria di quell’anno dccc« Poiché Carlo Magno , con- 
favate tutte le fue cure al vantaggio della Religione , 
li era fatta , per così dire , una legge di nulla omette- 
re di quanto poteva contribuire all* onore , ed all’efal- 
tazione della fanta Sede , e de’ fuccelfori del Principe 
degli Apoftoli j e la fua venuta in Italia , e gl’ inco- 
modi di quello lungo viaggio erano un nuovo contrafse* 
gno di così belle difpofizioni del fuo animo : fembrava 
conveniente , che i Romani Pontefici ufalfero Umilmen- 
te con elfo lui della medelima liberalità , e li appiicaf- 
fero a ritrovare nuove maniere non tanto di onorarlo , 
quanto di dimoftrargli la loro lineerà gratitudine , e 
riconofcenza . Penetrato adunque Leone dallo fpirito di 
quelle virtù formò un penfiero , che non poteva elfere 
più gloriofo alla fua memoria , e al nome di quello 
Principe. Avendo egli per una parte olfervato , che_# 
erano ornai, lìccome abbiamo teftè accennato , quali 350, 
anni da che la dignità , e il nome Imperiale era man- 
cato nell* Occidente ; e per l’altra , che Carlo , o fi con- 
fideralfe il fuo merito perfonale , e le egregie qualità 
del fuo fpirito , e del fuo cuore j o fi aveffe riflefiò al- 
la elienfione del fuo dominio, e alla forza delle fuo 
armi , che ovunque portavano il terrore , c lo fpaven- 
to , era afsolutamente meritevole di portare quell’augu- 
flo titolo , di rinnovare l’Impero d’Occidente , follevaa- 
dolo dalle fue antiche rovine , e di efserc alla tella di 
una nuova ferie di Cefari , che porefsero cancellare le 
macchie onde era fiata avvilita l’ Imperiai dignità da* 
Principi , che regnavano in Coftantinopoli ; fenza pa£* 
fargli alcuna parola , per timore di non incontrare-* 
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qualche oftacolo nella fua modeftia , determinò di con- 
ferirgli quella dignità medefima , e fcelfc all* augufta-. 
cerimonia il giorno detonato a celebrare la memoria 
della nafcita del noftro divino Redentore. Pertanto ef- 
fendo giunta quella folennità , ed entrato Carlo nella 
Eafilica di s. Pietro , per aflìllervi all* incruento facrifi- 
cio ; allora quando alla prefenza di un inamente) popolo 
fe ne (lava in ginocchio avanti al facro altare, il Tanto 
Padre improvvifamente rivolgendoli verfodi lui ,gli pofe 
in capo una prezioliflìma corona , e il popolo , e il clero 
intonò le folenni acclamazioni , che li tifavano nella—* 
creazione de’ nuovi Imperadori : A Carlo piifiirno Au- 
guro coronato . da Dio , grande e pacìfico Imperadore , 
vita , e vittoria . Furono quelle parole ripetute per tre 
volte, e immediatamente il Pontefice Io unfe col facro 
crifma inficine colfuo figliuolo il Re Pippino * :e quin- 
di gli preltò quegli omaggi , che da' Tuoi predecelfori 
fi erano per l’ addietro prellati agli Augufti impera- 
dori * . 

Eginardo fecretario di quello Principe , e fcrittore 
di fomma autorità ci afiìcura , che il Pontefice non gli 
avea fatta alcuna parola della fua rifoluzione , e che al 
vederli porre fui capo la corona imperiale , ed efsere 
dal popolo , e dal clero acclamato Augullo, foftenne-* 
un si fiero attacco la fua modeftia , che ebbe a proie- 
ttarli , che fe avelie potuto trafpirare il difegno del 
làuto Padre , non fi farebbe altrimenti portato alla—. 
Chiefa per quanto folennc potefse elTcre quel giorno . 
11 Sigonio , il P. Daniel , ed alcuni altri Scrittori han- 
no creduto di non ritrovare in quello racconto alcuna 
verilimiglianza ; ed è anzi fembrato loro affatto con- 
trario alla inclinazione di Carlo , Principe il più aman- 
te della gloria . Ma fe avellerò confidcrato , che egli 
è appunto proprio di un’ anima grande , la quale non 
cerca femplicemente la gloria , ma ama quelle azioni , 
che in noi la producono , il rellare iorprefo , e con- 
futo 
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ftìfo allora quando gli viene iraprovvifamente conferito ANtìTTca 
un onore , cui erta non aveva potuto fui punto meri- & Ct 
tare con alcuna fpeciale azione , che a ciò neceffaria- 
mente tendeffe , avrebbono per avventura opinato di- 
verfamente . Più intollerabile è la fentenza di coloro , 
che hanno fpacciato , non dal fornaio Pontefice , ma dal 
Popolo Romano effere fiato Carlo creato Imperadore ; 
c che quando ancora fi dovdTe quell’atto attribuire al 
Pontefice , non efferfi con eflò conferito più che i;n_* 
folo titolo a quello Principe , il cui vafto dominio fem- 
brava già richiederlo : mentre per afferire la prima par- 
te di quella propofizione fa d’ uopo ertèrft fpogliati di 
quella oneftà , e buona fede , colla quale fiamo tenuti 
ad efporre i fatti nella maniera appunto , che fecondo 
l’atteftato di Autori contemporanei fono accaduti ; poi- 
ché quelli affai chiaramente fcrivono effere fiato il fom- 
mo Pontefice quegli , che volle conferire al Principe^ 

Franzefe il titolo d'Imperadorc ; e non avervi avuto il 
Popolo Romano altra parte , che quella di proferire le 
folite acclamazioni. Quanto alla feconda parte , oltre 
che gl* lmperadori di Coftantinopoli dimoftrarono do- 
verli interpretare affai diverfamente quell’atto del Papa 
s. Leone , dichiarandoli al fommo otfelì di Carlo Ma- 
gno , che aveva permeilo , che importa gli forte la Co- 
rona Imperiale , e che nella fua perfoua fi rirtabilirtè 
l’Impero d’Occidente ; in fequcla di che Niceforo non 
guari dopo fu coftretto a venire ad un accomodamento 
con erto Carlo riguardo alla divifione degli fiati : ino- 
ltrano di più i feguaci di quella opinione , d’ignoraro 
d’efferfi dagl’ lmperadori di Coftantinopoli dopo la de- 
cadenza dell’ Impero Occidentale mantenuto fino a que- 
llo tempo un tal quale diritto fopra i Principi dell’Oc- 
cidente : quali perciò davano loro i titoli di Padri , e di 
Signori ; e che quello diritto pafsò nella perfona di Car- 
lo Magno , il quale cominciando quindi a riconofcerfi 
uguale a loro , non gli chiamò in avvenire nelle fue-* 

Contiti. T.y. B lctte- 
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lettere con altro titolo , che con quello di fratelli * . 

Non è per altro che noi vogliamo perciò negare , 
che il dominio di Carlo non fotte tanto vado , cho 
potette meritare il titolo d’Impcradore a chi ne fedeva 
al governo . Egli aveva ereditato dal fuo Padre uno 
flato affai ampio e florido , ed aveva quindi avuta la 
forte di cftenderne oltre modo i confini colla forza 
delle fue armi . Oltre la Francia , poffedeva infieme col- 
le ifole Baleari porzione della Spagna , nella Italia.» 
pretto che tutto il regno de* Longobardi coll’ Iftria , e 
coll’ ifola di Corfica , la Rezia , il Norico , e tutte le 
provincie , che fono di mezzo fra le Alpi , e il Danu- 
bio , e di là da quello fiume una gran parte della Pan- 
nonia , e della Germania fino all’ Oder , e al mar Bal- 
tico . Per la qual cofa lo fletto Carlo numerando in 
una legge da etto pubblicata in Italia 1 circa quelli tem- 
pi , i popoli , che erano foggetti al fuo dominio , dice 
effere quelli i Romani, i Franzelì, gli Alemanni , quei 
della Baviera , della Saffonia , della Turingia , della.» 
Frifia , della Gallia e della Borgogna , e i Brettoni , 
i Longobardi , i Guafconi , i Beneventani , i Goti , e 
gli Spagnuoli . Fa d'uopo oflervare in quello luogo, che 
numerandoli da Carlo in quella legge i fuoi popoli in 
occalione di rammentare var; ftatuti , cui erano cflì 
fottopotti , alcuni de’ quali fembravano mancanti in di- 
vedi punti effenziali , volle diftinguere i Galli , e i Bor- 
gognoni da i Franzelì , i Goti dagli Spagnoli , e i Lon- 
gobardi da i Beneventani , per alludere , come credia- 
mo , alia divediti delle leggi , colle quali fi regolavano 
nella ultimazione de’ loro affari . 

Trovandoli adunque fra quelli popoli rammentati 
ancora i Romani , è certo non doverli quindi dedurre 
altro diritto di dominio, che quello che gli dava il ca- 
rattere di Patrizio , di cui fi era mutato il nome in_» 
quello d’Impcradore , fenza accrefcimento per altro di 
figuoria , o di autorità . Lo fletto Muratori parlando 
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della incoronazione di Carlo Magno , confclTa, ctie da Ann. Soo". 
quello tempo fi dee prendere l’origine del dominio lem- &c. 
porale de’ Romani Pontefici fopra la città , e il ducato 
di Roma , quantunque in feguito più volte fi fia con" 
tradetto , e poche righe fopra avefse fcritto , che-» 

Carlo in quefto medefimo tempo comandava in Roma , 
e nel fuo Ducato, allegando in conferma di quella fua 
propofizioue gli Annali del Lambecio , e i Moiflìacenfi, 
lenza riflettere , che quelli parlavano del diritto di pro- 
tezione , che aveva quello Principe fopra Io flato della 
Chiefa, e non già di un dominio . L’Eminentiflìmo Orli 
nella fua difsertazione del dominio temporale del Pa- 
pa 1 ofserva , che tre celebri Scrittori Franzefi , il De * Car ’ 9 ' 
Marca , il P. Lc-Cointe , c il Pagi » trattando la prc- 
fente queftione d'una maniera , che non lafcia fofpetta- 
re in loro veruna parzialità per la pontificia fovranità , 
fi fono trovati fominameute difeordi nel fifsare quell’ 
epoca , onde mentre il primo la pone fono l’ Impero 
di Carlo Calvo , il fecondo la ritira à tempi di Ludo- 
vico Pio , e il terzo vuole , che i forami Pontefici ab- 
biano goduto della fovrana dignità dall’ anno 754. fino 
all’anno 814. e perciò meritamente conclude, che dun- 
que le ragioni delle quali li ferve e il De Marca per 
provare il dominio degl’ Imperadori fopra la città , e 
ducato di Roma fino a Carlo Calvo , e il P. Le-Cointe 
per provare il medefimo fino a Ludovico Pio , non fono 
di una tal forza , che pofsano decidere la caufa , men- 
tre non hanno fatta alcuna impresone fu l’animo ugual- 
mente libero del Pagi . E’ quefto verameme un argo- 
mento eftrinfeto , e che fi potrebbe con ugual facilità 
rivolgere contro di noi , quando non fofse diverfa la 
caufa , mentre avendo fifsata altrove la vera origi- 
ne di quefto domiuio , la nòftra fentenza non può ef- 
ferc gettata a terra , che con argumenti della mag- 
gior forza di evidenza , quali non ajiparifce efsere flati 
addotti finora. . . • 
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Ma per tornare d’ onde ci damo partiti : termi- 
nata la (bienne MefTa , nel tempo della quale Carlo 
era flato follevato all* augufto grado d’Imperadore , vo- 
lendo quello Principe dare un pubblico atteflato della 
Tua pietà , e gratitudine all’apoftolo s. Pietro , dalla cui 
protezione riconofceva la (ingoiar felicità delle fue_* 
armi , fece un ricco prefente alla fua Chiefa di dieci 
tavole d’argento, con alcuni calici, patene, e vafi fa- 
cri d’oro ornati di gemme di flraordinario valore . Lo 
Scrittore delle vite de’ Romani Pontefici riferifee di più 
minutamente alcuni altri regali , che egli prefentò fi- 
milmente alla Chiefa di s. Paolo , di s. Giovanni Late- 
rano , e di s. Maria Maggiore ; e quindi palfa ad orter- 
vare , che eflendo flati pofeia condotti alla fua prefen- 
za Pafquale , e Campulo con alcuni loro feguaci nell* 
orrenda congiura contro il fan to Padre, la nobiltà Fran- 
zefe , e Romana , che faceva ala all’ augufto trono , 
cominciò a rimproverar loro il facrilego attentato diu 
effi commcflò ; laonde Campulo dando un orribile (guar- 
do a Pafquale , imprefe a maledire il punto , in cui lo 
aveva conofciuto , per edere flato condotto ad un si 
malagevole palio , e lo Belìo fecero fcambicvolmeute 
gli altri loro complici . La fpada del Carnefice , cui 
già credevano imminente fu’ loro capi , traeva loro dal 
cuore quefte maledizioni : ma il Pontefice non gli reg- 
gendo il cuore di vedere fpargere il fangue di coloro , 
che avevano ofato di cercarlo a morte , volle chej 
forte rifparmiata loro la vita , onde furono pieni di con- 
fufione cacciati in efilio nella Francia 1 . 

Sembra , che la divina provvidenza averte feelto 
quello tempo , per ricolmare l'animo del nuovo Impe- 
radore delle jjj'ù dolci confolazioni , onde ancora nella 
vita prefente godeflè qualche frutto di quei molti fu- 
dori , che egli fpargeva per la gloria della Chiefa , e 
della Religione. In fui principio del mefe diDccembrc 
appena egli ebbe Hieffo iu de uro l'innocenza del fanto 
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P adre, giunfer'o alla Tua prefenza dalle più rimote parti 

dell’ Oriente il prete Zaccaria con due monaci del la > 

Paleftina , che erano flati incaricati di prcfentargli le 
chiavi de’ luoghi fanti infieme col veflìllo della città di 
Gerufalemme . 11 buon Principe , che in mezzo a’gran- 
di affari del fuo flato fapeva trovare il tempo di penfa- 
rc agrintereflì della Religione, ed a quei luoghi, che 
erano flati fantificati dalla prefenza del noftro divino 
Redentore , avea fpedito alcuni anni prima in qualità di 
fuoi Legati ad Aron RafcidCalifo , e Re di Perfia, Lan- 
frido , e Sigifmondo con ifacco Giudeo di nazione , per 
ottenere verifimilmente da quel principe , che foffe da- 
ta la permilTione a’ Fedeli di poter liberamente eferci- 
tare gli atti della loro pietà , e religione verfo que’ve- 
nerabili Santuar; della Paleftina . La lunghezza , e gli 
incomodi del viaggio avevano fatto si , che Lanfrido , 
e Sigifmodo erano morti prima di terminare la loro Cora- 
ni. fìione : ma effendo l'anno feorfo arrivato ad Aix-la- 
Chapelle un monaco , che venuto di Gerufalemme gli 
avea recate a nome del Patriarca di quella città alcune 
reliquie de* luoghi fanti ; mentre quefti fi difponeva al 
ritorno nella Paleftina , gli avea adeguato per compagno 
il mentovato Zaccaria prete del fuo palazzo , con alcuni 
regali da prefentarfi a nome fuo alle Chiefc di terra_> 
fanta * . 11 P. Daniel crede , che quando quefti arrivò 
al fuo dettino , eifendo già da molto tempo giunti alla 
corte di Aron Rafcid i Legati di Carlo , quel Califo, con- 
ceputa un' altilfima idea del merito , e del valore di 
quetto Principe , non folamente gli avertè conceduto quel 
tanto , che da erto fi chiedeva ; ma di più gli averte 
donata la ftefsa città di Gerufalemme , acciocché viefer- 
citaflè l’alfoluto dominio 1 j c che perciò Zaccaria al 
fuo arrivo averte il piacere d’intendere , che erano già 
flati dati gli ordini opportuni , perchè ella partafl’e fotto 
il comando del fuo Sovrano • Egli è certo per lo me- 
no 3 fecondo che riferifee Eginardo , che il Califo vo- 
lendo 
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lendo dare un pubblico attedato di queir^alto concetto» 
che egli nutriva per quello Principe , cui folo fra quanti 
regnavano , giudicava meritevole di qualche onore , gl* 
fece realmente quello dono , e che Zaccaria fu il pri- 
mo a portargliene la lauda nuova , pimentandogli lo 
chiavi del Moute Calvario , e del Sepolcro del Reden- 
tore collo dendardo della città . Aron avea per verità 
alquanto tempo prima rimandato alla fua corte l’Ebreo 
Ifacco con alcuni fuoi ambafeiadori incaricati di quedo 
medelìmo affare , e dedinati a prefentargli in fuo nome 
diverti regali di gran valore ; ma quelli non approdarono 
al porto di Pifa , che dopo la Fafqua di quell’anno pre- 
fente Sol.» allora quando l’imperadore fi ritrovava nel- 
la città di Pavia , e furono da elio ricevuti nel campo 
tra Vercelli , ed Ivrea: c poiché Ifacco era refiato nel 
porto co* regali del Calilo, fra quali fi ritrovava un_» 
Elefante ; Carlo ordinò ad Erchenbaldo notajo di pen- 
fare a quanto occorreva pel trafporto de’ medefimi in 
Francia , c comandò agli Ambafeiadori di fcguirarlo ad 
Aix-Ia-Chapelle , ove ebbero occafione di ammirare la 
Angolare magnificenza di quedo Principe , e d’onde fu- 
rono dopo alcuni meli rimandati carichi di preziofi do- 
nativi al loro Sovrauo 1 . 

Ma prima di ufeire dall’Italia , noti contento Carlo 
Magno d’avere fpedite quelle caufe , che in qualfivoglia 
maniera erano devolute al fuo fupremo tribunale , aven- 
do offervato , che il codice delle leggi Longobardiche 
era affai mancante j e che perciò uua gran parte delle 
caufe neceffariamente dipendeva dall’arbitrio de’ giudi- 
ci ; per evitare quegli inconvenienti , che quindi dove- 
vano neceffariamente nafeere nella loro decifione , vol- 
le , che a quel codice fi facelfero diverfe aggiunte , che 
fono date quindi pubblicate dal Muratori , e dal Baluzio 
tra i Capitolari che portano il fuo nome . E finalmen- 
te difpodi nella miglior maniera gli affari civili .ingiuu- 
fe a Propino , che dove» refiare nelle nodre contrade 
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alla tetta delle truppe , c del governo , di profeguiro 
con maggior calore la guerra contro Grimoaldo Duca 
di Benevento fino a tanto , che non gli folle riufcito di 
coftringerlo colla forza delle armi a riconofcerfi per fuo 
vaffallo . Di fatto fappiamo , che in quell’ anno 801. 
riufcì a Pippino di entrare trionfante nella città di Chie- 
ti , cui dopo d’aver metto ne’ ferri Rofalmo fuo gover- 
natore , la diede fenza compaflìone alle fiamme 1 . Oc- 
cupò quindi ancora l’anno feguente la città di Ortona 
nell’ Abruzzo ; ed efpugnata a fòrza la piazza di Lu- 
cerà , vi mife la guarnigione Franzefe : ma Grimoaldo 
venuto non guari dopo fotto le fue mura , fe ne impa- 
dronì di nuovo , e ne cacciò il prcfidio poftovi da_- 
Pippino . 

Se Carlo avette creduto , come fe ne fono perfuafi 
alcuni moderni Scrittori , che la dignità Imperiale con- 
feritagli dal fommo Pontefice confittene in un foto nu- 
do titolo , che non portatte feco alcuna confeguenza , 
fi farebbe certamente contentato , che le fue armi fi 
portattero folameilte contro qucfto Principe , per ter- 
minare la conquida dell' antico regno de’ Longobardi : 
ma fa d’uopo confettare , che egli aveva un’ idea ben 
diverfa della nuova dignità , allora quando fi vede , che 
mentre il fuo figliuolo Pippino era impegnato contro i 
Longobardi nell’ Italia , egli cominciava a formar pro- 
getti , e a fare i neccttar; preparativi , per occupare-* 
ancora quelle provincie , che nell’ Occidente dipendeva- 
no tuttavia dal trono di Coftantinopoli . La principal 
porzione di quelle era il regno delle due Sicilie : e poi- 
ché il miniftro Imperiale , che col titolo di Patrizio 
prefedeva al loro governo , avea fidata la fua refidenza 
neU’ifola di quello nome , d’onde , quando lo portava il 
bifogno , faceva fcendcre nell’ Italia le fue truppe , che 
fervivano a fomentare la temerità , e la ribellione del 
popolo di Benevento ; le fue prime mire furono indi- 
rizzate a quella imprefa , dopo la quale giuttamente fi 
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lufìngava , che gli farebbe riufcito fommamente facile' 
l'acquifto di ciò che nell’ Italia forte reftato a' Greci . 
L’Imperatrice Irene feguitava tuttavia ad occupare il 
Trono Imperiale di Coftantinopoli : ma vi fedeva in ma- 
niera , che ad ogni momento temeva di elTerne sbal- 
zata dall’ ambizione de’ fuoi uffiziali , e di coloro , che 
pretendevano di avervi un maggior diritto . Non era 
pattato pretto che alcun anno , che non fi fotte for- 
mata qualche congiura nella regia città ; e niente gio- 
vando la fua vigilanza , bolliva Tempre fra’ Grandi del- 
la corte un fecreto fermento , che doveva necettaria- 
mente un giorno eccitare un fuoco per lei ineltingui- 
bile . Per prevenire quello incendio , ella aveva per ve- 
rità cercato di tenerti favorevole il popolo colla dol- 
cezza del governo , e nell’ 801. aveva rimefli loro i 
tributi , .che dovevano pagare al regio erario 1 , onde 
fi era meritata di eltere onorata co’ più profondi enco- 
mj da s. Teodoro Studila in una lettera , che le indi- 
rizzò per farle noti i rendimenti di grazie , e le be- 
nedizioni , che le venivano date non folamente da’ fuoi 
fudditi, ma per fino daU’efterc nazioni * * Ma poiché pre- 
vedeva , che ciò non le farebbe ballato contro quel 
turbine , che feco colla maggior facilità avrebbe tratti 
gli animi di un popolo il più volubile ; per fortificarli 
maggiormente fui trono , e per evitare infieme quella 
tempefta , che vedeva involgere e trar feco anche l’Oc- 
cidente , pensò ad un progetto , che era veramente il 
più vantaggiofo all’ Impero , e il più gloriofo alla fua_» 
memoria . Fu quello di unirli in matrimonio con Carlo 
Magno , e in tal maniera de’ due Imperi formarne un 
folo , che fotto un principe , qual era Carlo , doveva 
fecondo tutte le umane apparenze riacquiltare l’antico 
fuo lultro . Teofane fcrivc per verità , che fu Carlo 
quegli , che propofe un tal matrimonio ; ma oltre che 
gli Annalilti Franzelì ne attribuirono concordemente 
il pallierò ad Irene , non è per una parte incredibile , 
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che ella per fini politici facelfe credere a’ Greci , che 
quella idea non era nata nella Tua mente , nè ella era 
Hata la prima a proporne il trattato ; e per 1* altra—. 
Tappiamo , che la Legazione , nella quale fi propofe que- 
llo affare , fu fpedita dalla corte di Coflantinopoli , e 
che foltanto in feguito della venuta in Francia di Leone 
Spatario deftinato da Irene per Tuo Legato a Carlo Ma- 
gno , quelli fpedl a Coflantinopoli in qualità di Tuoi am- 
bafeiadori Ielle vefeovo d’Amiens , e il Conte Elipando 
per profeguirc il maneggio ; e come fcrive Teofane, 
vi fi portarono infieme con elfo loro altresì alcuni Le- 
gati del fommo Pontefice , che dovevano dar mano ad 
ultimarlo . 

Ma poiché , come dice Io Spirito Santo , fono vani 
i configli degli uomini , e incerti i loro prov.vedimenti, 
dove Irene credeva di ritrovare lo flabilimento , e la 
fortuna del Tuo Impero , ivi incontrò l’ultima fua ro- 
vina . Quei Signori della fua corte , che da gran tempo 
cercavano tutti i mezzi di sbalzarla dal trono , per far 
pafiare in alcune delle loro famiglie la corona Impe- 
riale , appena intefero i preliminari di queflo trattato , 
vedendo che fe foffe una volta condotto a fine , fareb- 
bero per Tempre fvanite le loro fperanze , credettero di 
dovere , fenza frappor tempo , fare gli ultimi tentativi , 
non tanto per impedirne l’ultimazione , quanto per con- 
durre ad effetto la loro congiura . Uno di quelli era 
il patrizio Aezio , che promoveva il fuo fratello Leo- 
ne , e l’altro Niceforo patrizio , e Logoteta generale: 
quefl’ ultimo adunque formato un numerofo partito in 
fuo favore , polle le guardie al palazzo d’Irene , fi af- 
fluirò della fua perfona , e il giorno dopo fi fece pro- 
clamare lmperadore da’ Tuoi partigiani a difpetto del 
popolo, che altamente fremeva contro la fua temerità. 
Teofane rapporta il colloquio , che egli ebbe allora coll’ 
Imperatrice , e la rifpofta di quella principeffa , tho 
non può effere più patetica , e che fola balla a dimo- 
Contin.T.V* C Arare 


Ann. 800. 
& c. 


XT. 

Dcpofiiionft^ 
d'Irene .Nice- 
foro Imperi, 
dorè . 


Digitized by Google 


Ahm. Soo. 
&c. 


xtr. 

Suo Trattato di 
pace con Car- 
io Magno - 


I Thttfk. ftg, 
40 }. u c . 


18 Istoria Eccibsi astica 

ftrare il fuo coraggio , e la bontà del Tuo cuore : accu- 
cufata , e ricevuta con ingiurie dall* ufurpatore, dopo di 
avere attribuite le prefenti Tue calamità a* peccati , de* 
quali fi riconofceva colpevole nel colpetto di Dio , ed 
avergli fatto comprendere , che molte volte lo avrebbe 
potuto far perire , fe a vede voluto dar fede alle accu- 
fe , che le venivano prefentate contro di luì ; lo richic- 
fe di edere condotta in un monaltero da ella edificato 
nell' ifola del Principe , e n’ebbe lapermiflìone , dopo di 
aver manifefiati all* empio tiranno tutti i fuoi tefori : 
ma fu pofeia per fuo ordine trafportata nel Titola di Lef- 
bo , o fia Meritine , ove cefsò di vivere fra le miferie 
di un barbaro cfilio a’ 9. d’Agofto dell’ anno feguente . 
PrincipeiTa,. cui la fua pietà, e lo zela dimodrato per 
abbattere l’erefia degl* Iconoclafti , e redimire la paco 
alla Chiefa , timbrava , che avefle meritato un fine mi- 
gliore ; e fpecialmente poi , fe , come dopo il Padro 
degli Eccidi artici Annali follengono altri eruditi Scrit- 
tori , non fia fiata rea di quelli fcandoli , e difordini , 
che fulla fede di Teofane fono fiati da noi di foprtu 
riferiti . 

Accadde quella luttuofa tragedia a’ 31. d’ Ottobre 
dell’ anno 8oz. , mentre fi trattenevano ancora a Co- 
fiantinopoli i Legati di Cario Magno , che furono quin- 
di compafiìonevoli fpettatori delie violenze ufate dal 
nuovo Auguflo contro gl’ infelici fuoi fudditi , che ob- 
bligarono pochi meli dopo l’efercito a dichiarare Impe- 
radore un certo Bardane , che in feguito depofic le ar- 
mi , e le divife imperiali vefil l’abito tnonaftico , e con- 
tro la fede del giuramento , fu dal tiranno trattato d’u- 
na maniera la più barbara 1 . Finalmente efièndo fiati 
rifpediti alla loro corte ritornarono nell’Occidente are- 
care quefte nuove , che non dovevano certamente riu- 
feire di troppo gradimento . Vennero con eflì Miche- 
le vefeovo , Pietro abate » e Callido candidato , i 
quali dovevano rapprefentare il carattere di Legati del 
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nuovo Iraperadore a Carlo Magno , c portatili nella_j 
rea! villa di Saltz in Franconia , ove quelli allora di* 
inorava , Io richiefero di fottoferivere un trattato di 
pace col loro Principe . Carlo , che doveva aver de- 
porto il Tuo penfiero di occupare la Sicilia , c che non 
lì trovava forfè in grado d'intraprendere una guerra in 
provincic cotanto remote , llimò di dovergli graziofa- 
inentc efaudire * . Se gli Scrittori non ci avellerò ta* 
ciuto il contenuto di quello trattato , potremmo vede- 
re con quali condizioni lì fece la pace , e quali furono 
le convenzioni, che palparono fra i due Augufti : m<u 
in mancanza di quello documento Pappiamo da Egi- 
nardo * , che l’ Iflria, la Liburnia , e la Dalmazia fu- 
rono cedute a Carlo Magno , il quale dal canto fuo 
permife , che le città marittime di dette provincie re- 
ftartero fottopgfte a Niceforo. Lo lidio ci viene con- 
fermato dal Dandulo , il quale ci alTtcura , che Vene- 
zia , e le città marittime della Dalmazia , per ertcrli 
mantenute fedeli nell* ubbidienza al trono di Coftanti- 
nopoli , non dovevano , a tenore di quello trattato , ef- 
fere comprefe nel regno dell’ Italia * 

Quello diritto, che manteneva il Greco Auguflo 
Culla città di Venezia , non fu che troppo Juttuofo al- 
la Chiefa , eifendo llato cagione in quello inedefimo 
tempo di uno fcandolo de’ più orribili, Reltara vacan- 
te la Chiefa del cartello di Olivola , che è quella par- 
te della città di Venezia , nella quale anche di preferi- 
te lì trova la Sede Patriarcale , Niceforo volendo , che 
reiezione del nuovo vefeovo cadérti folla perfona di un 
prelato ben affetto al fuo Impero , fece premurofe_j 
iftanze , perchè forte aflùnto a quefla dignità un cer- 
to Criftoforo greco di nazione , delle cui favorevoli 
difpofizioni egli dovea ertere già pienamente informa- 
to . Il Doge Giovanni ebbe la viltà d’impegnarfi a fe- 
condarlo , e non fu che troppo felice nel riufeirvi ,■ 
ma poiché non erano con erto convenuti io quella elc- ; 
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zione i tribuni della città , elfi traffcro nel loro parti- 
to Giovanni patriarca di Grado , il quale non folamcn- 
te negò di approvare l’elezione , e d’ impor le mani a 
Criftoforo per confacrarlo in nuovo vefeovo ; ma di più 
lo efclufe dalla comunione de’ Fedeli . Il Doge che ave- 
va prefo a petto quella caufa , ofFefo della condotta del 
Patriarca , e montato in furore > li portò con alcune 
navi contro l’ifola di Grado , e il fuo figliuolo Mauri- 
zio , che era lìmilmente decorato del titolo di Doge , 
entrato a mano armata nella città , prefe il Patriarca , 
c lo precipitò da una altiflìma torre * . 

È’ flato creduto , che s. Paolino d’ Aquileja acce* 
fo di giuda indegnazione per la nuova di un si orrendo 
misfatto commefso contro la facra perfona di un ve- 
feovo celebrafse un Sinodo ad Aitino , dal quale in~ 
dirizzafse una lettera a Carlo Magno pg: chiederne la 
punizione . E’ certo , che s. Paolino celebrò un Sinodo 
nel mentovato luogo , ed è lìmilmente certo , che fcrif- 
fc una lettera al fuddetto Principe , per dargliene con- 
tezza , e che in fine della medefima parla di facerdoti 
gravemente feriti dall’altrui facrilega empietà , e vuo- 
le che lia dato a* rei un efemplare gadigo 1 : ma che 
tutto ciò lia poi relativo all’ attentato commefso dal 
Doge di Venezia , quedo è quello , che non fidamente 
non è certo , ma che già dal Muratori , e dal P. do 
Rubeis è dato dimodrato afsolutamentc falfo ; efsendo 
la data di quedo Sinodo anteriore alla coronazione di 
Carlo Magno , non che alla intrufione di Niceforo nel 
trono di Codantinopoli • Di fatto s. Paolino tanto fu 
lungi dal celebrare un Sinodo contro la coloro empie- 
tà , che neppure potè intendere la nuova del loro fa- 
crilego misfatto , avendo cefsato di vivere agli undici 
di Gennajo » dell* anno 802. Nella fua morte mancò 
all' Italia , anzi all’ Occidente tutto uno de’ più grandi 
uomini , che fiorifsero in quedo temi>o per fama di An- 
golare erudizione j e di cridiana virtù. Le fue opere, 

il cui 
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il cui catalogo fi legge apprefso il mentovato erudito 
P. de Rubeis , e i fuoi combattimenti in dìfefa della Re- 
ligione contro le novità di Felice , e d’Elipando , ren- 
deranno per Tempre celebre il filo nome , ficcome ci 
rendono più fenfibile la trafeuratezza degli antichi nel- 
lo fcriveme la Vita. 

Quella epoca della fua morte abbatte fimilmente 
l’opinione del Baluzio , il quale ha pretefo , che egli 
fi trovafse prefente ad una delle più numerofe afsera- 
blee tenuta quell’ anno 8oz. da Carlo Magno in Aix- 
la-Chapelle , ove furono folennemente confermati i di- 
vertì codici delle leghi barbariche , de’ quali fi ferviva- 
no le nazioni fottopofte al dominio di Carlo ; e cho 
nell’ anno feguente fofse da quello Principe fpedito a 
Roma per confultare la fama Sede fopra una caufa * 
che teneva da qualche tempo in fomma agitazione le 
Chicfe di Francia . Verteva quella fopra gli abufi , che 
fi erano introdotti dall’ ambizione de’ Corepifcopi nell’ 
efercizio della loro autorità , e giurifdizionc . £’ già 
noto j come fu la fine del terzo , e nel principio del 
quarto fecolo , non potendo i vefeovi a cagione dell’am- 
piezza delle loro diocefi invigilare per ogni dove , ac- 
ciocché fofse efattamente da' Fedeli confervata la difei- 
plina ecclefiaftica , furono iftituiti i Corepifcopi , o fia , 
fu conceduta ad alcuni facerdoti una più ampia giu- 
rifdizione , onde lotto la dipendenza de’ refpettivi loro 
vefeovi , nelle terre , o calvelli prefedefsero ad una por- 
zione del gregge , c riferifsero a’ loro prelati le caufe 
di maggiore importanza . Quelli venivano ad efsere a 
un diprefso ciò che fono di prefente i Vicar; de’ Vefeo- 
vi ; e ficcome occupavano un pollo di mezzo tra i fem- 
plici preti , e i vefeovi , cosi qualche volta furono de- 
corati di quella dignità alcune perfone , che avevano 
già il carattere epifcopale , o perchè erano prive di dio- 
cefi , o perchè il vefeovo del luogo fi trovava in necef 1 - „ 
fità di avere un Coadiutore . In quelli tempi adunque , 
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o perchè averterò coftoro veduto elTerfi realmente daj 
alcuni conferiti gli ordini facri , ed efercitate altre fun- 
zioni proprie de’ facri Partorì , o perchè la loro frene- 
sìa , e quella fatale ambizione , che ha Tempre mai get- 
tate profonde le radici nel cuore dell’ uomo , gli tra- 
fportafse a crederli coftituiti in ugual dignità co’ loro pre- 
lati , pretefero di tenere le facre ordinazioni , e d’im- 
porre le mani , e di farla realmente da vefeovi. Quindi 
fi vide nelle Chiefe di Francia quella confufione , chej 
naturalmente dovea nafeere da una sì fatta prefunzio- 
ne ; e al comparire di quelli ambiziofi, che s’intrude- 
vano da per fe nel miniftero , non meno il popolo , che 
il clero cominciarono ad altamente efclamare contro la 
novità del fatto , e la fuperba pretenfione de’ Corepi- 
feopi . Il clero gridava che coloro , che erano flati in 
tal maniera ordinati non avevano ricevuta la grazia^ 
dello Spirito Santo , nè potevano efercitare il minifte- 
ro facerdotale , poiché coll’ itnpofizione delle mani , an- 
zi che fantificarfi il loro capo , avea piuttoflo ricevuta 
una ferita mortale . Il popolo fnnilmente negava d’in- 
tervenire a’ divini vffìzj , quando fofscro celebrati da_» 
alcuni di coftoro , e di permettere , che battezzafsero , 
o conferifsero il facro crifma ad alcuno di loro atte- 
nenza . In mezzo a quella confufione , Carlo Magno ze- 
lante della pace , e del buon ordine della Chieìa , ve- 
dendo che fi trattava di un affare di fomma importan- 
za , volle prima che fi decidefse alcuna cofa da’ vefeo- 
vi del fuo llato , confultare l’oracolo della fama Sede, 
e riceverne dal fuccefsore del Principe degli Apoftoli le 
opportune iftruzioni . 

Fu adunque determinato , che Anione velcovo di 
Saltzburg fi portafse a tal effetto a Roma , ed efpofto 
al fommo Pontefice Leone il difordine , lo richiedefsc 
del convenevole rimedio , acciocché in feguito i vefeo- 
vi della Francia muniti della fua apoftolica autorità po- 
tefsero toglier di mezzo ogni quellione . 11 Tanto Padre 
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alla prima richiefta rifpofe a voce ad Anione , e quin- Ann. 8oo» 
di in ifcritto a Carlo Magno , che quella caufa dopo &c. 
le replicate decifioni de’ fuoi antecefsori , e di varj Si- 
nodi non era più foggetta ad alcun efame ; che perciò 
i preti , i diaconi , i fuddiaconi , che erano flati inva- 
lidamente promolfi da coloro , non avevano realmente 
ricevuta la facra ordinazione , e dovevano efsere con- 
facrati da' refpettivi loro vefcovi lènza timore , che__* 
perciò fi reiterafse la facra ordinazione , non potendoli 
reiterare una cofa , che non Ila altrimenti Hata fatta} 
che la ftefsa regola fi doveva ofscrvare parimente ri- 
guardo alle Chiefe , e alle Vergini , che fofsero Hate 
da elfi confacrate , e riguardo a coloro , che avefsero 
ricevuto il facro crifma } c in fomma , a qualunque at- 
to epifcopalc, che fofse flato da elfi cfercitato; e che 
finalmente per togliere in avvenire ogni motivo di dis- 
ordine j fi fottomettefsero i fuddetti Corepifcopi alla—» 
meritata pena , e fi cacciafsero in efilio . Munito il ve- 
scovo di Saltzburg di quella pontificia decilìone ritornò 
in Francia , e prefcntata a Carlo Magno la lettera del 
Canto Padre , intervenne al Sinodo di Ratisbona, che^* 
per nrdine di fua Santità fu a tal effetto celebrato da’ 
vefcovi della Francia , e della Germania . In efso fu- 
rono pienamente efcguiti gli ordini della Canta Sede , 
fe non che riguardo alla pena dell’ efilio , cui do- 
vevano fottoporfi i Corepifcopi , o fia i vefcovi villani , 
come in quello luogo gli chiama Carlo Magno , fu giu- 
dicato opportuno trattargli con maggior dolcezza , e 
perciò furono fidamente ridotti all’ ordine di femplici 
preti, e fu afsolutamente comandato, che reftafse fop- 
prcfsa , ed abolita per fempre quella dignità . Ne' Ca- 
pitolari di Carlo Magno , ne abbiamo uno * , nel quale » ^-7- 
fi efpone quel tanto , che è flato finora da noi riferi- * l,a> ‘ 3? ' 
to , ed alcuni altri , che fcmbrano efsere gli ftelfi cano- 
ni del Sinodo di Ratisbona , mentre prefcrivono che fi 
impongano di nuovo le mani a quei , che invalidamen- 
te 
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Ann. 800. te erano flati ordinati da i Corepifcopi ; proibifcono 
&c. a quefti di efercitare in avvenire alcuna funzione epi- 
fcopale , e finalmente abolifcono la loro dignità , la__. 
quale per altro non rcftò cosi facilmente fopprefsa ; che 
anzi eccitò , come vedremo a fuo luogo , nuovi difordi- 
ni , e nuove qucflioni nella Francia . 

I vercovf'jbno ^u ^ nc fiueflo medefìmo anno , mentre Car- 
dìfpenUii dal- Io Magno teneva una nuova afsemblea della nazione 
Ugueira. nella città di Worms , gli fu prefentata una fupplica a 

nome di tutti i popoli de' Tuoi flati, nella quale fi chie- 
deva , che i facri Paftori venifsero difpcnfati dall* ac- 
compagnare le truppe nelle fpedizioni , che fi faceva- 
no contro i nemici . E* già flato altrove da noi ofser- 
vato , che quella era una funefta confeguenza del go» 
verno introdotto nelle provincie dell’ Occidente da’ po- 
poli barbari , ove i vefeovi come grandi del regno ave- 
vano parte in tutti gli affari dello flato, ed erano pa- 
rimente tenuti a portarfi colle loro truppe al camjio : 
nè è difficile , che tra i graviffimi inconvenienti, che 
quindi avevano la loro origine , uno fofse la troppa li- 
bertà , che fi erano prefa in quefti tempi i Corepifco- 
pi , la cui dignità in afsenza de’ vefeovi fi rendeva-, 
prefso che necessaria nella Chiefa . Ma comunque ciò 
fia , il popolo vedendo che la loro prefenza nel cam- 
po non Serviva che d’ imbarazzo alle truppe , mentre 
un buon numero di foldatefche era unicamente impie- 
gato a difendergli; e quando accadeva, che alcuno di 
loro reftafse ferito , o uccifo , nafeeva un orribile con- 
fusione nelfefercito , e quindi Spaventate le truppe fi 
davano vergognofamente alla fuga ; pregò Carlo Ma- 
gno a comandare , che in avvenire rcftafscro nella lo- 
ro Diocefi ad offerire facrifiz; , e voti aH’AItiflìmo per 
la prosperità delle loro armi ; e che Solamente due , o 
tre accompagnafsero l’armata , per benedire , e ricon- 
ciliare coloro , che fi trovassero in pericolo della vi- 
ta . Quella fupplica fi efteudeva ancora a’ preti , i quali 

fccon- 
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fecondo che fi richiedeva , non dovevano che in picciol 
numero feguitare Pefcrcito ; e quelli dovevano in avve- 
nire efsere fceiti da’ loro vefcovi , e dotati di tale faen- 
za , e probità , onde non vi fofse che temere per parte 
loro . H perchè quella loro fupplica poteva efsere fog- 
getta a fiuiftre interpretazioni , quafi che efiì prete n- 
defsero di allontanare le perfone ecclefialliche dal cam- 
po , perchè le truppe avefsero maggior libertà di fpo- 
gliare le Chiefc , e d’occupare i loro beni j altamente 
fi proteftarono co’ più terribili giuramenti , di non ave- 
re alcuna di quelle malvagie intenzioni , ben fapendo, 
che i beni della Chiefa fon donati a Dio , e che perciò 
è reo di furto , c di facrilegio colui , che ardifce di por- 
vi le mani violenti per ufurpargli ; liccome parimente 
colui , che chiede al Sovrano la libertà d’ entrarne al 
pofsefso : e fi protcllano , che non avranno giammai 
alcaua comunione con quelle perfone , che fofsero mac- 
chiate di limile empietà , temendo di efsere partecipi 
della pena , che è loro dovuta ; che anzi fupplicano 
fua Maeflà a far fentire a colloro il meritato galtigo . 
E’ veramente degna di efsere ofservata in quella fup- 
plica la maniera , e la forza , colla quale il popolo di 
Francia parla contro gli ufurpatori de’ beni della Chiefa, 
e le terribili minacce , che fi facevano a colloro da’ Fe- 
deli nell’ atto di confacrare i loro beni al Santuario , e 
a Dio : liccome parimente merita di efsere ofservatu 
la maniera , colla quale fece il popolo quello giuramen- 
to cfecratorio , gettaudo ciafcuno con difprezzo dalle 
fue mani un fafcetto di paglia 1 . 

Ricevuta Carlo Magno quella fupplica , afpettò l’oc- 

cafione , che fi tenefse un’ afsemblea generale della 

nazione , per proporla a* Vefcovi , e a* Grandi del re- 
gno , e di fatto avendo in efsa trovata funiverfaie ap- 
provazione , fece un decreto , nel quale dice , che illrui- 
to dall’ apollolica autorità , e da’ facri canoni , e ma- 
turato l’affare nei configlio de’ Vescovi , e de’ Grandi 
Conlìn.T.V. D del 
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del regno , ha determinato di correggere Tabulo , che 
avea finora regnato nella nazione , e di dare quello ot- 
timo efempio di docilità a’fuoi luccellòri : perciò Itabi- 
ifee che in avvenire non più di due , o tre vefeovi 
eletti col confenfo degli altri prelati , fegnano T arma- 
ta ; c ciò unicamente a fine di dare la benedizione , di 
predicare, e di riconciliare i Fedeli , che li ritrovano 
nel campo ; e con elfi alcuni preti dettinati ad impor- 
re le penitenze , a celebrare la Meda , a prender cu- 
ra degl' infermi , e ad amminillrar loro T olio fatuo , 
e il viatico : e per tal motivo quelle perfone ecclelia- 
ftichc non porteranno armi , nè entreranno nel conflit- 
to , nè fpargeranno fanguc umano , dovendo unicamen- 
te aver cura delle cofe facre , e colle loro preghiere 
ottenere dall’ Altiffimo la vittoria nelle battaglie . Quan- 
to poi a’ vefeovi, che refteranno nelle loro diocetì a pre- 
gare Umilmente Iddio per la felicità delle noltre armi , 
dovranno ciò non ottante fpedire i loro valfalll beiu 
provveduti di militari attrezzi all’ efercito , o con noi , 
o co i generali da noi delibati a qualche fpedizioue . 
Egli olfcrva in fine di quello Capitolare : aver fovente 
il difordine , cui và ad ellirparc, chiamato fopra i regni 
le maledizioni del cielo , e cita a quello propofito gli 
efempi de’ Borgognoni nella Gallia , de’ Goti nella Spa- 
gna , e de’ Longobardi nell’ Italia , i quali erano rettati 
vinti da’ loro nemici j e perciò temendo , dice , un limile 
luttuofo avvenimento , vuole che li confervi l’onore-» 
dovuto al grado facerdotalc , e che i facri miniltri non 
fpargano il fangue di coloro , cui debbono o predicare 
il Vangelo , o amminiftrare i divini mifieri 1 . 

Egli li era già dichiarato di non elferfi motto a_J 
pubblicare quella ordinazione per alcun finiltro fine , uè 
per fminuire l’onore dovuto a* vefeovi , nè per entrare 
fotto un tal pretelto più facilmente in polTeflò de’ beni 
della Chicfa : con tutto ciò avendo alcuni ofato d’in- 
terpe trare liniltramente le fue pie intenzioni , pubblicò 
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un altro decreto , nel quale purgandoli dalla taccia » 
che mai potefle venirgli imputata fu quella cofa , fi eften- 
de contro l'empietà di coloro , che ofavano porre le_> 
facrileghe mani fopra i bcui della Chiefa : olferva che 
da quella ufurpazione avea avuta origine la caduta di 
alcuni regni ; proibifee a qualfivoglia perfona l’occupare 
alcuna parte di quei beni , quando ciò non folle preca- 
riamente , e per quel dato tempo , che gli venilfe per- 
mefiò dal vefeovo ; e a quella proibizione aggingne il 
pefo dell' autorità del formilo Pontefice , e di tutti i 
prelati della Francia ; e finalmente intima a’ trafgrelfori 
le più rigorofe pene , minacciandoli per fino che fareb- 
bono privati della fepoltura 1 ,n 

Non fi può abballanza commendare la pietà di sì fatto 
Principe , e la deferenza , e fubordiuazione , che egli ave- 
va al capo vifibilc della Chiefa , mentre non ometteva 
di confutarlo , e di riportarli al fuo giudizio in tutti 
gli affari , che in qualfivoglia maniera riguardavano le 
perfone , e le cofe a Dio confacrato . Oltre i fatti fin 
qui efpofli , che folo bafiarebbono a darci un idea la 
più favorevole di quelle ottime difpofizioni del fuo cuo- 
re ; un’ altro ce ne foraminillra in quell* anno medefi^ 
mo la lloria d’Italia . Reftata , come abbiamo veduto 
poc’anzi , vacante la Chiefa di Grado per la morte vio- 
lenta del patriarca Giovanni, Fortunato a lui congiun 
to di parentela fu eletto ad occupare il fuo pollo . O 
fi folfe egli tirato addofso l’odio de* Greci , cui era fot- 
topolla l’ilola di Grado , perchè mofso dal delìderio di 
vendicare la morte del fuo antecefsorc , f'ofse entrato 
nella congiura di quei nobili della città , che di fatto 
l’anno feguente cacciato il Doge Giovanni col fuo fi-, 
gliuolo Maurizio , conferirono quella dignità ad Qbele-» 
rio ; o s’inducefse a ciò fare per altri motivi a noi igno- 
ti * , egli è certo , che dopo d’avere ottenuta dal fan- 
te Padre nel mefe di Marzo l’approvazione della fua 
elezione , e il pallio , abbandonò improvvifamente l’Ita- 
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lia, e fi ritirò nella Francia implorando la protezio- 
ne di Carlo Magno , cui offri in dono diverfi regali , ed 
alcune facre reliquie 1 . 11 carattere di vefeovo badava 
all’ Imperadore , perchè fi muovefsc a proteggerlo , c 
a dargli i maggiori contrafsegni di dima , e di onore. 
Trovandofi in quedi tempi un Fortunato vefeovo , o aba- 
te di un monadero nella provincia di Berry , il P. Ma- 
bilione ha giudamente creduto , che il pio Sovrano con- 
ferifse all’ efule prelato il governo del fuddetto Mona- 
fiero , perchè colle rendite del medefimo potefse frat- 
tanto provvedere alle prefenti fue indigenze 1 . Maj 
poiché il fuo carattere gli negava la facoltà di fidare 
per Tempre la fua dimora in Francia ; per alficurarlo 
contro qualunque attentato de’ dioi nemici , egli ftefe 
in fuo favore un diploma riportato dal Dandulo , col 
quale prefe fotto la fua protezione tutti i beni della Chie- 
da di Grado elìdenti nell’ Idria , nella Romagna , e nel- 
la Lombardia , c determinò , che in avvenire ftabiliffe 
la fua Sede nella città di Fola , che già formava una 
parte della fua diocefi.Ma quanto a quefto punto , pri- 
ma di determinare alcuna cofa , aveva confutato l’ora- 
colo della fanta Sede , efponendo al fommo Pontefice 
quello fuo progetto , o defiderio . Si è confervata la ri- 
fpofia del Tanto Padre S , nella quale confiderando fua 
Santità la perfecuzione motfa al fuddetto vefeovo da* 
Greci , o fia da’ Veneziani foggetti al Greco Augufto , 
gli concede la facoltà di trafportare la fua Sede nella 
Chiefa di Pola , a condizione per altro , che .ritornan- 
do alla Chiefa di Grado , non fi ufurpi alcuna cofa ap- 
partenente a quella di Pola . Ma nel fine della lettera 
fi efprime in maniera , che fa intendere al favio Prin- 
cipe di non elfere pienamente fodisfatto de’ portamenti 
di quefto Prelato vefeovo , non folamente riguardo aj 
ciò , che avea fatto in Italia, ma di piti circa le nuo- 
ve , che gli erano venute dalla Francia j onde lo pre- 
ga ad avere a cuore non tanto il fuo vantaggio tempo- 
rale , quanto la falvczza della fua anima . Que. 
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Quelle ultime parole , e quanto avea già fatto Car- Ann. 800. 

10 Magno, per favorire la caufa e la perfona di Fortu- 

nato , battano per gettare a terra la congettura del Fleu- xviil 
ry , il quale ha creduto verilimile , che fua Santità fi 
portafle l’anno feguente 804. in Francia , per indurrò 
quefto Principe a prendere il fuddetto prelato folto la 
fua protezione . Egli è certo che il fanto Padre fi por- 
tò alla corte del nuovo Augufto: ma non avendoci gli 
antichi Scrittori addotto il motivo pel quale egli fi ac- 
cinge ad un viaggio cotanto lungo , e difaftrofo, nè ra- 
pendoli dalla Iftoria , che fodero accaduti in Roma , o 
nell’Italia inconvenienti tali , che potelTero obbligare^, 
un Romano Pontefice a prendere una si fatta rifoluzio- 
ne , noi non crediamo di potere in mezzo al profon- 
do filenzio della Iftoria avanzare alcuna congettura , con- 
tenti di riferire dietro alla teftimonianza degli Annali- 
fti Franzefi l’occafione , della quale fi fervi il Pontefice 
per efeguire quefto fuo difegno . Da efiì dunque abbia- 
mo , che etfendofi fparfa per l’Italia , e per la Francia 
una voce, che portava, efierfi ritrovata nella città di 
Mantova una fpugna bagnata del preziofiflimo fangue del 
noftro divino Redentore , giuntane la fama alle orecchie 
di Carlo , richiefe con premura fua Santità di effere in- 
formato della verità del fatto ; e che efifendolì il fanto 
Papa Leone a tal effetto portato a Mantova , profegui 

11 fuo viaggio verfo la Francia , e fece intendere a fua 
Maeftà il fuo defiderio di celebrare con eflò le felle de! 

Natale in qualunque parte del regno egli fi ritrovafle . 

Quella nuova riempi di ftraordinaria confolazione l’ani- 
mo del Principe , il quale defiderofo di far conofcere 
il profondo rifpetto , che nutriva per la fua perfona , 
gli fpedl incontro il fuo primogenito Carlo fino a s. Mau- 
rizio , ed egli lo attefe nella città di Rems , d' ondo 
prefero infieme il camino alla volta di Aix-la-Chapelle ; 
ma fu quindi obbligato a fepararfi dalla fua compagnia , 
per trafportarfi folletitameute al monaftero di Cales prefi- 
tta 
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fo a Parigi , in feguito dell' avvito datogli , che la Tua to- 
rcila badetta di quel facro ritiro lì trovava ridotta agli 
eftrcmi della Tua vita ; e ripigliato prontamente il ca-< 
mino , fi abboccarono di nuovo a Quercy , ove celebra- 
te le felle del Natale pattarono ad Aix-la-Chapelle , e 
finalmente dopo d’e (torli trattenuti infiemc per lo fpa- 
zio di otto giorni , il Tanto Padre ricco di preziofi do- 
ni offertigli dalla pietà di Carlo, fe ne ritornò in Ita- 
lia , e per ordine del medcfimo Principe fu condotto 
per la parte della Baviera fino a Ravenna . Quello è quan- 
to noi Tappiamo del fecondo viaggio del tommo Pon- 
tefice Leone in Francia, e in Germania alla corte deH’Im- 
peradore d’Occidente . L’Ughelli fcrive.che non avendo 
avuto finora la città di Mantova il proprio vefcovo , il 
fanto Padre fi prevalfe di quella occafionc , per innalzar- 
vi una cattedra epifcopale , e vi confacrò per primo ve- 
fcovo un certo Gregorio di patria romano : e di fatto 
la Boria ci addita quello prelato come il più antico di 
quella città . 

Qualunque fotte il motivo , che ebbe fua Santità 
di accingerli al fuddetto viaggio , egli non poteva feie- 
gliere un tempo più opportuno di quello , quando la 
corte di Carlo Magno dovea trovarli piena di allegrez- 
za, per elfere finalmente terminata la guerra della Saf- 
tonia , ebe aveva collretto quello Principe a tenere in 
mano le armi per lo fpazio di ben trentatrè anni . Eginar- 
do nella vita , che ce ne ha lafciata , li eltende a di- 
molìrare l’ importanza di quella guerra che fu la più 
lunga , la più ollinata , e la più gloriofa alle armi di 
Carlo , ettendofi in effa trattato di vincere un nemico il 
più forte nelle battaglie , il più perfido nel mantenere 
le promette , e il più oftinato in ricurare di tottometterfi 
al vincitore e alle leggi del Vangelo . Ma finalmente 
avendolo defatigato a forza di continue replicate vit- 
torie j avendo fatti rinchiudere ne’ monalteri limati in 
diverto parti del Tuo regno nella Francia , e nella Gcr- 

ma- 
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mania gli ortaggi , che più volte avea ricevuti , e co- 
loro che erano rettati Tuoi prigionieri nel decorfo di sì 
lunga , e pericolofa fpedizione , acciocché apprendertero 
le maflìme della criftiana religione j e levatine dallo 
provincie porte di là dall’Elba diesi mila infieme colle 
loro mogli e figliuoli , acciocché fodero diftribuiti in di- 
verfe contrade della Francia , e della Germania , ebbe 
la gloria di terminar per Tempre la guerra , imponendo 
per legge a* vinti di rinunziare alla idolatria , di ab- 
bracciare il facrofanto Vangelo , e di formare co’ Fran- 
zefi un folo popolo , e di ubbidire a’ Giudici , che egli 
avrebbe alTcgnati loro , lafciando per altro che viverte- 
ro come gli altri popoli a tenore delle loro antiche leg- 
gi . Il pio Sovrano non credè opportuno l’impor loro al- 
cun tributo particolare , dimottrandofi contento che pa- 
ga Aero unicamente le decime , per mantenere il clero 
di quelle chiefe , che erto avea fatte edificare in diverfe 
parti del loro paefe . Abbiamo già veduto a* Tuoi luo- 
ghi , che nel 7S6. fu eretto il vescovado di Verdun , 
e di Miaden , e nel feguente quello di Brema j che nel 
78S. la città d’Ofnabruc ebbe il primo fuo pallore, fic- 
come quella di Paderbona nel 795»; e che nel 802. fu 
iftituita la fede di Munfter . Quell’anno adunque 804» 
tutto il popolo della Sartònia , per legge fondamentale 
dello flato , entrò finalmente nel feno della Chiefa , e fe- 
ce folenne profefiìone della cattolica religione . 

Confidcrando la pietà di quello Principe , che ìil» 
mezzo alle fue fpedizioni non perdeva giammai di villa 
gl* interelfi della religione , ed era tutto impegnato a 
fabbricar chiefe , e monafteri , e ad arrichirle di grotte 
rendite , non fi faprebbe intendere , come averte potu- 
to mantenerli nella Francia , e nella Germania l’abufo 
già da molto tempo introdottovi , che le perfone del fc- 
colo s’impo (Tetta Aero de* beni della Chiefa , quando non 
fotte troppo noto , che nell’ampiezza di una valla mo- 
narchia non può il Sovrano avere talmente gli occhi fo- 

pra 
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pra gli andamenti di tutti i Tuoi fudditi , che pofsaj 
gloriarfi di eirere giunto ad impedirvi ogni difordine è 
inconveniente} e troppi efempi abbiamo di altri abufi, 
che a difpetto della Aia vigilanza fi mantenevano ne* 
fuoi fiati . L’Inghilterra , che non poteva certamente van- 
tare trà Tuoi Principi un Carlo Magno , fi trovava a pili 
forte ragione fottopofta a limili difordini , onde efletir 
dofi celebrato nell’anno 800. un Sinodo a Cliffe , Atelar- 
do arcivefcovo di Cantuaria fu coftretto a declamare 
altamente contro quello abufo , e non fu che troppo fe- 
lice , nel vedere che le fue parole produfiero il defide- 
rato effetto , mentre colla divina benedizione ebbe la 
fortuna di ottenere la reftituzione di alcuni raonafte- 
ri » colle loro terre . Fi d’ uopo per altro confelfare , 
che gli fiefiì monaci erano in gran parte cagione di 
quella colpa ; poiché avendo lo ftefiò prelato tre auni 
dopo celebrato un altro Sinodo nel medefimo luogo , 
per richiamare coH’autotjità della Tanta Sede folto la_» 
fua ubbidienza la chiefa di Lichefeld , che in virtù di 
un privilegio fuTrettizio fe n’era da qualche tempo fot- 
tratta * , pubblicò per ordine del fornmo Pontefice Leo- 
ne un decreto , col quale proibiva a tutti i monaci il 
conferire il titolo di fuperiorc , e padrone del monafte- 
ro a qualfivoglia perfona del fecolo » ; lo che non fi 
farebbe certamente fatto , fc quello abufo non avelfe già 
prefo piede in quella grand’ ifola . 

Ma le cofe cominciavano in efia a difporfi in ma- 
niera, che. indicando un vicino total cambiamento di go- 
verno , promettevano una più felice forte a’ fudditi , e al- 
lo fiato . Fino dall’anno Soo. avea nel reame di Wcfiex 
cominciato a regnare quell’ Ecberto , che dodici anni 
prima cficndo fiato cacciato in cfilio dal fuo anteccfiòre 
Britrico , fi era portato alla corte di Carlo Magno , e 
in efia aveva apprefi i principe della più faggia politica , 
e la difficile arte di ben governare i fudditi . 11 popolo 
lo avea chiamato alla corona dopo la morte violenta del 
„• fud- 
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fuddctto Tuo rivale Britrico , cui dalla fua conforte Ed- 
burga figliuola di Offa Re de* Merci era flato apprettato 
il veleno , e tutto confidava nel governo di un uomo al- 
levato nella corte del più gran monarca che ledette.* 
allora fui trono . Di fatto in quelli primi anni lì era 
talmente acquiftata l’affezione del fuo popolo , che era 
divenuto afìòlutamente padrone de’ loro fpiriti , ed a 
fuo luogo vedremo come prevalendoli di quelle favore- 
voli difpofizioni de’ fudditi , gli ritifcl finalmente di fcio- 
gliere l’Eptarchia , e di divenire il folo Sovrano di tut- 
ta l’ Inghilterra . 

La vedova Edburga , imitando l’efcmpio del fuccef- 
fore di fuo marito, lì era lìmilmente ritirata alla corte 
di Carlo Magno , e dalla fua liberalità aveva ottenuto 
una badia nella Francia j ma colta non guari dopo in 
un grave mancamento , era Hata coftretta ad abbando- 
nare quello regno , e li era ritirata a Pavia , ove final- 
mente mori tra le miferie , e gli ftenti . La grandezza 
d’animo , che formava la più bella dote di Carlo Ma- 
gno , non gli permetteva che alcuno partitte fconfolato 
dalla fua prefenza , e prelfo che innumerabili efempi ab- 
biamo di perfonaggi ragguardevoli , e di Principi folle- 
vati per fua opera dalle calamità dell’avverfa fortuna . 
In quell’anno appunto So?. Teodoro Cagano , e Princi- 
pe di quegli Unni , che abitavano la Pannonia , ed era- 
no da qualche tempo fuoi tributari , vedendoli opprelfo , 
e ridotto alle ultime elìremità dalla perfidia degli Schia- 
voni , i quali non celavano di molcftare con continue 
fcorrerie il fuo popolo , e di faccheggiare i loro beni , 
lì portò alla corte di quello Principe , fupplicaudofo ad 
augnargli alcune provincie , nelle quali potette colla* 
fua gente vivere licuro dalle coloro vefl'az'oni j ed ebbe 
la forte di ottenere in favore de’ fuoi fudditi quel trat- 
to di paefe , che giace tra Vienna , Presburgo , c il fiu- 
me Rab , nel quale potevano pacificamente collocare^* 
le loro Sedi . Era tanto più riprenlibile la temerità di 
Contiti. T.V. E quei 
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quei Barbari ne! molcftarc un popolo fuddito e va Hal- 
lo del più potente , e del più grande di tutti i Sovra- 
ni » quanto che i principali Signori della loro nazione 
fi erano prefentati l’anno fcorfo alla Tua corte , per 
Applicarlo a degnarli di comporre alcune diffenfio- 
ni , che regnavano tra di loro , e a loro richieda ave- 
va conferita la regia dignità ad uno di efli chiamato 
Trafìcone • Ma egli difgudato forfè da quella perfìdia , 
e molto più dalle feorrerie , che eflì facevano ancora 
in altre parti de’ fuoi dati , rivolfe quell’ anno le Aie 
armi contro qnei della loro nazione , che abitavano la 
Boemia ; e portatoli con tre poderoli eferciti ad affalire 
quel reguo , produllcro le Aie armi un sì grande fpaven- 
to in tutto quel popolo , che ritiratili ne’ bofehi , e fra 
le moutagne più dirupate, non ofarono di modrargli la 
fronte , e il loro Sovrano chiamato Samela fu codretto 
a giurargli fedeltà, e per maggior licurezza della fua 
parola , a dargli in odaggio due fuoi fìgliuoli 1 . 

L’cruditifiìmo Pagi * olTcrva, che mentre aquedo 
Principe tutto fuccedeva a feconda de’ fuoi voti , e la 
fortuna fembrava , per cosi dire, impegnata a felicitare 
le fue armi , e a preparare nuove palme a’ fuoi trionfi ; 
nell’ Impero Orientale erano gli affari si politici , che 
militari in una edrema confufione, e fembrava che la 
forte averfa voleffe perfeguitare in ogni fua azione Ni- 
ceforo, che con ugual titolo d’imperadorc fedeva fui tro- 
no di Codantinopoli , per fargli foffrire la giuda pena 
e della fua intrufìone nel trono , e de’ fuoi depravati 
fentimenti in genere di Religione . La divina giudizia , 
per umiliare la fua alterigia , e per fargli fentire più 
grave queda pena a lui dovuta , A ferviva delle armi 
di quel medefìmo Califo Aaron Rafcid , che aveva da- 
ti a Carlo Magno i più luminofi attedati del più pro- 
fondo rifpetto , che confervava per la fua auguda per- 
fidia : laonde avendo egli qued’anno fpedite le fue trup- 
pe contro l’ Impero Orientale , ebbero quede dal Dio 

degli 
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degli cfcrciti la permiflìoue di mettere a foqquadro le Anm. 80?. 
intere provincie , di Taccheggiare i beni di quegli infe- & Ci 
lici popoli , e di prendere diverte città , e caftella; e 
poiché Niceforo , dopo d’avcrgli prometto un annuo tri- 
buto di più mila folcii d'oro , violò perfidamente le al- 
tre condizioni del trattato di pace ; fpedl quel barbaro 
Calilo nelTanno Tegnente la Tua flotta contro l'ifoladi 
Cipro, c rovcfciate al fuolo le Chiefe , metto il tutto 
a Terrò , c a fuoco , tra/Tc feco c trafportò in altre pro- 
vincie quali tutti gli abitatori di quell* infelice paefe . 

Seguitava ancora in quelli luttuoli tempi a reggere la 
Chiefa di Coftantinopoli il Tanto Patriarca Tarafio , e 
non ottante la Tua età ornai cadente , non celTava di dare 
al Tuo gregge còlle parole , e molto più co’ lìngolari 
efempi di tutte le criftiane virtù il più puro pafcolo del- 
l’evangelica dottrina : e l’autore della Tua vita riferifce 
come un tratto Angolare della Tua pietà e religione, che 
non ometteva giammai , non ottante la Tua età , ed i 
Tuoi incomodi , di celebrare l’incruento facrifizio , quan- 
tunque fotte coftretto in quella facra funzione ad appog- 
giarli fopra una tavola di legno , che a tal effetto fi fa- 
ceva porre d’avanti al Tacro altare . Ma la divina prov- 
videnza volendogli rifparmiare il dolore , che avrebbe 
provato nell’ intendere le replicate perdite , che avea 
fatte l’Impero contro i Mufulmani , eia facrilega empie- 
tà del barbaro vincitore contro i luoghi Tacri , lo chia- 
mò alla beata eternità a godere il frutto delle Tue glo- 
riofe fatiche a’ 25. di Febbrajo dell’anno Sotf. dopo d’a- 
ver governata quella Chiefa per lo fpazio di 21. anno, 
e 2. mefi : e il Tuo Tacro corpo fu fotterrato nellaj 
Chiefa di un monaftero da elfo edificato vicino al Bof- 


foro 1 . ■> 

Reftata adunque vacante per la Tua morte quella 
Chiefa , fi pensò a foftituirgli una perfona , che potette 
occupar con onore quella cattedra, che veniva ornai con- 
fidcrata come la prima Tede di tutto l’Orieute . L’im- 

E 2 rado- 
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Ann. So?, radore , malgrado la fua non curanza , e le perverfe dif- 
pofizioni del Tuo fpirito , volle in quella occafione dimo- 
firarfi pieno di zelo, e follecito , perchè reiezione ca- 
deife fopra un foggetto di fperimentata virtù : a tal 
effetto confultò il Senato , e i più ragguardevoli prelati 
e monaci, che fioriffero ne’ fuoi flati per fama di pie- 
tà, e di crifliana perfezione , Di quello numero furono 
i due celebri fanti Platone , e Teodoro Studita ; e fic- 
come amendue dovevano aver fubodorata la fua incli- 
nazione a veder riveftito della vacante dignità quel Ni- 
ceforo , che aveva efercitata la carica di Secretano fotto 
i fuoi predeceffori , e non era per anche flato ammeflò 
ad alcun grado della ccclelìaftica gerarchia ; cosi nelle 
loro rifpofte infifterono fpecialmente , perchè fi collo- 
caffè fui trono patriarcale o un vefeovo , o una perfona 
che avelie abbracciato , e profeffaffe il monaftico iftitu- 
to . San Platone non contento di avere efpofti in uno fcrit- 
to i fuoi fentimenti , ufcì ancora dal fuo ritiro , e nel 
filenzio della notte fi portò alla cella di un monaco con- 
giunto di parentela col medefimo Imperadore , per in- 

* vìi. i,pu t. dnrlo ad appoggiare il fuo partito * . È Teodoro rifpofe 
all’Imperatore con una lettera , nella quale dopo d'efferlì 
riconofciuto inabile a fuggerire a fua Maeflà alcuna per- 
fona idonea a quello miniftero , vuole che l'eletto, chiun- 
que egli fia per effere, fia paffato per tutti i gradi dell’ec- 
clefiaftica gerarchia , e che abbia fatto notabili progreflì 
nella pugna fpirituale, onde poffa e iftruire, e nel bi- 
fogno ttioftrar vifeerc di compaflìone verfo i fuoi fuddi- 
ti . Pertanto fi dovrà quelli ricercare prima tra i ves- 
covi , quindi tra gli abati , e tra coloro che imitando 
Pefempio di s. Simeone Stilita vivevano fu le colonne , 
o fi erano ritirati negli cremi , e finalmente tra il cle- 
ro. Due gran benefizi > egli foggiugne , ha conceduto 
Iddio al fuo popolo , il Sacerdozio , e l’Impero ; fa d'uo- 
• po dunque procurare che ambedue quelle dignità venga- 

no foftenute con decoro , perchè fe o l’uua, o l’altra 

yie- 
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viene a vacillare , tutto il corpo nccettariamentc fi trova 
in pericolo 1 . 

Ma non ottante le rimottranze de* due fanti mona- 
ci , Plmperadore avea fittati gli occhi fopra il tettò men- 
tovato Niceforo , ed efl'endoli mirabilmente trovati uniti 
i voti del Clero , del Popolo , e del Senato nella fua 
perfona , egli fu folenncmentc cotifacrato Patriarca nel 
giorno di Pafqua , che quell’ anno cadde a’ iz.d’Aprile. 
Se fi violarono in quella occafione le leggi della Chie- 
fa , che efprell'amente proibivano limili promozioni , fa 
d’uopo per altro confettare , che egli avea tutto il me- 
rito per effere difpenfato dal loro rigore . II fuo padre , 
che efercitava la carica di fecretario nella corte di Co- 
llantino Copronimo , avea più volte tolerata I’afprezza 
de’ più fieri tormenti per la difefa delle facre imagini, 
ed era flato due volte per tal motivo mandato in eli- 
lio ; e la fua madre femmina di nou ordinaria virtù , 
dopo d’avere allevato quello figliuolo nelle malTìme_* 
della crittiana perfezione , fi era ritirata dal mondo per 
abbracciare il monadico iftituto . Sotto la difciplina di 
tali genitori egli avea fatti i maggiori progredì nella 
pietà : per la qual cofa abbandonata la carica di fecre- 
tario da elfo efercitata fotto l’Impero di Coftantino , e 
d’irene , fi era ritirato in un mouaftero , cui egli fletto 
avea fatto edificare in un luogo il più orrido , e non avea 
lafciata quella folitudine , nella quale fenza vellir Pa- 
lmo monadico tutto fi era occupato nella orazione , e 
nello Audio , che per aflumerc a richiefta de’ medelìmi 
Principi il governo del grande fpedalc di Coftantiuopo- 
li , cui non guari dopo rinunziò , per nafeonderfi di nuo- 
vo nel fuo amato ritiro . Chiamato adunque dalla co- 
mun voce di tutta Coftantinopoli a falire fui trono pa- 
triarcale , abbracciò il monadico iftituto ; e mentre^ 
nella gran Chiefa di s. Sofia ricevè gradatamente gli or- 
dini facri , avendogli prima tagliati di fua mano i ca- 
pelli quello Stauracio figliuolo dell’ lmperadorc , che nel 

De- 
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Decembre dell’anno 805. era flato coronato Augufto, 
tenne in mano uno ferino , cui egli fteffo avea com- 
pofto in difefa della fede , e terminata la facra funzio- 
ne lo depofe dietro al facro altare 1 . Poco mancò , 
che quella folennità non folTe funeftata daH’efilio de* due 
santi Platone , e Teodoro , e dalla total dillruzione del 
loro monaftero ; poiché non avendo t (lì creduto , che 
a intuito di tanti fuoi meriti fi potedero difpenfare nel- 
la fua promozione le leggi della Chiefa , avevano al- 
tamente declamato contro la medelìma : laonde l’Im- 
peradore accefo di fdegno era rifoluto di procedere con- 
tro di loro alle più funefte determinazioni , fe non che 
per buona forte , il timore di rendere odiofa al popolo 
la perfona del nuovo Patriarca , ebbe nel fuo fpirito 
tanta forza , che potè ritenerlo dal fottofcrivcrc la fa- 
tai femenza * „ 

Lo zelo troppo ardente di quelli due Santi non po- 
teva certamente elfere approvato da coloro , che fa- 
cendo ufo delle regole , che ci vengono fuggente dalla 
prudenza , fapevano poterli in alcuni cali , pel maggior 
vantaggio de* Fedeli, difpenfare alcuno dall’ efatta olfer- 
vanza di qualche legge particolare, fpecialmente quan- 
do fe ne confervava intatto lo fpirito . Ceffata quella 
prima tempella , poiché i due Santi non credevano di 
dovere in tutte le loro azioni afcoltare che le voci 
dello zelo , e quanto fuggeriva a* loro cuori lo fpirito di 
rigore per la più efatta offervanza delle leggi , non-, 
tardarono gran tempo a venire ad un’ aperta rottura.^ 
col nuovo Patriarca . Abbiamo altrove narrato , come 
il Patriarca Tarafio avea folennemente in m fuo Sino- 
do depollo l’economo Giufeppe per la colpa da eflò com- 
meffa nelI’alTìftere alle facrileghe nozze dell’ Imperado- 
re Coftantiuo con Teodota , c nel dare a’ nuovi fpolì 
la benedizione in atto di congiungergli folennemente con 
indicibile fcandolo de’ Fedeli in matrimonio . Eflèndofi 
adunque collui fortemente maneggiato per acquillarli la 
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grazia di Niceforo Augnilo , gli era finalmente riufei- 
to d’impegnarlo in fuo favore , e d’indurlo a fare iftan- 
za al nuovo Patriarca , perchè folle riabilito nella—» 
fna dignità: rigettò quelli da principio la fupplica ; ma 
poiché Tlmperadore fi fece intendere , che la chiedeva 
come una grazia , e che non era infolito nella Chiefa , 
che fi concedette il perdono a’ delinquenti , e che dopo 
una lunga penitenza rientraffero quelli in polteflò delle 
dignità già perdute ; temendo il Patriarca , che fe fi 
foite ollinato nella ripulfa , troppo offefo l’Augufto del 
fuo rigore non avelie perduto quel rifpetto , che pote- 
va mantenere Puntane , e la pace tra il Sacerdozio , 
e l’Impero , fi lafciò piegare alle fue illanze , colla con- 
dizione per altro , che un Sinodo , che a tal effetto fi 
farebbe da effo celebrato nella regia città , aveffe ciò 
creduto efpediente . Intimatoli adunque quello Concilio, 
per evitare ogni occalìone di feifma , volle che vi in- 
tervenilTero fpecialmente quelle perfone , che più zelanti 
pel rigore della difciplina ecclefialtica fi erano fopra gli 
altri diftiute nel procurare , che folte depollo il men- 
tovato economo . Siccome il più celebre fra quelli era 
i. Teodoro Studita , egli vi fu chiamato, e vi inter- 
venne j e non contento di -avervi follenuto col maggior 
calore , non poterli concedere quella grazia , nè con- 
travvenire ad un finodale decreto del Patriarca Tarafio; 
quando fi avvide , che effendofi dichiarati di contrario 
Pentimento quei vefeovi , che componevano il Sinodo , 
ed erano in numero di circa quindici , egli perdeva la 
caufa , c che l’Hconomo a difpctto delle fue rimollranze 
doveva edere riabilito nel fuo grado di facerdote , e 
come tale alTillere al medelimo Patriarca nel tempo 
del divino facrifizio ; ritornato al monafiero gli fcriffe 
nel giorno feguente , a nome ancora di s. Platone una_» 
lettera , nella quale efpollo il fuo lineerò attaccamento 
alle leggi della Chiefa , e la fua fommifiìone alle difpenfe 
ufate da i sauti Padri , pretende che in quello cafo fi 
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debba far ufo di tutto il rigore, e che dopo 9. anni; 
che il fuddetto economo era fiato fofpefo , non poflÌL* 
elfere riabilitato alla efecuzione degli ordini facri , fen- 
za un manifefto fcandolo de* Fedeli , e fpecialmente_> 
de’ monaci , quando per di più fi trattava di permet-' 
terfi d’efercitare le funzioni del facro miniftero , non 
già in fecreto , ma nella pubblica Chiefa , e nel tempo 
de’ folenni uffizj ; e che perciò venendoli con una tale 
azione ad introdurre un deplorabile fcifma nella Chie- 
fa , non poteva in conto alcuno predarvi il fuo confen- 
fo x . 11 Patriarca Niceforo ricevuta quella lettera , e 
difperando di poter far abbracciare i fuoi fentimenti a 
quelli due grand’ uomini , che ad una vita la più auftc- 
ra , e penitente accoppiavano una ellrema coflanza nel- 
le loro opinioni , contento di vedere approvata la fua 
condotta da un Sinodo , parve non fe ne prende 
molta pena , e llimò bene il lafciare di dargli rifpolla . 
II perchè fcrivendo s. Teodoro all* abate Simeone » , fi 
lagnò altamente ’dl quefta 1 fua non curanza j e ficcome 
era già rifoluto di fepararfi con tutti i fuoi monaci dal- 
la comunione della Chiefa di Collantinopoli , cosi fi 
protellò , che nè Fefilio , nè la fpada , nè il fuoco a- 
vrebbono potuto giammai indurlo ad avere alcun com- 
mercio con coloro , che erano uniti di comunione col 
mentovato economo . Con tutto ciò fi feppe regolare 
con tal prudenza J che non fi ebbe alcun pubblico in- 
dizio di quella fua feparazione , che dopo due anni , 
ed a fuo luogo vedremo le funeflc confeguenze , che 
indi nacquero a danno della Chiefa , c di tutti i Fedeli . 

Ma la prima origine di quelli difordini fi dee ri- 
petere dalla protezione accordata già dall* Imperadore 
a quel facrilego minillro dell* altare *, dall’ impegno da 
elfo quindi prefo per rillabilirlo nel fuo grado ; e dal- 
la temerità , colla quale avea pretefo di dar leggi alla 
Chiefa , e di turbare la pace . Fgli era tanto più ri- 
prenfibile in . quello fatto , quanto che nel medefimo 
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tempo , che fi mefcolava negli affari ecciefìaftici , la- 
feiava che fi rovinafiero le provincie , che 1’ Impero 
divenifiè tributario de’ Mufultnani , e che le città più 
lontane cercaflero di fcuoterne il giogo. Gli Annalifti 
Franzefi riferifeono , che mentre Carlo Magno dimo- 
rava a Thionville fulla fine dell’ anno feorfo , o nel prin- 
cipio del prefente , i due Dogi di Venezia Obelerio , e 
Beato infieme con due Legati della Dalmazia , Paolo 
Duca , e Donato yefeovo di ladra , fi portarono alla fu* 
corte, e prefeutatigli molti prtfziofi regali, ebbero con 
efio lui diverfe conferenze , dopo le quali quello Prin- 
cipe fece alcune ordinazioni relative non meno a i Do- 
gi , e alla città di Venezia , che a quelle della Dal- 
mazia . L’impegno , che avea moftrato la corte di Co- 
llantinopoli in foftenere i pafiati Duchi di Venezia , avrà 
probabilmente fatto temere a’ nuovi Dogi , e a tutto 
il fuo popolo , che il Greco Augufto non fofie per ri- 
pentirli dell’ ingiuria fatta loro, nel cacciargli dalla cit- 
tà , e quindi gli avrà indotti a metterli lòtto il domi- 
nio di Carlo ; giacché egli non avrebbe potuto certa- 
mente in quella occafione dar loro alcuna legge , fo 
elfi non fi fodero prefentati a’ fuoi piedi , per offerir- 
gli il loro vafi'allaggio . Ma comunque ciò fofie , le 
cofe non fi mantennero guari tempo in quello fiato ; poi- 
ché Niceforo fpedì l’anno feguente 807. un’ armata-, 
navale a Venezia fotto il comando del patrizio Niceta , 
e gli riufcl di rendere di nuovo , fenza alcuno fpargi- 
mento di fangue , rifpettabile in quelle parti la fua au- 
torità : e quanto a’ due Dogi, Obelerio fu da elfo dichia- 
rato Spatario Imperiale , e Beato che accompagnò nel fuo 
ritorno a Cofiantinopoli il patrizio Niceta , ebbe il ti- 
tolo di Coufole } avendo forfè voluto il Greco Impera- 
dore con quella fpecie di onore impegnargli maggior- 
mente nel fuo partito . La Chiefa adunque fu quella , 
che fola ebbe motivo di reftare afflitta per la loro di- 
fcefa in quelle parti della noftra Italia j mentre non 
Contin. T. F aven- 
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avendo effi creduto di dover ufare verfo le perfone ec- 
clefìartiche impegnate in favore dell’ Impero Occidenta- 
le quella moderazione , della quale avevano fatto ufo 
colle perfone del fecolo , il Patriarca di Grado Fortu- 
nato fu coftretto a ripagare di nuovo in Francia ; e 
Criftoforo vefeovo di Olivola , o fia di Venezia , fu da 
efiì condotto come prigioniero a Coftantinopoli : e ciò 
che dovette maggiormente affliggere le perfone di pie- 
tà , quafi che la Chiefa di Grado forte reftata vacante 
per la fuga del fuo Pallore , vi collocarono quel Gio- 
vanni diacono , che per le loro male arti li era già in- 
trufo nella Sede di Olivola . 

Se Carlo Magno accomodò , fecondo il confueto , 
le, vertenze inforte nella città di Venezia , e diede le 
fue leggi a quel popolo in un’ aflemblea generale dello 
ftato , i due mentovati Dogi ebbero la forte di trovarli 
prefenti ad una delle più numcrofe , e delle più cele- 
bri , che lì fieno giammai tenute da quell’ Augufto So- 
vrano . Vedendoli egli ormai giunto al colmo delle.* 
umane grandezze , e che l’età , e le fatiche da erto fofc 
ferte in tante campagne , non lo potevano lufingare di 
fopravvivere ancora molti anni , pensò a difporre di tut- 
ti i fuoi flati , acciocché dopo la fua morte non dovef- 
fero i fudditi trovarli involti nel furore dì una guerra 
civile , che mettefle le armi in mano a i fratelli , per 
vicendevolmente dillruggerli . Era quello un affare del- 
la maggiore importanza , e che quanto altri mai inte- 
rertava la nazione } e perciò volle invitare tutti i Gran- 
di de’ fuoi vafti domin; ad intervenire alla pubblicai 
artemblea , che a tale effetto volca celebrare a Thion- 
villc quell’ anno 866. In mezzo adunque a quella nu- 
mcrofilTima adunanza di Signori , che rapprefentavano 
tutto lo flato , pubblicò il fuo folenne teftamento , nel 
quale fi efprelTe di voler dividere fra i tre fuoi figliuo- 
li Ludovico , Pippino, e Carlo tutto il corpo della fua 
valla Monarchia . Si conferva ancora quello preziofo - 

monu- 


Digitized by Google 


Libro Cin q v antbsimo qjj into, 43 

monumento , che è flato dato alla luce da più Auto- 
ri , e la divifione , che in eflò fi legge , abbraccia real- 
mente tutti gli flati , che erano comprefi nell’ ampiez-, 
za dei fuo regno , o impero : fecondo la medefima , Lu- 
dovico il minore de’ fuoi figliuoli doveva ereditare la 
Linguadoca , la Guafcogna , la Provenza , la Savoja , 
il Lionefe , e tStto quel tratto di paefe meridionale , 
che giace tra i confini dell’ Italia, e della Spagna : Pip- 
pino avrebbe il portello di quella parte dell* Italia , che 
fi chiama Lombardia , perchè comprendeva tutti gli fla- 
ti già portèduti da’ Longobardi , e quali tutta la Bavie- 
ra , che formava in quelli tempi una delle piu vallo 
provincie della Germania : e finalmente Carlo fuo pri- 
mogenito prefederebbe al governo degli altri fuoi flati , 
che comprendevano il rimanente della Francia , quali 
tutta la Borgogna , la Valle d’Aofta , la Turingia , la 
Sartònia , la Frifia , e quali tutta la Svevia . In quella 
divifione avea l’Aiigufto Principe avuto l’avvertenza di 
fpartire in tal maniera i fuoi flati , che Ludovico , e 
Carlo potcrtero facilmente , quando lo portarte il bifo- 
gno , fcendere colle loro truppe in Italia per difender- 
vi Pippino , il cui principato fi ritrovava iu maggior 
pericolo , per eflère efpollo per una parte alle ribellioni 
de’ Longobardi , e fpecialmente del Duca di Beneven- 
to , e per l’altra alle feorrerie de’ Greci , che tuttavia 
comandavano nella Sicilia , e nel ducato di Napoli. 

Ma non aveva il pio lmperadore talmente penfato 
a’ fuoi domini , e alla loro divifione , e difefa , cho 
avefi'e perduto di mira gl* interefiì della fama Sede , e 
quelle provincie delle quali ella era già in attuale pof- 
fellò . Per la qual cofa ertendo a portata di calare in 
Italia Ludovico, e Carlo, ed avendo in erta Pippino il 
fuo regno , comandò efprertametite a tutti tre d’imit*>‘ 
re l’efempio del fuo avo Carlo Martello, e di Pippiuoi 
fuo padre , e feguitando le tracce da lui fegnate , di ave- 
re una fiugolar protezione della Chiefa Romana, di di-*. 
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tenderla da’ Tuoi nemici , e di mantenerla in portello di 
tutti i fuoi diritti . Quefte poche parole badano a con- 
fondere i pregiudizi di quegli Scrittori , i quali non__, 
avendo voluto vedere , che Carlo Magno fupponeva in 
quello fuo teftamento aver la Chiefa Romana un domi- 
nio temporale , che averte bifogno di efsere da’ fuoi fi- 
gliuoli protetto e difefo contro gl’infulfi de’ fuoi nemi- 
ci , fi lono imaginati , che egli avefse il dominio di Ro- 
ma , e del fuo ducato ; e quindi alcuni di loro hanno pre- 
tefo .che ne lafciafse erede Pippiuo , nell’afstgnargli per 
fuo partaggio l’Italia , fenza riflettere , che quello nome 
d’Italia veniva da cfso riftretto a quella fola parte qua 
& Longobarda vocatur , per efsere Hata pofseduta co- 
me abbiam detto da’ Lonbogardi ; c che altrimenti Io 
avrebbe lafciato ugualmente erede del ducato di Napo- 
li, che era attualmente pofseduto da i Greci , i quali 
Umilmente gli davano il titolo d’Italia , perchè era quella 
fola provincia , che in quefte parti era reftata in loro po- 
tere : altri per lo contrario hanno creduto , che egli in 
quella fua ultima difpofizione non facefse menzione del 
ducato di Roma ficcome neppure dell’Impero, perchè 
fi rifcrbafse ad altra opportunità il conferire rimo, e 
l’altro a quello de’ fuoi figliuoli , che avrebbe creduto 
più capace a foftenerne il decoro : ma eflì non hanno 
ofservato , che l’Augufto Principe difpoueva in quello fuo 
teftamento di tutti i fuoi flati : Trina partitione totum 
regni corpus dividente s : e che perciò fe in efli fi fofse 
parimente comprefo il Romano ducato , ne avrebbe do- 
vuto difporre non altrimenti che delle altre provincie ; 
che dice in elfo più volte di dividere il fuo regno , o 
fia Imperio , e che perciò realmente ha difpofto ancora 
di quello ; e che finalmente quanto al titolo d’ Impera- 
dore , efsendo quello flato conferito a lui perfonalmen- 
te dal fommo Pontefice , egli non ne poteva afsoluta- 
mente difporre in favore di alcun de’ fuoi figliuoli fe 
non dopo d’aveme pafsato parola col fanto Padre. 
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11 fondamento fui quale quelli ultimi fi fono avan- Ann S 05 
zati a fcrivere non avere effettivamente PAugulto Carlo 
comprefo nel Teftamento, di cui fi parla, tutti i Cuoi 
flati , fi è il non avervi ritrovato alcuna menzione del 
ducato di Benevento , che per la fua ampiezza ne for- 
mava una parte afsai co'ifiderabile . Non fono mancati 
alcuni , i quali hanno pretefo non aver potuto Carlo Ma- 
gno difporne a fuo talento , perchè era già flato da ef- 
fo donato , ficcome abbiamo altrove ofservato , alla—* 
fanta Sede : ma eflì fi fono ingannati , come hanno eru- 
ditamente dimoftrato 1* fcminentiflimo Orli 1 cd ultima- » ìl^ 
mente il dottiflìmo Prelato Stefano Borgia 1 j poiché ef- 
fendo realmente quello ducato comprefo in quella par- n*v.Ttm.i.upi. 
te dell’Italia , che allora fi chiamava Lombardia, a 
quegli era flato attribuito che nella Lombardia era chia- 
mato a regnare . Sarebbe adunque più difficile l’addurre 
i motivi , che lo indulsero ad assegnare a Pippino il 
dominio non meno del Beneventano Ducato , che di quel- 
lo di Spoleto , mentre si P uno , che l’altro erano già 
flati da efso folennemente donati alla Chiefa Romana, 
fe non fi voglia dire , che Pattual potenza de’ Longo- 
bardi , i quali tuttavia fe ne mantenevano in pofsefso , 
doveva necefsariamente obbligarlo a non fepararli an- 
cora dalla dominazione de’ Franzelì , i quali poteano 
colla forza delle armi far valere i fuoi diritti contro 
qualfivoglia attentato j e ciò con tanto più di ragione, 
quanto che la fanta Sede non era realmente entrata in 
pofsefso , che di poche città della campagna apparte- 
nenti al Ducato di Benevento, e del territorio della Sa- 
bina, che fu in fuo favore fmembrato da quello di Spoleto. 

Ma prevedendo l’augufto Carlo in quello fuo tetta- xxvn. 
mento, nel quale per le accennate ragioni aveva uni- So«ofctiuo dal 
tamente a tre fuoi figliuoli raccomandato una fpecial s ’ 
proiezione degli flati appartenenti alla fanta Sede , che 
alcuno di elfi potefse cefsar di vivere prima che egli 
veuifsc a morte , volle ilabilirc la maniera , colla quale 
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fi dovevano ripartire fra quei , che rimanefsero in vita 
i Regni del defonto \ e ficcomc in quello cafo non fi 
era efprcfso di voler fare un efatto riprrrimento di tut- 
to ciò , che gli aveva afsegnato , cosi nel dividere gli 
flati di Pippino fra gli altri due Tuoi figliuoli Ludovico, 
e Carlo non fece alcuna menzione si della Baviera , che 
del ducato di Beneveuto , riferbandofi a difporne , quan- 
do a ciò lo avel'se coftretto la difgrazia , che andava 
a prevenire , fecondo che avrebbe creduto più opportu- 
no , e più vantaggiofo agPinterelfi della Chiefa Romana, 
per la cui gloria in ogni occafione fi dimoltrava al forn- 
irlo zelante. E di fatto febbene quanto abbiamo detto 
finora relativamente al fuo ultimo teftamento , folle 
più che baftevole a far conofcere quelle interne difpo- 
fizioni del fuo animo grande in favore della Sede Apo- 
ftolica, con tutto ciò volle in quella occafione darne al 
fanto Padre una prova anche più convincente , mentre 
dopo d’averlo fatto fottoferivere da tutti i Grandi de* 
fuoi Regni , lo fottopofe al fuo efame ; e fpedito a tal 
effetto a Roma il fuo medefimo fecretario Eginardo , Io 
pregò a compiacerli di leggerlo , e quando avelie in- 
contrato il fuo gradimento , ad apporvi la fua fottoferi- 
zione ; lìccome di fatto fappiamo dal medefimo Eginar- 
do , efserfi efeguito da fua Santità . 

Se le gelta di si gran Priocipe da noi finora cfpo- 
lle , non ci avelfero già abballanza fatto conofcere la 
fua attività di fpirito , e la vallità delle fuc idee, e la 
penetrazione della fua mente , non fi faprebbe compren- 
dere come potellè , nel mentre che era più occupato a 
dar fello a gli affari civili dello fiato , e a difporre di 
tutta la fua monarchia , attendere ancora a dilatarne i 
confini , ed a fpedire le fuc armi contro i Barbari , che 
da ogni parte lo circondavano . Le gloriofe vittorie , 
che furono riportate quell’anno dalle fue truppe , Io han- 
no renduto uno de’ più celebri del fuo regno . Il fuo pri- 
mogenito Carlo portate Je armi di là dall' Elba riduffe 
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gli Sciavi Sorabi a piegare il collo fotto il giogo delle 
fue leggi , dopo d’aver veduto cader morto fui campo 
il loro Generale Miliduco ; e un altro efercito fotto le 
fue infegne profegul le imprefe già cominciate nella.- 
Boemia , e mife a ferro e a fuoco una gran parte di 
quel paefe . Ludovico già da più anni dichiarato Re di 
Aquitania non fu meno felice nelle fue fpedizioni : pe- 
netrato nelle Spagne , e fatta, man badi fopra i Saraceni , 
dopo d’elTerfi ne’ due primi anni di quello fecolo col- 
la forza delle armi importi-dato del regno di Catalogna, 
e levate dalle loro mani le fue più forti città , quell’ 
anno , coll’ occalìone di aver reprdTì i tumulti di alcuni 
vefeovi ribelli, fpinfe di nuovo le fue truppe di là da' 
Pirenei dentro la Spagna , e ricuperato il regno di 
Navarra , fi crede che eftendelTe le fue conquide fi- 
no nella Contea di Aragona , e che in quella occafio- 
ne ne cacciarti; i Maomettani , e la unifse al rimanen- 
te de’ fuoi (lati * . 

Opprclfi in tal maniera quelli Barbari dalle ar- 
mi del vincitore , nè trovandoli abballanza forti per 
poter venire ad una decifiva battaglia , e ricupera- 
re le perdute provincie , penfarono a fare un diverfi- 
vo , c a provare fe mentre la fortuna non gli afiìftc- 
va in terra , potelìero avere almeno favorevole il ma- 
re . Ma quello progetto non ad altro fervi , che a pre- 
parare materia di trionfo all* altro figliuolo di Carlo 
il Re Pippino , il quale in mezzo alle glorie de’ fuoi 
fratelli fe n’ era reftato oziofo , per non avere quell’ 
anno alcun nemico contro cui combattere . Appena—, 
dunque intefe , che la Flotta Mufulmana faceva vela nel 
mediterraneo , e che fi era accollata all’ Ifola di Cor- 
fica , fpedi le fue navi contro la medefima , ed ebbe il 
piacere d’ intendere , che al loro arrivo fi era pronta- 
mente ritirata ne’ porti della Spagna, dopo d’ aver fac* 
cheggiata una parte di quell’ Ifola , e condotti fchiavi 
fellanta monaci , che furono rifeattati dalla pietà del 
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Re d’Aquitania Ludovico 1 . Non Tappiamo in qnal tem- 
po precilamente folle dalla liberalità dell' augutto Carlo 
conferito alla Tanta Sede il dominio di quell* Itola ; ma 
ben reftiamo Torprefi nel vedere Pippino ricordevole deb 
le ittruzioni ricevute dal Tuo augutto genitore , correre 
alla difcTa della medelìma , non altrimenti che Te foife 
fiata unita al Tuo regno d* Italia, non ottante alcune 
differenze , che erano inTorte ultimamente tra eflò , e 
il Tommo Pontefice . La ttoria non ci addita 1’ origine 
di quelli difsapori , ma Tappiamo Toltanto , che pcrrifta- 
bilire fra elfi la concordia , fu determinato che Pippino 
fi portaffe a Roma verfo la metà della proflìma quare- 
fima dell’ anno 807. e Carlo Magno ne diede avvifo 
al Tanto Padre per mezzo di due Tuoi Legati Ermen- 
gando , e Unfrido , e gli fece intendere il Tuo defidc- 
rio , che fi toglielTe di mezzo ogni motivo di diflen- 
fione . Non To quali ragioni impedirono Pippino dall’ 
intraprendere quel viaggio nel tempo ftabilito, e T obbli- 
garono a differirlo fin dopo la Pafqua del medefìmo an- 
no. J1 Tanto Padre Tcrivendo a Carlo Magno * dopodi 
avergli rendine viviflìme grazie per alcuni regali , cui 
gli avea fatti ultimamente prefentare , gli fa fapere di 
aver dati gli ordini opportuni , perchè foife preparato 
e difpofto tutto ciò che era necefTario pel viaggio di 
Pippino , e dice di edere rettalo fommamente afflitto 
nell’ intendere , che alcune perfone nemiche della pa- 
ce , avevano feminate delle zizanie tra loro due , ed 
avevauo ofato con fallì rapporti di calunniarlo fino preT- 
To al Tuo augutto trono : che egli ama con tutta la_i 
fincerità dell’ affetto Pippino, e Tempre ne procurerà i 
vantaggi , e Tpera che nel loro abboccamento fi porran- 
no coll’ ajuto del Signore in chiaro le coTe , e lì leve- 
rà affatto ogni motivo di divifione. 

Nel fine della lettera viene Tua Santità a trattare 
degli affari dell’ Italia , e ficcome non fidamente erano 
comuni gl’ interefiì della Tanta Sede , e della Francia , 
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perchè fi trovavano ugualmente efpofte le loro terre AnN s 
agl’ infulti de’ Barbari, ma di più la Chiefa Romana—. ^, c _ 
avea bifogno di una continua protezione dell' Augufto 
Principe \ cosi il fanto Padre dice , che per quanto può 
dipendere da cfio , unitofi con Pippiuo nulla ha ometto 
di ciò che poteva contribuire alla difefa tanto delle-» 
fpiagge appartenenti alla tua Chiefa , quanto di quelle ; 
che erano folto il dominio del medefimo Pippino , ma 
che ambedue gli fiati fi ritrovavano in eflrema necef- 
fità del fuo configlio , e de’ fuoi foccorfi . JE venendo 
più particolarmente all* ifoladi Corfica , dicedi rimet- 
terli aiTolutamente , ficcome ,fi era già efprefiò col con- 
_te JErmer.gaudo , a quanto egli avrebbe difpofto in fua 
difefa, acciocché fotte in avvenire ficura dalle infidia 
de* nemici , nè venifle a perire un dóno da elio fatto 
a S. Pietro. Di fatto Carlo 'Magno rifoluto di foftene- 
re con tutte le fue forze quella parte degli fiati’ della- 
Chiefa Romana , fpedl l’anno feguente 807. una fqua- 
dra fotto i comandi del Conteftabile Burcardo nel Me- 
diterraneo 4 ed ettendofi meda alla vela la Flotta Mu- 
folmana, e venuta, dopo d’aver fatto uno sbarco nell* 

Sardegna , che gli colto la perdita di circa tre mila uo- 
mini , ad approdare all’ifola dì Corfica, per arricchirli 
di nuovo delle fue fpoglie , fu con tal coraggio attac- 
cata dalle navi Franzefi , che pai una gran parte del 
Aio equipaggio , e perdette tredici legni 1 . Ma non—» * 
ottante quella perdita , l’ifola fi trovò di nuovo efpoft* 
prima nell’ anno 809., e quindi tre anni dopo , alle lo^* 
ro feorrerie , e i fuoi abitanti ebbero la difgrazia di’ 
foflfrire le orribili deflazioni , che vi cagionarono, t 

Se quelli Mufulmani , che regnavano in ifpagna ,1 xxxr. 
non fi fodero già da molti anni fqvtrati dal rimanenti ^ 
della loro nazione , e fottratti dall* ubbidienza del Ca -1 Miglio*. ' 
lifo , non fi faprebbe intendere come le loro oftilità fi; 
potelfero unire con quel profondò rifpetto , che quelli * ' v 
portava a Carlo Magno y e coti quelle. din>oltrazioni-di. " 1 

1.. Contiti. 7 .V. G affet- 
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affetto , e di ftiraa , che gli avea dato , fino a cedergli 
il dominio della città di Gerufalemme , e a dichiararli 
che l’avrebbe governata in avvenire a fuo nome . In 
quello medelimo anno 807. mentre l’Imperadore Car- 

10 fi trovava ad Aix-la-Chapellc , ricevè di nuovo un’al- 
tra fua ambafciata ; e la perfona , che accompagnata 
da due monaci di Gerufalemme , avea il carattere di 
fuo Legato , gli prefentò alcuni preziofi regali, fra’qua- 

11 fingolarmeute fi ammirava un orologio lavorato coti 
mano maeltra , nel quale migrandoli il corfo di una.» 
giornata con dodici ore , fecondo che fi ufa anche a’ 
giorni nollri nella China , venivano quelle indicate da 
alcune palle di bronzo , che cadevano fopra un tambu- 
ro fpìntevi dalla forza dell* acqua , che regolava l’O- 
rologio , e da alcune llatuc , che col loro moto pro- 
ducevaoo lo Hello effetto * • Quello Ambafciatore del 
Calilo fece probabilmente il viaggio dell’ Occidente in- 
ficine con quei Legati , che dall’ Imperadore Carlo era- 
no fiati fpediti al fuo Sovrano : almeno Lappiamo , che 
in quello medelimo anno elfi ritornarono in Francia , 
ed avendo nel palfare che ellì fecero per 1 * Affrica , le- 
vato dalle ruine di Cartagine colla pérmifiìone del Ca- 
lilo , le reliquie di s. Cipriano , e quelle di s. Sperato , 
uno de’ Martiri Scillitani , col capo di s. Pantaleone , le 
desinarono ad Arles , onde Carlo a ciò mollò da quel- 
lo fpirito di pietà , che lo animava , difpofe di edificare 
una magnifica Chi efa in qualche parte de’ fuoi regni , per- 
chè vi folTero efpolle al pubblico culto : ma non gli aven- 
do l’immenfa mole de* fuoi affari perraelfo di efeguiro 
foli ertamente il fuo pio defiderio . Leidrado , il quale 
nella Sede di Lione era fucceduto circa l’anno 798. ad 
Adone , lo pregò di trafportarle nella fua cattedra- 
le , ove furono decentemente collocare dietro al facro 
altare . 

Jl fatuo prelato , di cui imprendiamo a parlare , era 
lo. quelli tempi uno de 7 piò belli ornamenti della Chic- 
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fa di Francia , c la fua vita era ii più nobile modello 
di un perfetto vefcovo , e di un vero pallore di ani- 
me . Nell' entrare al podeftb della fua Chicfa , l’aveva 
ritrovata nell’ ultima dcfolazione , mentre la maggior 
parte de* fuoi beni era Hata ufurpata dalle perfone del 
fecolo j i facri templi non erano più ufRziati , perchè 
non avevano entrate baflevoli a mantenere i loro cleri , 
ed alcuni erano predo che rovinati affatto ; i mona- 
fieri defolati , c quali vuoti di abitatori , e finalmente 
il popolo non aveva chi lo aflìftedè ne’ fuoi fpiritualt 
bifogni . Ma appena egli lì vide defiinato da Dio alla 
cultura di quella vigna abbandonata , animato dallo ze- 
lo del decoro della cafa di Dio uon feppe dar ripofo , 
per cosi dire , alle fue membra , nè fonno agli occhi 
fuoi , finché ricuperati dalla pietà di Carlo Magno i be- 
ni ufurpati alla fua Chiefa.non ebbe la confolàzione dì 
rimettervi il buon ordine , di fiabilirvi il clero , di ri- 
alzare i templi abbattuti , e di riedificare i monafteri 
o abbandonati da i monaci , o affatto diflrutti * : clic- 
come egli ben conofccva , che per mantenervi in piedi 
la difciplina ecclelìaftica non vi era altro mezzo più op- 
portuno , che di fondarvi delle fcuole , colle quali i 
chierici fodero iftrniti nella facra erudizione ; e di ri- 
popolare i monafteri , i quali mentre erano l’afilo di co- 
loro , che amanti della crifliana perfezione cercava- 
no la folitudine , e il ritiro , fervevano ancora di efem- 
pio alle perfone del fecolo ; cosi rivolfc le fue cure fpe- 
cialmente a quelli dite punti , e dopo di avere intro- 
dotta nel fuo clero la vita comune , procurò che i chio- 
ftri dell’ uno , e dell’ altro fedo podi nella fua diocefl 
fodero di nuovo abitati da perfone di fpirito , e di pie- 
tà : ed avendo riedificato il monaftero dell’ ifola Barba r 
che giace in mezzo al fiume Arari , pregò s. Bene- 
detto di Aniano ad adegnarvi 20. de’ fuoi monaci per 
abitarlo . 

Egli aveva avuta la forte di faticare. Alila rifór- 
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Ànn. S05. ma dell’ uno > c dell’ a * tro clero della fua diocefi inJ 
& c ., quello tempo appunto, nel quale la divina provviden- 

za aveva eccitato s. Teodulfo d’Orleans per edere , fìc- 
coine abbiamo altrove odervato , il riformatore de’chie- 
rici , e il mentovato s. Benedetto di Aniano per atten- 
dere alla riforma de’ monaci della Francia , i quali per 
una fatai confeguenza delle calamità della guerra , e_j> 
del difordine de’ paffati governi , infieme colle foftanze 
aveano perduto l'antico loro decoro . Quello fanto aba- 
te era flato nella fua tenera età pollo nella corte di Pip- 
pino , c quindi avea fervito in quella di Carlo fuo fi- 
glio , e fuccedore ; ma allettato dall’ amore della foli- 
tudiue , e animato da uno fpirito di fervore , e di pe- 
nitenza , nell’ anno 774. avea abbandonato ilfecolo, e 
fi era ritirato nel monaflero di s.Sequano limato nella 
diocefi di Dijon . Le più afpre mortificazioni furono al- 
lora le fue più care delizie , e in tutte le fuc azioni 
compariva quello fpirito di umiltà , c di compunzione , 
che ne era l’anima . Quello tenore di vita gli acqui- 
no prima l’ammirazione , e quindi l’amore de’fuoi con- 
fratelli , che perciò non guari dopo Io clelTero per loro 
abate : ma non avendo egli potuto indurgli ad unifor- 
marli al fuo fillema di vivere , che era perfettamente 
conforme alla regola di s. Benedetto , fi ritirò circa-* 
l’anno 780. in una fua terra , ove predò ad una capel- 
la eretta in onore di S. Saturnino fabbricò un piccolo 
monaflero lungo il rufcello Aniano , nel quale con po- 
chi compagni fperava di poter continuare l’intraprefo te- 
nore di vita . La fama delle fue virtù , e della fua fan- 
tità cominciò immantinente a chiamargli de’feguaci,e 
de' difcepoli ; ma la maggior parte poco dopo cflerfi 
podi fono la fua difciplina , atterriti da tante peniten- 
ze , e dovendo cibarli di folo pane , ed acqua , e lavo- 
rare la terra colle proprie mani , lì fentiva mancare lo 
fpirito, per continuare un si rigorofo tenor di vita : con 
lutto ciò a poco a poco crebbe talmente il loro nume- 
*' - - • ro. 
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io , che fu obbligato a fabbricare un nuovo monaftero 
alquanto più lontano dal primo , e nel jSz. intrapre- 
fe la fabbrica di una magnifica Chiefa : ma quantunque 
accettarti alcuni fondi , e varie tenute , che gli furo- 
no donate per fofteutamento della fua comunità , con-» 
tutto ciò non volle rifparmiar loro la fatica di lavora- 
re la terra colle proprie mani , e appena nel maggior 
fervore dell' diate permetteva loro di rillorarfi con un 
bicchiere di acqua fuori dell’ ora della commi refezio- 
ne : e in quanto a fe ftertò , era cotanto rigido , ed au- 
llcro , che nelle fue più gravi infermità non fi fapeva 
indurre , che a prendere un poco di brodo eftratto dal- 
le carni di volatili , ficcome quei che non fono efpref- 
fametue proibiti nella regola di s. Benedetto . 

Lo zelo che Io animava di vedere per ogni dove 
riftabiiita nel Tuo primiero vigore quefta regola del gran 
Patriarca de’ monaci dell’ Occidente , lo indurti a ften- 
dei e le fue mire ancora agli altri monafteri dellìFran- 
cia ; e ficcome la maggior parte fi era ridotta ad una 
eftrema miferia , per edere fiata fpogliata de'fuoi beni, 
cosi le copiofc limofine , che egli faceva a quei della-» 
Provenza , della Gozia , della Linguadoca , e della Gua- 
feogna , io mifero in ifiato di far abbracciar loro i ri- 
gori della monadica ortervanza . Ma fu più copiofo i! 
frutto , che egli ricavò in quefta fua riforma per mez- 
zo de’ tuoi difcepoli , che ad altrui richieda fpedì a po- 
polare diverfi monafteri , o decaduti dal loro antico fer- 
vore , o affitto abbandonati . Oltre quei , che avea_j 
mandati nell’ ifola di Barba , ne fpedl altri venti a ri- 
chieda del celebre Alcuino a fondare la badia di Cor- 
mery , ed altri a Teodulfò d’Orleans , per riftaòilirc-* 
quella di Mici . 11 Re d’ Aquitania Ludovico , il quale 
avea tonceputa una sì grande ftima , e venerazione del- 
la fua perfona , che non contento d'afcoltare foventc i 
fuoi configli , avrebbe di più abbracciato egli fterto lo 
fiato monadico , fe l’augufto fuo Genitore Carlo Magno 
• . glielo 
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Ann. So?. g'' e '° aveffe pcrmeffo , cffendofi negli anni feorfi affa- 
le, ticato a riftabilire la difciplina ccciefiadica ne’fuoi (la- 
ti , e a richiamare agii ftud; facri i chierici , i quali fi 
erano tutti applicati agii efercizj militari ; e rifabbricate 
molte cafe religiofe , volle che da quello di Aniano 
ufcilfero quei foggetti , che i primi gli dovevano abi- 
tare , per introdurre l’iftituto monadico . Quello Santo 
adunque ne inviò a Tua richieda dodici a Menai nell’ 
Auvergne , venti a s. Savino nel Pòitou, e quaranta a 
Maffav nel Berry , e in tal maniera divenne il piccolo 
monadero di Aniano la forgente della riforma di tutti 
i rìt.i.BcneJ. gli altri nella Francia 1 . 

?io! Ma come meritamente ofTerva il Fleury, la più il- 
xxxv. ludre colonia , che ufcl da quedo facro ritiro fu il 
l>^ t. Gaglkl- monadero di Gellone edificato dalla liberalità di Gugliel- 
mo duca d’ Aquitania , che in eflò fi ritirò a menar 
vita folitaria fra le auderità della monadica perfezione. 
La nobiltà del fuo fangue , che fi fa difeendere da Car- 
lo Martello , gli avea meritate le prime cariche della 
corte ; onde elfcndo dato dedinato da Carlo Magno a 
portarli col carattere di Duca alla teda delle fue trup- 
pe , per cacciare i Saraceni dall’ Aquitania , e quindi pre- 
federe al governo di quella provincia, aveva faputocon 
tal decoro fodenere la dignità di quedi due gelofi im- 
pieghi , che dopo d' aver vinti in più battaglie quei 
Barbari , i popoli alla fua cura fottopodi ebbero il pia- 
cere di vedere da eflo amminidrata la giuftizia di una 
maniera affatto irreprenfibile . Ma egli in mezzo alle 
fue felicità non fi eralafciato affafeinare dalle grandez- 
ze e dalle lufioghe del fecolo , nè aveva j>erduto quel 
fondo di pietà, che avea fempre rifeoflfo da lui un umi- 
le rifatto verfo la Religione , e verfo le perfone a_* 
Dio confacrate . E ficcome fopra ogni altra cofa fi pre- 
giava di proteggere , e di dare i più chiari attedati di 
dima , e di affetto a i monaci , cosi dopo d’ aver ar- 
ricchiti var; monafteri , uno ne edificò in un luogo il 
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più orrido tra Lodeve , c Montpellier , e vi fabbricò una 
Chiefa , cui volle arricchire de’ più prezioli arredi , e 
fi conferva tuttavia la carta di quella donazione che^> 
porta la data dell'anno 804. Terminata quella grandio* 
fa fabbrica , le fue forelle Albana , e Bertana lo feon- 
giurarono colle lacrime a gli occhi , d* offerirle a Dio 
nella nuova Chiefa , ed egli mollo dal loro efempio, ed 
annojato ornai delle grandezze del fecolo , non guari do* 
po determinò a difpetto del fuo carattere , e de’ nodi 
che lo tenevano legato al fecolo , avendo già moglie , 
e figliuoli , di ritirarfi in quello monallero , ed aven- 
done ottenuta la permilftone dal fuo augufto Sovrano , 
velli finalmente l'Abito Religiofo ai 29. di Giugno dell* 
anno 80 6 . 11 fervore di fpirito col quale egli fece^» 
quello palio , non avendo permeilo di dubitare della fua 
vocazione, fu difpenfato dal noviziato, e appena prefe 
le monaltiche di vife , fi tagliò fecondo il collume di que- 
lli tempi , i capelli , e la barba , c ne fece un offerta 
a Dio . Ne’ fette anni che gli renarono di vita , tutto 
fi occupò negli efercizi della Religione , ed era vera- 
mente uno fpettacolo degno della più alta ammirazio- 
ne vedere un personaggio alfuefatto à tutti i comodi , 
e a tutte le grandezze del fecolo impiegarli ne* mini- 
fieri i più vili , e procurando che tutti fi fcordalfero 
delle fue antiche dignità , riputarli il più abbietto de’ 
fratelli , ed abbaiarli fino a portare nella cucina l’acqua, 
e le legna , ed eflcre penetrato da uno fpirito tale di 
penitenza , che non contento de’ comuni rigori , altri 
In gran quantità ne aggiugneva di fua elezione, perfi- 
no a farli fecretamente percuotere con una fama cru- 
deltà da uno de’ fuoi più confidenti : con quello tenore 
di vita, che fu approvato con qualche prodigio del Cie- 
lo , giunfe felicemente al termine de’ fuoi giorni , e-» 
mori nel bacio del Signore a’ 28. di Maggio dell’an- 
no , come fi crede ,812. e il fuo monallero in avvenire 
fu dal fuo nome chiamato s. Guglielmo del deferto 1 . 
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Istoria Ecclesiastica 
Mentre in tal maniera nella Francia 1’ ordine mo-- 
naftico pieno di foggetti i più ragguardevoli per la lo- 
ro nafeita , e per le loro virtù , godeva di una invidia- 
bile tranquillità, e potevano^ rei igiolì attendere con_» 
tutta la pace dello fpirito all’ efatta olfervanza del lo- 
ro facro iftituto j nella città di Coftantinopoli lì era mof- 
fa contro di loro una delle più fiere perfecuzioni , e 
i due più glorio!! protettori di quel facro iftituto che 
tra erti in quefti tempi vi fiorivano , lì trovavano efpofti 
a tutto lofdegno del greco Augufto. Abbiamo già ve- 
duto altrove il coraggio col quale i due fanti Teodoro 
e Platone ù erano opporti al riftabilimcnto dell’econo- 
mo Giufeppe nella fua dignità ,e come non avevano du- 
bitato di fepararliper tal motivo dalla comunione del 
Patriarca Niceforo , per non eflere coftretti a comu- 
nicare per mezzo fuo col mentovato economo. In que- 
lla feparazione erti lì erano portati colla maggiore cau- 
tela , e lo fteffò avevano fatto lìmilmcnte quelle per-, 
fune di maggiore fpirito , che erano con erti unite ne* 
medelìmi fentimeuti , per timore che venendo feoperti , 
non eccitalfero un maggiore fcandolo nella Chiefa . 
Ma avendo imitato il loro efempio 1’ arcivefcovo di 
TcfTalooica Giufeppe , che era fratello del raedefimo 
s. Teodoro, non potè pafsare la cofa talmente occulta , 
che la fua affettata mancanza a’ divini uffizj non dalle 
motivo di fofpettarne . 11 perchè abboccatoli quell’ an- 
no 8o8> con elfo lui il Logoteta del dromo , o fìa > 

il Generale delle porte , lo richiefe del motivo , pel qua- 
le avea lafciato correre tante felle feuza comunicaro 
con erti , e col Patriarca ; e quando intefe ciò deriva- 
re non già , perchè averte da rimproverare-alcuna cofa 
o agli Augufti , o al Patriarca , ma unicamente dall\ 
elferlì riabilitato 1’ economo alla efecuzione degli or- 
dini facri , gli ditte in poche parole , che egli era in 
un inganno fe credeva di eflere una perfona talmente^, 
neceflaria , che gli Imperadpri ne averterò bifogno , o ini 
-, Tcfla- 
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Telfalonica , o in altro luogo . Una rifpofta cotanto pre- 
cifa data da un personaggio di Somma autorità nella—, 
corte , fece temere che non foire quello il fegnale di 
una perfecuzione già imminente fopra i loro capi . Per- 
tanto Teodoro dando contezza di quanto era Succedu- 
to a’ monaci di Saccudionedice loro, che erano già feorfi 
tredici giorni dopo che era Succeduto il mentovato ab- 
boccamento del Logoteta col Suo fratello Giufeppe di 
TefTalonica , e che per ora quantunque folTe divenuto 
pubblico l’affare , non lì era data loro alcuna moleltia ; 
ma con tutto ciò prevede vicina l’orrida tempefta , ed 
impiega tutta la Tua eloquenza , ad esortargli alla co- 
stanza , acciocché non abbiano da oScurare quella glo- 
ria , che lì erano acquillata nel Soffrire un’altra volta 
per quello motivo le calamità di un duro efilio . Con- 
felfa , che diverranno lo Scherno degli uomini , e che 
molti della loro ftelfa profefiìone fi uniranno contro di 
loro; ma confiderando che quelli Itelfi non fi erano ver- 
gognati di preltare il loro aflenSo alle adultere e infa- 
mi nozze di Collantino con Teodota , cui l’economo 
avea Solennemente affìflito , non fi dovevano prender 
pena delle loro parole , Specialmente dopo che avevano 
veduta la pena , e la confufione de’ rei , e fi poteva- 
no ricordare del loro palpato trionfo . Finalmente per 
mantenergli collanti contro tutto l’impeto della perfe- 
cuzione , fi eltende ad efporre la gravezza del peccato 
commesso dall’ economo in quella occafione 1 . 

Il Santo aveva incluSo in quella lettera la copia 
di un foglio da elTò indirizzato a nome di s. Platone 
al monaco Simeone , che per elfere congiunto di pa- 
rentela col medefuno Imperadore , poteva prellare qual- 
che appoggio alla loro caufa . Egli era perfuafo dello 
Sue buone difpofizioni , e Sapeva che oltre l’ cflerfi mol- 
to adoperato , perchè Sotto Irene folfero i Suoi monaci 
richiamati dall’ efilio , avea provato un Sommo dispia- 
cere per la pubblica dichiarazione fatta dall’ arcivefco- 
Contin.T.y, H vo 
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vo Giufeppe j perciò Io prega vivamente ad interporli 
in loro favore apprelfo 1* augufto trono , onde fi calmi 
quella tempefta , cui prevede imminente fopra i loro ca- 
pi . Noi fiamo , egli dice, pieni di rifpetto verfo gl’ Im- 
peratori , ma non polliamo comunicare con uno , il quale 
è gii fiato deporto da’ facri canoni ; poiché fe in elfi viene 
proibito ad un facerdote anche l’intervenire al convito 
delle nozze de’ bigami 1 , quanto più farà vietato 1’ alli- 
ftere , e benedire quelle di un adultero ? e fe non è 
permelto ad una perfona deporta , e feomumeata per qual- 
che grave colpa, pafiato un anno dopo la fentenza__» 
contro di erta fulminata , il fare illanza per riceve- 
re di nuovo la grazia della comunione 1 , quanto me- 
no ciò farà permefso a chi fi era taciuto per lo fpazio di 
9. anni ? Quella è , foggiugne , la caufa , che ci iu- 
dnce a foifrire qualfivoglia pcrfecuzione , c la morte 
ftefsa pi ut torto che comunicare con efso , o con coloro 
che intervengono col medefimo alla incruenta oblazio- 
ne . Sia economo , foggiugne , ma non fi accorti al fa- 
cro altare , efsendo fiato deporto dal facerdozio . Ci 
fiamo finora tenuti in filenzio , e per due anni abbiamo 
diflìmulato per amore della pace : che fe non fi vuol 
foftenere l’antica fentenza fulminata contro di elfo, al- 
meno fia permefso a noi il mantenerci in quella tranquil- 
lità , delia quale godiamo già da nove anni » . 

Divulgatali frattanto per la regia città di Coftan- 
tinopoli la fama di quella feparazione de’ monaci di 
Studio dalla Comunione del Patriarca , e divenuta il 
foggetto delle comuni voci , ognuno fi prendeva la li- 
bertà di giudicarne fecondo le private fue difpofizioni . 
Ma le pcrfonc di maggior prudenza infiftevano , fpe- 
cialmente in quello , che efsendofi creduto opportuno 
dal Patriarca , c dal fuo Sinodo di difpenfare in favore 
dell’economo il rigore de' canoni, non avevano Plato- 
ne e Teodoro motivo di fare un pafTo cotanto avanza- 
to. Fu d’uopo adunque, che i due Santi in feguitodi 
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quelle voci imprendeflèro a giuftificare la loro condor- Ann-. 8cy. 
ta: e ciò fecero appunto in una lettera indirizzata a_j & c , 
Teottifto maeftro degli ulfizj , nella quale fi tratta di 
propofito delle difpenfe, e fi vuole che quefte fieno per- 
meile foltanto, quando fcnza violare in alcuna maniera 
le leggi già ftabilite, fe ne rilafcia , fecondo le circoftan- 
ze c la ragione in qualche parte il rigore per maggior 
vantaggio de’ Fedeli , mentre fi perderebbe il tutto per 
voler oilervare una troppo rigida aufterità . Ora per 
quello motivo appunto il fanto Patriarca Niceforo avea 
creduto di dover pafsar fopra al rigore delle leggi , e 
de’ canoni , e difpenfarne ì' economo , il quale già daj 
molti anni avea commefsa la colpa, nè fi trattava, fic- 
come fembra fupporre s. Teodoro, di approvare un di- 
vorzio, ed un adulterio, che erano anzi l' oggetto del- 
le comuni efecrazioni . Contuttociò il Santo è di con- 
trario parere , e fi dimollra pronto prima a morire , che 
ad abbandonare quelli fuoi fallimenti . Egli è da oifer- 
varfi ciò che fcriflè in quella lettera riguardo al Sinodo 
celebrato da s. Niceloro : un Concilio , egli dice , non è 
femplicemente un afsemblea di vefeovi , e di facerdo* 
ti per quanto numerofa ella pofsa efsere : fa d’uopo che 
infieme fi adunino nel nome del Signore, in pace, e 
per 1’ ofservanza de* canoni : cflì non hanno 1* autori- 
tà di feiogliere , o di legare che a tenore delle leggi, 
cui non pofsono trafgredire , nè mi è noto fe vi fia al- 
cuna cofa che nou fia già Hata da e(fe regolata . Quan- 
do fi concedefse un’ autorità arbitraria a’ vefeovi , fa- 
rebbe inutile il Vangelo , farebbero inutili i canoni , e 
ciafeuno nel tempo del fuo vefeovado farebbe un nuo- 
vo evangelifta , un nuovo apoftolo , e uu nuovo le- 
gillatore ‘ . Quando s'intenda di parlare della Religio- t Ui.t.Bfia. 
ue e de’ dogmi, ha il Santo tutta la ragione; maappli- 
caudo quefte fuc parole alla prefente quellione , non 
fo fe pofsano efsere da tutti approvate , poiché altri- 
menti efsendo tutto già regolato , i Sinodi auche ecu- 
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Ann 805. men ’ c * non avrebbono altra poteftà , che quella di giu- 
’ dicare del fatto , e lì toglierebbe loro ogni facoltà di 
difpenfare dalle leggi , e di afsolvere dalle pene già 
fulminate contro i delinquenti . 

Ma per quanto il Santo lì andafse affaticando per» 
chò fofsero approvati i motivi > che egli avea avuto 
di fepararlì dal Patriarca , la fua caufa andava Tempre 
di giorno in giorno peggiorando di condizione : il per- 
chè vedendoli perfino proibito dall’Augufto di più infi- 
ftere fu la medefima , e di produrre alcuna ragione-» 
in fua difefa ; ebbe di nuovo ricorfo al monaco Si- 
meone , c lìmllmente a nome di s. Platone gli fcrifse 
una feconda lettera , nella quale lì diffonde a dimoftra- 
re la gravezza del peccato commefso dall’ economo 
nell’ intervenire alle facrileghe nozze di Coftantino , 
e nell’ invocare fopra di efso lo Spirito Santo ; e co- 
me efsendofì egli co’ Tuoi monaci fottratto per quefto 
motivo dalla comunione del Patriarca Taralìo , quantun- 
que il mentovato economo non avefte allora avuto ar- 
dire di portarli inficine con efso al facro altare, per of- 
ferirvi P incruento facrifizio ; la ragione non permet- 
teva , che prefentemente , quando era giunta al colmo 
la fua temerità, lì mutafsero di fentimento . Per lo 
qual cofa Io prega iftantemente ad efporre quelle fue 
ragioni agli Augulli , e al Patriarca ; che fe effi non vo- 
gliono afcoltarle , nè più permettergli di parlare , fi 
confola fui rifiefso, che faranno un giorno ponderato 
da quel giudice , che non ha alcuno fuperiorc a fe , e 
1 iH.ifia.ix. che folo può incutere terrore e fpavento * . 

11 monaco Simeone ricevuta quella lettera fece per 
verità qualche palio in loro favore apprelfo PAuguflo , 
ma le cofe erano ornai ridotte ad un punto , che trop- 
po era difficile , che la fua mediazione potelfe ottene- 
re un efito felice : che anzi efTendo giunto l’Impera- 
dore a negar l’udienza all* arcivefcovo di Telfalonicaj 
Giufeppe , come fuol accadere in Umili cali , fi pafsò 

tant’ol- 
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tant’ oltre , che fi cominciò a difputar della Tua elezio- Ann. 805" 
ne , ed a fpargere pubblicamente t che ella forte fiata 
viziofa . Quelle voci del popolo cagionarono un* eftre- 
ma confulione nell’ animo di quello illuftre prelato ; nè 
avendo creduto opportuno il diflìmulare in una caufa 
di tanto rilievo , in feguito della promerta fattagli dal 
fuddetto monaco Simeone , di efporre candidamente-* 
all’ Imperadore la maniera , colla quale egli era en- 
trato al governo di quella Chiefa , Teodoro gli fcrirte 
a fuo nome una lettera , nella quale dimofira , che 
mentre egli Giufeppe a nulla meno penfava , che a__» 
fottoporre gli omeri a quello grave pefo , fpecialmen- 
te per non edere quindi obbligato a comunicare col 
Patriarca di Coftantinopoli , fu coftretto e dal confcn- 
fo unanime del popolo di Tertalonica , e da un decre- 
to imperiale a lafciarfi imporre le mani , e ad entrar- 
ne al porteffo 1 . Fa d’uopo credere , che il monaco Si- « iti.Bt'Ji-* 1 
meone avvezzo ali* aura della corte afcoltafle in quello 
affare più le voci della politica , che i fornimenti dell* 
amicizia , o che s. Teodoro ne averte concepito fofpet- 
to ; poiché fcrivendo all* abate Simeone , il quale lo 
aveva efortato ad erter collante nella fua deliberazione, 
e chiedeva di ertere informato di ciò , che era finora 
fucccduto in quella caufa: l’imperadorc, gli dice , fi tro- 
va al campo ; Il Patriarca non dà alcuna rifpofia , nè 
come tutto dedicato a Cefare vuol intender parlare di 
noi : e Simeone ufa un linguaggio , che non corrifpon- 
de a i fatti , ed ora è tutto propenfo per noi , ora non 
parla , che col linguaggio della corte : ma in mezzo 
a quella orribile tempetta noi conferviamo femprc Ia_» 
fterta maniera di favellare , e fiamo difpofti anzi a mo- 
rire , che a commettere alcuna cofa meno convenien- 
te alla nofira profefiìone 1 . » s. 

Frattanto egli prefe il partito di fcrivere in fua_» 
giufiifìcazione una lettera al Patriarca : c poiché avca 
intefo , che egli fi lagnava fortemente , che fi forte da 
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eflo , e da* Tuoi monaci eccitato uno fcifma nella Chie- 
fa ; fi protetta altamente di non efierfi giammai fepa- 
rato dalla fua comunione , mentre recitava ogni giorno 
il Tuo nome al facro altare ; e fi dichiara perciò , che 
il folo economo è la cagione di tutto quello fcandolo ; 
mentre egli non fi può indurre a comunicare con una 
perfona rea di sì grave misfatto , e già depollo dal fuo 
antccelsore : e quindi rilevata la moderazione del pro- 
prio operare , poiché non efsendo vefcovo , avea foifcr- 
to in fi letizio quello fcandolo , Io fcongiura a non vo- 
lere per cagione di un fol uomo mettere in pericolo il 
fuo gregge , e turbare la pace della Chiefa 1 . 

Il timore di quelli mali, cui il Santo prevedeva^ 
inevitabili , lo teneva in una continova agitazione , e 
mentre perciò fi ritrovava in diremo bifogno dell’al- 
trui confòrto , gli giunfe in mano, quali per mettere il 
colino alle fue afflizioni , una lettera fermagli da Ballilo 
abate di san Saba , che lì trovava di prelente a Ro- 
ma , per riprenderlo della lìia condotta , e della Aia—, 
feparazione dal Patriarca , e per fargli fi pere , che il 
sommo Pontefice era fimilmente egli di quello fenri- 
mento , e condannava il Aio operare . Bafilio fcriveva.» 
fulle nuove, che erano arrivate alla Metropoli del Mon- 
do Cattolico , e che per verità erano troppo ingiuriofe 
al nome del santo abate ; mentre fra le altre cole ri- 
ferivano , che egli aveva abbracciata quella occaliono 
di fepararfi dal Patriarca , per emulazione della fua di- 
gnità , cui fi voleva fupporre , che egli afpirafsc . Re- 
tto adunque il Santo oltre modo offefo da quella lette- 
ra , e liccome fuole accadere a quelle perfone , che do- 
tate di un buon fondo di pietà , ed accefe di un vivo 
ardore di zelo , non lo fanno femprt regolare fecondo 
la feienza , fi lafciò talmente trasportare dall’ impeto 
di quello , che nella fua rifpofla non contento di aver 
fatto conofcere a Bafilio la profonda ferita , che colle 
fue parole gli avea fatta nel cuore ; e riguardo all’ ac- 
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cufa dello fcifma , di aver giullificata la fua condotta^ 
con quelle ragioni , che abbiamo accennate nel dar con- 
tezza delle altre fue lettere , parlò con tal franchezza, 
e liberti del fomtno Fontefice, che oltre il dimoltrarfi 
mal fodisfatto di lui , non ebbe difficoltà a far ufo 
di alcune efprcflìoui , che troppo offendevano il fuo au- 
gnilo carattere , mentre davano a conofcere che egli 
punto no i fi curava della fua perfona , e del fuo giudi- 
zio . Finalmente quanto all’ ultima accufa di avere afpi- 
rato al Patriarcato di Coftantinopoli , fi dichiara di di- 
fprezzarla , fondato fui buon teftimonio della fua co- 
fcienza 1 . Quella voce avea di fatto prefo un tal pie- 
de nella regia città , che perfino gli fteffi amici del San- 
to fi dimoftrarono affai propenfi a crederla , onde aven- 
dogliene dato avvifo il Cartulario Niccola , ed avendo- 
gli fatto fapere, che fi diceva pubblicamente , che quan- 
do ancora fi folfc di nuovo fofpcfo l'economo , egli noli 
fi farebbe riunito col Patriarca ; e fe non aveffe trova- 
to altro prcteflo di difeordia , avrebbe negato di comu- 
nicare con effo lui , perchè fi era per tanto tempo con- 
taminato colla comunione di quel colpevole Sacerdote , 
fi trovò coftretto a far le fue difefe ancora in Coftan- 
tinopoli . 11 perchè dopo di cfsexfi nuovamente prote- 
ttalo , che non aveva alcuna inimicizia con Niceforo , 
cui portava tutto il rifpetto , e la venerazione, fi di 
chiara pronto a foffrire qualunque pena , quando cac- 
ciato dal facro altare , e deporto l’economo , non fof- 
fe immediatamente rientrato nella comunione del fuo 
Pallore * . 

Indicandoli in quella lettera 1’ anno Sop. fa d’ uo- 
po credere , che foffe dal Santo ferina ne’ primi giorni 
di Gennajo , giacché da ella non fi rilevano nè quelle 
lunette tragedie , che accaddero fu la fine di quello 
mefe , nè la pena cui egli era già flato fottopofto . Sde- 
gnato adunque l’ Impcradore per la refiftenza de' duo 
fanti Teodoro , e Platone , e vedendo che erano riu- 
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fciti vani tutti i tentativi da cflò fatti nello fpazio di 
un anno , per indurgli a comunicare col Patriarca , e ad 
ammettere la difpenfa conceduta all’ economo Giufep- 
pe , e che nè le replicate idanze , nè le minacce de’mag- 
giori fupplizj avevano potuto fmuovergli dalla loro rifo- 
luzione , determinò di venire ad una mauifefta rottu- 
ra , e di ottenere colla forza ciò che non poteva col- 
le preghiere : comandò pertanto a’duevcfcovi di Nicea, 
e di Crifopoli di portarli al monaftero di Studio , per 
intimar loro i tuoi ordini . Furono i due vefcovi accom- 
pagnati in quella commiflìone da un didaccamento di 
foldati, che circondò tutto quel facro ritiro, e quan- 
do alla richieda , che elfi fecero a’ due Santi , di co- 
municare con l’ economo Giufeppe , e ciò non perchè 
foffe dato aflòluto dalla fcomunica, e dalla depofizione; 
ma unicamente perchè alTidendo al fatai matrimonio 
di Codantino con Teodota aveva ciò fatto per com- 
mifiìone del defonto patriarca s. Taralìo , intefero che 
elfi erano a tutto difpofti fuorché a tradire la caufa 
della verità ; fecero loro per parte dell’ Imperadore_» 
le più alte minacce : c perchè non lì lufingafsero , che 
quede non fodero per confeguire il loro effetto , nel- 
la proflima notte furono di fatto condotti in mezzo 
a’ foldati all’ alloggio di Simeone , ove fi mifero in cam- 
po nuove arti per tentare la loro codanza , e poco dopo 
furono rinchiufi nel monadero di s. Sergio , e fi fecero 
loro per tal motivo nuove e più premurofeidanze 1 . 

Ma prevedendo l’ Imperadorc , che non fi farebbe 
potuta terminare si di leggeri queda caufa , e che perciò 
era necelfario il convocare un nuovo Sinodo , che impo- 
nelfe loro filenzio,e gli obbligane ad ammettere la difpen- 
fa, e l’afsoluzionc già conceduta all’economo , e a parteci- 
pare de’ divini mideri con efso , e col Patriarca , aveva 
già fatta l’intimazione di quedo Concilio ; laonde allora 
quando intefe la loro ripugnanza , ordinò che infiemej 
coll’ arcivefcovo di Tefsalonica tolsero dalle milizie-* 
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condotti in mezzo a quella adunanza di faccrdoti , che Ank. Sof- 
fi tenne nello llefso mele di Gennajo , coll’ intervento &c. 
di molti Vefcovi , ed Abati , c delle tre prime dignità 
dell’ Impero . Fu veramente uno fpettacolo degno di 
compaflìone, e capace a commuovere le ftefse pietre , 
vedere tre de* più illullri perfonaggi della città di Co- 
flantinopoli , celebri per la loro nafcita , per la loro vir- 
tù , e per la loro fantità , e venerabili pel loro carat- 
tere , fìrafcinati da gente armata nel Sinodo , compari- 
re in mezzo ad un confefso di perfone ecclefiafticho 
in qualità di rei , ed efservi ricevuti con un accogli- 
mento d’ingiurie, e di ftrapazzi . San Platone che per 
la fua cadente età non poteva quali muover piede , vi 
fu portato fu le fpalle da i foldati * j e poiché gli do- i r;t. i.Pt*r—, 
vevano mancare le forze, per fofienere con calore la 
caufa , fi rivolle il combattimento fpecialmente contro 
S. Teodoro , il quale oltre 1* efscre più eloquente , ave- 
va ancora un maggior fondo di fapere . Egli llefso rac- 
conta in ulta fua lettera , che efsendofi incominciato 
il difcorfo dal caricarlo d’ ingiurie , allora quando im- 
prefe a parlare in fua difcfa , e a pretendere che non 
lì potefse concedere quella difpenfa , tutti cominciaro- 
no ad efclamare contro di lui : non efserfi commefso 
un attentato contro la difciplina, e contro le leggi del- 
la Chiefa, ma efsere fiata quella una vera difpenfa con- 
ceduta dal Patriarca pafsato , e perciò aver potuto l’eco- 
nomo intervenire a quelle nozze ; e in prova di que- 
lla difpenfa fi produfsero de’ falli tefiimoni , che non 
ebbero orrore ad atteftare pubblicamente una si mani- 
fella bugia in mezzo a quello tumulto ; c quando l’im- 
pegno avea portato sì innanzi le cofe , che non più fi 
difputava della validità dell’ afsoluzione data all’ econo- 
mo , ma dello llefso facrilego matrimonio di Collan- 
tino , cui dopo tanto tempo li voleva legittimare , per 
togliere al facerdote , che vi alfiftè ogni fofpetto di col- 
pa, egli era difficile di proceder con ordine, e di por 
Contin.T.V. 1 ter 
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Anh. Sof. ter met *crc in chiaro la verità , nè altro fi poteva-» 
&c. afpettare che una Temenza delle più irregolari , e del- 
le più ingioile . Fu quella di fatto pronunziata : e per- 
ciò che riguarda 1’ empie nozze di Coftantino con Tco* 
dota fu in efla decretato , che erano fiate legittime , e 
fu fulminato 1* anatema contro coloro , che non am- 
mettevano le difpenfe concedute da i Santi : quanto 
poi a i due monaci , e all* arcivefcovo di Tefsalonica 
furono depofti dalle loro dignità , e dichiarati privi del- 
la comunione delia Chiefa : e ciò che maggiormente 
faceva vedere la cecità ed empietà di tutti coloro, che 
avevano parte in quello Sinodo , non folamente fu de- 
terminato , che i vefeovi avevano tutto il diritto di 
difpenfare dall’ osservanza de i canoni , ma di più che i 
Sovrani non erano in conto alcuno fottopofti alle lcg- 
» g{ d e i Vangelo, e della Chiefa * . 

EGi'o^d»* r • Quella fentenza fu lignificata per ordine dell* Im- 
moMci' aMi peradore a i fanti Platone , e Teodoro , e all* arcive- 
fcovo Giufcppe , che erano fiati condotti nel monafte- 
ro di Agato prefso la città di Coftantinopoli; ed efsen- 
do quindi fiati trafportati a s. Marnante, e rinchiusiti 
tre diftinte carceri , fu folenncmente letto loro il de- 
creto delle loro depofizioni , e fcomunica , e per or- 
dine fovrano furono fcparatamente rilegati nelle Itole 
a aupiji. 4 «. vicine a quella metropoli 2 . Percofso il pallore , doveva 
riufeire meno difficile al barbaro Principe il difpergere 
il fuo gregge , Polle primieramente le guardie al mo- 
naftero di Studio, comandò che tutti i monaci tòlsero con- 
dotti alla fua prefenza , e fperando di potere o allet- 
targli colle promefse , o atterrirgli colle minacce , prete- 
fe d* indurgli ad abbandonare il partito del loro abate; 
ma dovette beu rcllar forprefo quando intefe efsere tut- 
ti difpolli a piuttollo morire , che a cedere in minima 
parte a quanto fi pretendeva da loro . Il perchè vo- 
lendo vincere la loro coftanza , ordinò che folscro rin* 
cimiti parte in alcuni caltelli , e parte ne monafieri . 

ove 
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ove furono barbaramente trattati dalla crudeltà di que- 
gli abati che erano addetti al partito della corte * . 
Nè qui ebbe fine la funefta tragedia : fguainata una—* 
volta la fpada della perfecuzione , dovea vibrar colpi , 
e cerc are il fan sue di tutti coloro , che erano uniti 
co’ due- fanti monaci ne* medefimi fentimenti . Egli 
era un delitto de* più enormi apprefso 1* Impcradoro 
il condannare il conciliabolo da efso celebrato , nè vo- 
leva permettere, che alcuno reo di quella fuppofta col- 
pa pafsafse liberamente i fuoi giorni nella regia città . 
Furono adunque per quello motivo cacciati in efilio , 
e 1’ abate Teofollo con tutti i fuoi difcepoli , e l’abate 
Stefano con cinquanta monaci > i due fratelli Naucra- 
zio, ed Arfenio , e con eflì Bafilio , e Gregorio furo- 
no condannati alla carcere; l’abate Antonio fu confi- 
nato ad Amoreo , ed Emiliano fu condotto fra le ca- 
tene a Tinia dopo d’ aver fofferto i flagelli , e com- 
pianta la defolazione del fuo monallero . Quindi dila- 
tatoli il fuoco della perfecuzione , Itele le fue fiamme 
fino a Cheifcna , ove il vefeovo Leone , e l’abate An- 
tonio furono imprigionati, e Letoio fu tratto a Coftan- 
tinopoli per elfervi giudicato dall’ Imperatore ; e nell* 
Ifola di Lipari , ove i monaci furono per la raedefima 
caufa Umilmente condannati alla carcere * . 

San Teodoro era troppo infelice per non effere pron- 
tamente informato di tutte quelle calamità , che fof- 
frivano le perfonc , che aveano con lui comune la^. 
eaufa della Religione , e provava altrettante ferite 
al fuo tenero cuore , quante erano le ingiurie*, e lo 
vedazioni , che i fervi del Signore erano condannati a 
tollerare . Nel più profondo adunque delle fue afflizio- 
ni , allora quando gli era negata dagli uomini ogni con- 
folazione , pensò ad aver ricorfo a quella cattedra , che 
è Hata coftituita da Dio madre , e maellra di tutte le 
Chiefe , e lufingandofi che una lineerà efpofizione del 
fatto avrebbe impegnato in fua difefa il Romano Pon- 
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tèfice , gl* inviò per mezzo di Epifanio una lettera , nel- 
la quale dopo di averlo renduto informato di tutto ciò, 
che fi era fatto in Coftantinopoli riguardo al matrimo- 
nio di Coftautino con Teodota , e all’ economo Giu- 
feppe > lo pregava vivamente a prendere non tanto le 
le fue parti , quanto quelle della Religione , che aveva 
ricevuta una delle più orribili piaghe . Non lì c con- 
fervata quella lettera, ma ne abbiamo un’altra fcritta 
per tal motivo al mcdefimo fanto Padre , c che per 
fc Sella condanna la maniera troppo impropria , col- 
la quale egli ne aveva altra volta parlato . Poiché a 
s. Pietro , cosi egli comincia quella lettera , fu da Ge- 
sù Grillo conferita la dignità di Principe nella fua Chic- 
fa , vuole la ragione , che a’ fuoi fuccellòri fi dia con- 
tezza di tutto ciò , che viene commeifo da coloro , 
che fi fcoftano dalla verità . Per tal motivo avendo ri- 
corfo a voftra Beatitudine, ed a voi che di tutti i ve- 
fcovi ne liete il vefcovo , vi facciamo fapere eficrli 
tenute in Cottantino|>oli due allemblee di prevaricatori, 
nella prima delle quali fi è femplicemente allòluto l’eco- 
nomo contro il preferitto de’ facri canoni, ma nella fe- 
conda , per acquiftarfi afiòlutamente il titolo di eretici, 
fi è palpato più oltre; fi è fottopofta all’ anatema tut- 
ta la Chiefa cattolica; fi fono cacciati in efilio , e mef- 
fi in carcere i difenfori della verità ; fi è definito che 
il noto matrimonio era divenuto legittimo per difpen- 
fa ; che i Sovrani non fono tenuti alle leggi di Dio; 
che non farebbono martiri quei che per la giuftizia_> 
avefièro fparfoil (angue in quella occafione ; e finalmen- 
te che ciafcun vefcovo ha diritto di difpenfare dall’oifer- 
vanza de’facri canoni. Perciò ricorriamo a voi, onde 
ci falviate dall’ imminente procella ; imitate quel vo- 
ftro gloriofo antecefiore di cui portate il nome , e_> 
ruggite appunto tome un Leone contro la nuova em- 
pietà : fc coftoro che fenza la voftra permiflione non 
avrebbouo potuto celebrare neppure uu Siuodo ortodoilo, 
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non fi fono vergognati di tenere una conventicola di 
Satanaflo , quanto è più conveniente che voi celebria- 
te contro di loro un vero Sinodo per condannare le lo- 
ro beftemmie : con tutto ciò come P infimo de* voftri 
figl.uoli vi fuggerifco quefto configlio con timore, e fo- 
no Tempre uniformato a tutto ciò che crederete oppor- 
tuno di operare ‘ . 

Non abbiamo la rifpofta , che fu data da fua San- 
tità a quefta lettera , ma Tappiamo da un altro foglio 
del medefimo Santo , che egli ebbe occafione di reftar- 
ne molto confolato , e che il Tanto Padre aveva ac- 
comprgnato il Tuo ferino con alcuni regali , che gli 
dovevano cficre prefentati a Tuo nome . Credè adunque 
Tuo dovere s. Teodoro di rendergli umili grazie per la 
parte che fi prendeva , non tanto nella Tua caufa , quan- 
to in quella della ftelì'a Chiefa , e per i regali , onde 
lo aveva onorato * Fu dal Santo fcritta quefta lettera-* 
a nome ancora di s. Platone , col quale feparato di luo- 
go , era unito di fpirito , e in efla imprende di nuovo 
a combattere il mentovato Sino.:o , e l’erronea defini- 
zione , che in eifa era ftata pubblicata , dimoftrando 
colle parole della Scrittura non poterli giammai con al- 
cuna difpenfa render lecito quell’ adulterino commercio. 
In fine della lettera elfendogli (lato fuppofto da Epifa- 
nio , che Tua Santità era reftata offefa nell’ intenderò 
trattarli da elio come cattolici certi eretici , i cui no- 
mi erano Barfanufio , Ifaja , e Doroteo , fi protetta af- 
fatto lontano dall’ aver commercio non fidamente con 
quefti , ma con qualfivoglia altra perfona inietta di ere- 
fia , e perciò pronunzia apertamente l’anatema , e con- 
tro cottoro nominatamente , e in genere contro tutti 
gli Eretici *. Ma poiché nell’altra lettera egli fi era 
moftrato defiderofo , che fi celebrale dal Tanio Padre 
un Sinodo , per condannarvi le novità introdotte da’Tuoi 
nemici nella Chiefa di Coftantinopoli , ftimò opportuno 
di fieri venie ancora all’ abate Battilo , pregandolo a fo- 
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ftenerc la fua caufa , e ad iftare appreso fua Santità ; 
perchè di fatto fi celebrale quello Siuodo , chè chiudetta 
per Tempre la bocca agli Eretici 1 . 

Si crede , che circa quefto tempo egli fcrivelTe-» 
parimente all’ abate Euprepiaco , e a* (Tuoi monaci , 
non tanto per efortargli a mantenerli collanti nella 
profetaone della fede ortodofla contro quelli tentativi 
degli adulteri , come elfo gli chiama, quanto per con- 
vincergli dell’ a (tardità de’ loro errori . Egli imprende 
primieramente a dimollrare la fallirà della loro defini- 
zione in ciò che riguarda l'adulterio , quindi combatte 
quella propofizione , che voleva efentare i Sovrani dal- 
le leggi del Vangelo , e pretende , che fino alla ve- 
nuta dell* Anticrifto non fia potabile l’ intendere una—, 
creila più perniciofa ; e che elfendo riguardo a Dio d’u- 
gual condizione il Principe , e i fudditi , quelli pure ne 
faranno difpenfati , e pretendendoli il contrario , fi ec- 
citeranno continove ribellioni : e finalmente fe la prende 
contro quelle perfone ecclefiaftiche , che avevano in tal 
maniera tradita la caufa della verità , e confuta il pretefo 
loro diritto di poter difpenfare dall’ otaervanza di tutti 
i facri canoni * . Egli tratta quello punto ancora nella 
lettera ad Arfenio , ma fpecialmente fi diffonde in ri- 
fpoudere a coloro , chè pretendevano citarli già appro- 
vato da Roma quel tanto , che fi era definito nel pri- 
mo Sinodo fopra quella caufa > . La lettera feguente di- 
retta all’ abate Teofilo è del medefimo tenore , ma—, 
fpecialmente adduce la ragione , per la quale egli avea 
cominciato a dare il nome di Eretici a quelle ftefte^* 
perfone , colle quali prima fi era dichiarato unito di co- 
munione ; poiché non fi era allora nè celebrato quel 
Sinodo di prevaricatori , nè promulgato l’empio decreto , 
nè fulminata l'ingiufta fentenza , e prima che fi facef- 
fero quelli palli , voleva la prudenza , che non fi evitaf- 
fe apertamente la loro comunione . 

In tal maniera mentre gemeva nell’ ofeurità del 
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fuo carcere , era coftretto a rifpondere alle calunnie , 
che contro di lui fi fingevano da’ fuoi nemici , e a_» 
quelle taire ragioni , colle quali cercavano di (ottenere 
la loro caufa . Quelle erano principalmente fondate fui 
fuppofto diritto de i vefeovi di poter difpenfare da qua- 
lunque legge della Chiefa . Egli avea già ferino quan- 
to badava per convincere di errore quella loro preten- 
sone ; contuttociò volle applicarli di propofito a ftcn- 
dcre un Trattato fopra la difpenfa, nel quale fenza ap- 
porvi neppure una parola di fuo , fece come una cate- 
na , o una continova teflìtura di autorità tratte da libri 
fanti , e dalle opere de’ fanti Padri , e quindi lo inviò 
al fuo fratello Giufeppe di Tedaionica , per fottoporlo 
al (uo efame 1 . Efìcndo il fuddetto trattato a forte ve- 
nuto nelle mani di un vefeovo per nome Atanafio , que- 
lli prefe l’occafione di fervergli , modrando di difappro* 
vare la fua condotta nel tacciare di eretici i fuoi avver- 
far; , i quali adòlutameute non infegnavano , che folle 
lecito l’adulterio , nò che fi potettero indifferentemente 
attòlvere i rei di facrilegio : il Santo adunque nel rifpon- 
dergli dice : che egli è vero , che elfi non infegnava- 
no ciò colle parole apertamente , ma che i fatti non 
ad altro tendono , che a ttabilire quella falfa dottrina , 
poiché avevano dichiarato il fatai matrimonio di Co- 
ftantino edere (lato effetto di una difpenfa falutare , e 
fulminando l’anatema contro chiunque difapprovava il 
loro feuiimento , efeguivano quefte fentenze cogli efili, 
e col terrore delle carceri . E di fatto efsendo la loro 
fcomunica contro chi non ammette la difpenfa relativa 
al fuppofto matrimonio , vengono adunque a foftenerej 
l’indicato errore . E non è quello , egli foggiugne un 
dichiarare i comandamenti dt Dio fogaetti alle difpen- 
fe ? Ma e chi dovrà concederle ? 1 foli vefeovi , o i 
Sinodi , o pur anche i foli preti ? e quefte fi dovranno 
forfè concedere a i foli Principi , e ciò anche rei folo 
calò di adulterio ì Toccherà certamente a’ nuovi Evan- 
geli- 
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Ann. 8of . gelifti a darci l’opportuna rifpofta a quelle quifìioni 1 . Ab- 
&c. biamo ancora un’altra lettera ferina dal Santo a Neu» 

i EfM. 48. crazio , nella quale tratta a fondo la queftioue delle-# 

feconde nozze , è parlando della difciplina , che era in 
vigore nella Chiefa greca , dice efsere quelle lecite , ma 
in maniera per altro , che non cefsano di efsere riguar- 
date dalia Chiefa con finiAro occhio , poiché oltre il 
non dovervi intervenire il facro miniftro , per dare a’ 
nuovi fpofi la benedizione , erano quelli di più a teno- 
re de’ facri canoni fottopofti alla penitenza . non gii per- 
chè fi credefseró adatto illecite le feconde nozze , ma 
a cagione di quella incontinenza, delia quale fembrava , 
che folsero ficuro indizio ; nè ricevevano la benedizio- 
ne dal facerdote , che dopo d’aver terminato il tempo 
della loro penitenza , e quella per chi fi congiungevaj 
in matrimonio la feconda volta era, giuda il canone di 
s. Bafilio , di un anno , e di due per chi pafsafse poi ad 
* altre nozze * . Ma per quanto fi andafse atfaticando con 

quelle ed altre lettere il fant’ uomo per far conofcere-» 
la verità della caufa , che egli difendeva , e Fingiuftizie, 
ed i graviflìmi errori , ne’ quali fi erano lafciati precipir 
tare i fuoi avverfari , non gli fu permefso di confegui- 
re il fuo intento , e di veder riabilita la tranquillità 
nella Chiefa di Collant inopoli che due anni dopo , allo- 
ra quando come a fuo luogo vedrafiì , cefsò di vivere 
l’empio Imperadore Niceforo fomentatore di tutti que- 
lli difordini , e fi poterono far valere le fue ragioni ap- 
prefso il trono Imperiale . ' ' 

XLltl. Nou contento quello Principe di aver melfa a foqr 

CmIo'mj* n#* c l ua ^ ro 1 * Chiefa di Coftantinopoli , e d’aver cacciato 
agM ’ dalla regia città quegli illuftri perfonaggi , che n’erano 
il più bell’ ornamento , volle in quello medefimo anr 
no 809. turbare altresì la pace dell’Italia con unaFlot* 
ta , che da cito fpedita nell’ Adriatico fono il coman- 
do di Paolo , dopo d'aver pallata la cruda ftagione dell’ 
inverno a Venezia , fi portò ad attediare la città di 
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Comacchio , fperando di poterla ridurre fotto la fua ub 
bidienza : ma la guarnigione Franzefe , che ne aveva la* 
cuftodia , Teppe ricevere quelle truppe imperiali con tal 
coraggio , e valore , che le coftrinfe ad abbandonarli 
alla fuga * . Cosi la perfidia , e la temerità de’ Greci , 
e de’ Barbari andava fomminifìrando a Carlo faglio ma- 
teria di nuovi trionfi , nè paflava anno , che egli non 
ricevelTe avvifo di qualche vittoria onde fi fegnalavano 
gli eferciti , che in varie parti de’ fuoi fiati teneva Tem- 
pre pronti alla marcia . Una di quelle fu riportata l’an- 
no feorfo dal Tuo figliuolo Carlo , il quale impegnatoli 
in una difficile guerra contro Gotifredo Redi Danimar- 
ca , aveva avuta la Torte di guadagnarne jfegnalati van- 
taggi , e di riftabilire fui trono Traficone Duca degli 
Sciavi Obotriti , che aveva avuto a lui ricorfodopo ef- 
ferne fiato cacciato da Gotifredo. . ; . . 

La vantaggiofa idea , che tutti i Principi fpecial- 
mente del Settentrione , e dell’ Occidente , fi erano for- 
mata del Tuo magnanimo Tpirito , onde veniva univer- 
falmente confiderato come il protettore di chiunque*» 
gemeva fotto 1’ altrui violenza , incitava gli fteflì So- 
vrani quando fi trovavano oppreffi dall’ avverfa fortuna 
a portarfi a fuoi piedi , e ad implorarne il Toccorfo . 
Nel medefimo tempo che egli prefe le armi per rimet- 
tere fui trono quello Duca degli Sciavi Obotriti , fi vi- 
de obbligato a prendere la difefa del Re di Nortum- 
bria Erduifo , il Cui Regno era fiato occupato dal Tiran- 
no Alfoldo . Si parla di quello fatto in due lettere del 
fommo Pontefice al medefimo Augullo , da una delle 
quali fi rileva , aver egli in feguito dell’ infaufta nuo- 
va giunta alla fua corte dalla Nortumbria , fpediti al- 
cuni fuoi Legati in Inghilterra , perchè trattolo dalle 
mani de’ Tuoi nemici lo conduceilero làlvo nella Fran- 
cia ; ed averne dato avvifo al fommo Pontefice , per- 
chè di concerto con dio lui procurane il Tuo rifia- 
bilimento nel trono j ed eflerfi di fatto fpedito dal 
- - Contin.T.y. K. fanto 
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fanto Padre a tal eifetto un Legato nella gran Bretta- 
gna * . L’altra lettera ferve di rifpolta ad un foglio del 
medefimo Augnilo , nel quale egli lì era altamente la- 
gnato con fua Santità di quello Legato , che era il dia- 
cono Adulfo, perchè ellendo di ritorno dall’ Inghilter- 
ra, nel palfare per la Francia uon lì era prefentato al- 
ia fua corte , quantunque allora quando fi era portato 
in quell’ Ifola , folle flato da elfo provveduto di tutto 
il neceflario , e li folfe egli tnedelimo dichiarato di vo- 
lervi ritornare ; e di un Legato dell’ arcivefcovo di 
Yorck Lubaldo , il quale aveva ufato Io llcfso tratto 
d’inciviltà : e poiché 1* augufto Principe era entrato iti 
fofpetto , che ciò li fofse da ambedue fatto con mal- 
vagia intenzione , perchè impegnati forfè nel partito 
contrario ad Erdulfo , volefsero prefentarli a fua Santi- 
tà prima che quelli giugnefse a Roma ; il fanto Pa- 
dre nella fua TÌfpofta lo prega ad attribuire quella man- 
canza del fuo Legato alla rozzezza del fuo fpirito , e 
alla fua poca perizia nel tratto civile delle corti , e 
per levargli dalla mente ogni fìniflro fofpetto gli dice, 
di mandargli tutte le lettere , che aveva ricevute re- 
lativamente a quello affare , del quale non fono giunte 
a noi ulteriori notizie * . 

Nella prima di quelle due lettere s. Leone, dopo 
d’ aver rcndute a Carlo le più diftinte grazie pc’ con- 
tinovi favori, de’quali lo avea finora ricolmato, fi la- 
gna di alcuni fuoi deputati , i quali venuti in quello 
parti , e fpecialmentc nell’ Efarcato di Ravenna , per 
efaminare fc efattamente vi era ainmiuiilrara la giulti- 
eia , avevano condotto feco de* Giudici, e li erano prc- 
fa la libertà di flabilirgli in ogni città , onde n’ era—, 
derivato un danno non iudirtereme all’ erario della 
Chicfa , mentre prendendoli quelli per fe mcdeiimi 
quel lucro, che lì ritraeva dalle fentenze , che por- 
tavano feco una pena pecuniaria , i Governatori da cf- 
£0 deRinati pel buon regolamento delia città non era- 
A ."A '■ «0 
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no più in iftato di pagare al Tuo fifeo quella tafla che 
era loro importa . Il fatuo Padre dimoftra di nou fa- 
pere fe avefsero avuto da efso quell’ ordine, ma afso- 
lutamente lo prega a togliere 1’ accennato inconvenien- 
te , affinchè la donazione già fatta a s. Pietro , noo_» 
redi in alcuna parte violata. Egli fa le ftefse doglian- 
ze in un’altra lettera ; e perchè non fi potefse dubi- 
tare , che il defiderio de’ propri vantaggi gli facefsej 
efagerare la verità , prega 1* lmperadore ad interroga- 
re gli ftelfi fuoi deputati , e il vefeovo Giovanni Le- 
gato della fanta Sede , per rilevare dalle loro parole 
le inginftizie , che fi erano commefse da quelle per- 
dute , che per fuo ordine erano venute in Italia , per 
rendere ad ognuno i propri diritti : ma fpecialmcnte fi 
lagna, perchè cfsendo gii fiato altra volta da firmino 
fuo deputato definito , appartenere nella città di Raven- 
na alla Chiefa Romana un certo tributo chiamato Bul- 
garia, che forfè fi pagava dal volgo, e dalle perfone_* 
di campagna, con alcune cafe, c tenute ,i fuoi deputa- 
ti le avevano di nuovo levato l’ufo di quello diritto 1 . 
Il Muratori pretende di provare con quelle due lettere 
del fommo Pontefice Leone , eflerfi Pippino e Carlo 
Magno ritenuto 1* alto dominio dell’ Efarcato di Raven- 
na , ed averne lafciato alla fanta Sede folamente 1' uti- 
le * : e noi converremmo con cito lui quando non_» 
folle troppo noto , che quei deputati venivano fpediti 
dall’ augutto Carlo a richieda del medefimo Pontefice , 
per quel diritto di protezione , che egli aveva fopraj 
gli flati della fanta Sede . 

Lo fpirito di carità , onde era animato il Pontefi- 
ce , e quel profondo rifpetto ,col quale 1* augufto Prin- 
cipe riguardava il fuo carattere , tenevano a djfpctto 
di qualunque controverfia mirabilmente uniti i loro cuo- 
ri , onde giammai fi alterarti in minima parte quel- 
la concordia , che dovea pattare fra’ il Sacerdozio , e-» 
l’ Impero . Una queftione eccitata appunto in qucfto tem- 
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Ann. 805. P° nc ^ a Cltt ^ di Gerufalcmme fece vie più conofcere que* 
& c , Ila bell’ indole del fuo cuore , c qual rifpetto , e defe- 
renza egli averte pel fupremo c3po della Chiefa in tutto 
ciò che riguardava la Religione. Poiché il dominio con- 
cedutogli dal Calilo Aaron di quella città, non Attamen- 
te avea renduti più frequenti i pellegrinaggi de' Fran- 
zefi a* luoghi fanti della Paleftina , ma di più avca_ 
prefentato loro il comodo di formare fui monte Oli- 
veto un monallcro pe’ loro nazionali : dovendo quelli 
celebrarvi i divini uffizj fecondo il rito degli Occiden- 
tali e in lingua latina , fi erano prefa la libertà di re- 
citarvi il fimbolo della fede con quell’ aggiunta , col- 
la quale fi cantava nella fua regia cappella . Divulgata- 
li adunque per quelle coutrade la fama di quella no- 
vità , un certo monaco della Laura di s. Saba per nome 
Giovanni , mollò non fo da quale fpirito , ne redo talmen- 
te oflfefo , che non ebbe difficoltà di pubblicamente at- 
tribuir loro l’ infame nota di Eretici ; e giuufe tant’ol- 
tre il fuo livore , che deftinò alcuni laici a fcacciarli 
la notte del fanto Natale dalla Chiefa di Betlemme , 
ove erano Coliti di radunarli tutti i Fedeli a celebra- 
re l’uffizio di quella foleonità . 11 fuo attentato non_j 
ebbe altro etfetto che di turbare la pace , e il decoro 
di quella facra funzione , eflendofi eflì dichiarati pron- 
ti a fpargere piuttofto il fangue ,che ad ufeire dal fa- 
cro tempio , non riconofcendofi infetti di alcun erro- 
re . Ma riufcl all’ uomo fanatico di eccitare frat- 
tanto de’ gravi fofpetti fu la loro fede , e di fargli 
chiamare nella prortima Domenica alla prefenza del 
clero , e del popolo , perchè ne rendertero ragione . Ef- 
fi fi dichiararono uniti di comunione colla Chiefa Ro- 
mana ; e quanto all' aggiunta , che facevano al fimbo- 
lo , non edere quella un foggetto di maraviglia a chi 
non ignorava ertere in molte cofe diverfo 1 * ufodc’Gre- 
ci da quello dei Latini , mentre i primi fimilmente 
omettevano il fecondo verfetto dei Glori# Patri , al- 
cune 
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cune parole del Gloria in excelfis Deo , e nel Pater no * Ann So?. 
Jler mutavano la parola quotidianum , e perciò non do- 
verli avere alcun riguardo a quell' uomo , che per tac- 
ciar loro di erefia , condannava la ftelTà cattedra di 
s. Pietro . Per terminare adunque ogni queftione , il 
clero di Gerufalemme , che non fi trovava in iftato di 
giudicare di quella varietà di riti , gli obbligò a fem- 
plicemente protefiarfi uniti di comunione alla Chielkj 
di Gerufalemme , e alla fama Sede ; e faliti fopra un 
pulpito inficine coll” arcidiacono , lederò pubblicamen- 
te una carta , nella quale dichiararono la loro fede , 
c condannando qualunque erefia , anatematizzarono co- 
loro , che avellerò ofato d’ imporre quella infame nota 
alla Chiefa Romana 1 . 

L’ afflizione , che avevano provata quelli monaci 
nel vederli turbata la loro pace con una calunnia 1 1 _> 
più nera , gl’ induife ad aver ricorfo al fommo Ponte- 
fice con una lettera , nella quale efpollo il fatto , vi- mcdcGml ” È 
vamente lo pregano a mettere in chiaro e definire que- fa* dipoli»* 
Ha contro^srlia : abbiamo , clli dicono , intefo recitarli 
il fimbolo nella cappella di Carlo Magno con quella ag- 
giunta , che fi legge fimilmente in una omelia di san 
Gregorio , nella regola di s.Benedetto , che ci è Hata data 
dal medefimo Imperadore , in un Dialogo fpeditoci da 
voftra Santità, e nel fimbolo di s. Atanafio ; con tut- 
to ciò il monaco Giovanili và pubblicamente fpargen- 
do , che lo Spirito Santo non procede dal Figliuolo, e 
che i libri del Signor Gregorio non fono da ammet- 
terli , e lemma il difordme , e la confulione in tutti i 
monafteri ; perciò colle lacrime agli occhi , per quan- 
to v’ ha di più facro vi preghiamo a terminare l’inforta 
queftione , e ad additarci onde abbia avuto origine.» 
quella diverfità , e in quai libri fi legga , che lo Spi- 
rito Sanio procede dal Padre , e dal Figliuolo , c ad in- 
formare il Signor Carlo imperatore voltro figliuolo, 
giacché abbiamo apprefa quella aggiunta nella lua cap- 
pella , 
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pella ; e finalmente lo pregano delle fue orazioni , ej 
ad accogliere con vifeere di padre quei loro deputati , 
che gli dovevano prefentare quella lettera . 

Non era credibile che il fanto Padre non fi di- 
moltrafle oltremodo fallìbile alla afflizione de’ buoni 
monaci , e che in feguito di quanto gli veniva rap- 
prefeutato , non additafse loro fecondo che richiedeva il 
ino carattere quella regola di fede , che dovevano pro- 
filare , percllère uniti di comunione colla fama Sede . 
La fua rilpofta conlifte adunque in un’ ampia profeflìo- 
ne di fede , nella quale efprefTamente riguardo alla.» 
prefentc queftionc fi dice , che lo Spirito Santo proce- 
de dal Padre , e dal Figliuolo: e poiché i monaci nel- 
la loro lettera lo avevano pregato a rendente intornia- 
to 1 * augnilo Carlo prima di trafmetterla a Geruf.lem- 
mc , gliela fpedì inficine con una lettera , nella quale 
brevemente gli accenna la qutftione molfa quell’ anno 
809. in Gerufalemme , e gli raccomanda due monaci 
Agamo , e Ricull'o , i quali erano venuti ultimamente 
di colà con una lettera ferina a lui da quel Patriarca 
Tommafo* , il quale non fi era per quanto fembra fram- 
mifchiato nella caufa , di cui parliamo . 

Appena Carlo Magno ricevette quella lettera del 
fommo Pontefice , che animato dal fuo fpirito di ve- 
der trattate le caufe ecclefialliche fecondo tutta la lo- 
ro ampiezza , determinò di proporre P affare nella prof- 
fima aflèmblea , che dovea tenerli nel mefe di Novem- 
bre ad Aix-la-Chapelle * , affinchè i vclcovi in efiiu 
adunati , col comodo della copiofa Biblioteca del fuo 
palazzo , potelfero cltrarre dalle opere de’ fanti Padri 
tutte quelle autorità , che dimoftravano la verità del 
cattolico dogma. ili Padre degli Ecclefiallici Annali ha 
creduto, non elferfi trattato in quella alfemblea della 
proceflìonc dello Spirito Santo , ma unicamente fe con- 
veniva ritenere quella aggiunta già fatta al Simbolo 
dalle Chiefe di Francia , e di Spagna : ma l’autorità 

degli 
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degli amichi Iftorici , ficcome dopo il P. Le Coirne ÀnnTsoT 
ne convengono i migliori critici , è contraria alla Tua 
opinione : noi riflettendo alla ferie de' fatti fiaino per- 
fuafi , che nell’ atfemblea fi cercafse primieramente fu 
quali autorità fi fondafse la fede della Chiefa riguardo 
a quello dogma , e quindi fe era conveniente di rite- 
nere 1' aggiunta fatta al Simbolo , giacché il fanto Pa- 
dre nella fua lettera a’monacidi Gerufalemme avea fu 
quello punto ofservato un profondo filenzio . Poiché fi 
furono adunque da’ vefeovi inficme adunati in quella a C- 
fcmblea eftratte dalle opere dc’fanti Padri le autorità, che 
provavano il cattolico dogma, Carlo Magno diede ordine 
a Bcrnario vefeovo di Worms , e ad Adalardo abate 
di Gorbia , di portarli a Roma col carattere di fuoi Le- 
gati , e prefentata al Pontefice una lettera , nella qua- 
le aveva efpofte le mentovate autorità , di trattare-» 
efprefsa mente della aggiunta già fatta al Simbolo , e fe 
conveniva che fofse abbracciata da tutte le Chiefe . La 
lettera fu fcritta a nome fuo dall’abate Smaragdo , e 
in fui bel principio della medelima , 1’ Autore dichia- 
ra efsere già Hata la prefente quellionc diligentemente 
trattata da i fanti Padri , quantunque da molto tempo 
non fe ne fofse fatta parola, onde ha potuto fembrare 
ad alcuni , che ella fofse mefsa in campo prefente- 
mente per la prima volta . Di fatto , nel decorfo di 
quella liloria abbiamo veduto , come efsendofi dal Pon- 
tefice s. Martino nella fua lettera Anodica indicato, 
procedere lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo, 
la Ch'efa di Coflantinopoli avea cenfurata quella pro- 
pofizione , che quindi era fiata difefa da s. Maflimo ; 
e come quei Greci , che nell’ anno 757. erano interve- 
nuti all'adunanza tenuta a Genetly, avevano accufato 
i Latini di aver fatta la mentovata aggiunta al Simbo- 
lo ; e finalmente come eifendoli ne’ libri Carolini data 
un’ accula al Patriarca Taralìo perchè avea^detto nel 
Sinodo fettimo ecumenico, che lo Spirito Santo proce- 
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de dal Padre pel Figliuolo, il fommo Pontefice Adria- 
no avea creduto di doverne prendere la difefa , perchè 
le fue parole erano furcettibili di un fenfo cattolico . 
Quanto alle autorità , che furono riportate nella fua 
lettera da Carlo Magno , fono quelle eftratte dalle-» 
Opere de* fanti Gregorio Magno , Atanafio , Cirillo , 
Ambrogio , Agoftino , e Girolamo , e tendono a pro- 
vare , che lo Spirito Santo procede non folamente dal 
Padre , ma altresì dal Figliuolo * . 

I due Legati imperiali , fecondo la commiflione , 
che avevano ricevuta , giuuti a Roma , e prefentata a 
s. Leone la riferita lettera , furono folleciti di muove- 
re fua Santità a far difeutere , fe conveniva , per mag- 
giormente radicare negli animi de’ Fedeli quella verità , 
che da tutte le Chiefe fi abhraccialTc la fuppolla ag- 
giunta. Pertanto dopo di avere intefo elfcrfi dall’ Im— 
peradore efpollo nella fua lettera la fede della Glie- 
la Romana , e che egli dichiarava efclufo dalla fua__» 
comunione chiunque opinava diverfamente , gli do- 
mandarono fe fi poteva infegnare pubblicamente que- 
lla verità , e fe alcuno ignorandola potea falvarfi ? 11 
fanto Padre alla prima interrogazione rifpofe doverli 
infegnare ; e alla feconda , che fe l’ignoranza folle col- 
pevole , o effendo iftruito negalfe di credere quello dog- 
ma , averebbe perduta ogni fperanza di falute . Si ven- 
ne allora alla principal difficoltà \ e perchè fua Santi- 
tà appena udì motivarli quella aggiunta , fi fece inten- 
dere , che era bensi lecito Pinfegnare , e 1’ accompa- 
gnare col canto qualunque verità , ma non già l’infe- 
rirla in qualche luogo contro l’efprefTa proibizione del- 
le leggi : i Legati di Carlo couofcendo alluderli dal fan- 
to Padre alla proibizione fatta dal Sinodo di Calcedo- 
ni , e dagli altri fulfeguenti Concili ecumenici , di fa- 
re qualunque aggiunta al Simbolo della fede, lo ftrin- 
fero più d’appreilò , e gli domandarono , fe fi folfe ope- 
rato bene , qualora nel comporre quello Simbolo , vi 
» fi folfe 
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fi forte inferita la mentovata parola , e fe in quel cafo 
folle bene il cantarla ? Ma il Tanto Padre avendo ri- 

fpofto a quell* ultima richiefta , che ottima cofa ella * 

farebbe : quanto alla prima domanda fece conofcer loro 
che il rifpetto , e la venerazione , che portava a quel 
ceto venerabile di Padri, che aveva comporto il Sim- 
bolo , non gli permetteva di entrare ne’ meriti di que- 
lla caufa ; c tacciando il loro coraggio in fare l’aggiun- 
ta porta in queftione , gli obbligò a retrocedere alquan- 
to , ed a fcufarfi coll* cfempio di altre Chiefe , cioè di 
quelle di Spagna, dalle quali ne avevano apprefo l’ufo, 
e col vantaggio, che indi n’era provenuto , ellèndofi di- 
latata la cognizione di quella verità a molte migliaia 
di perfone , che prima Pignoravano . 

Jtrtendo obbligo del fupremo Capo della Chiefa il 
procurare , e promuovere Pirtruzione de’ Fedeli , ten- 
deva quefta rifpofta de’ Legati di Carlo Magno alla con- 
feguenza , che dunque fi approvarti; , ed aramettefse la 
particola aggiunta . II Tanto Padre ne intefe la for- 
za , e per feiogliere la difficoltà rilevò , che da que- 
fto difeorfo ne feguirebbe P inconveniente , che qual- 
fivoglia verità della fede fi potrebbe da qualunque pcr- 
fona inferire nel Simbolo : e poiché elfi rifpofero , che 
non era ugualmente necefsaria la cognizione di tutte 
quelle verità , e domandarono , fe vi era alcun altro 
dogma limile a quello , che non forte inferito nel Sim- 
bolo : il fanto Padre per parlare con maggior pondera- 
zione di si rifpettabili mifteri , volle che per quel giorno 
fi feiogliertè il congreffò , poiché avrebbe rifpofto loro nel- 
la proffìma mattina . E di fatto trovatili di nuovo infic- 
ine, prefe la parola Tua Santità: e non vi ha dubbio , dirte, 
efl'ere ugualmente necefTario a faperfi , chela Sapienza 
è Hata generata dalla Sapienza , e la Verità dalla Ve- 
rità , e che contuttociò fono una medefima cofa , di 
quello jche lo fia , che Io Spirito Santo procede ugual- 
mente dal Padre >, e dai Figliuolo : fe dunque i faqti 
Conùn.T.V. L Padri 
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Ann. 8 io. Pad 1 "' hanno omeflò d’inferire nel Simbolo quella- verità , 
& c . cd altre ancora , che fi potrebbono trarre dal miftero 
dell’ Incarnazione , nò hanno creduto di dover con tal 
mezzo rimediare , e prevenire l’ignoranza de’ Fedeli, 
perchè potendo voi acquietarvi fu quello , che già vi è 
noto , vorremo noi darci tanta pena ? Vollero i Le- 
gati allora feufare il loro fatto colla retta intenzione , 
che fi erano prefifia d’interpctrare il fine , che avevano 
avuto i Padri di fare la mentovata proibizione ; e poi- 
ché il fanto Padre infiftè maggiormente fui fenfo let- 
terale della legge , nè volle approvare , che per un fi- 
ne buono fi facelle un’ azione vietata , fi appigliarono 
alla licenza da efio già data di cantare il Simbolo : ma 
io , replicò il fanto Padre , ho data quella facoltà , non 
però con efla ho già data la permiflìonc di farvi alcuna 
aggiunta , o diminuzione , o di mutarvi alcuna cofa : 
e fc dite di avere avuta quella permiflìone da noi , imi- 
tate il nollro efempio , e dopo d‘ averlo cantato , in- 
fegnate al popolo ciò che non lì trova in elfo cfprcfia- 
mcnte enunciato. 

Dopo tante parole convennero adunque i Legati, 
che quantunque folle cofa buona il cantare , e lo fpie- 
gare il Simbolo , non era però ugualmente bene il far- 
vi alcuna mutazione : ma poiché fi era ornai introdot- 
to l’ufo nelle Chiefe di Francia di cantarlo con la fud- 
detta addizione , e fi poteva confeguentemente te- 
mere , che togliendoli quella parola , non venifse il po- 
polo a credere , che nello Itcfso tempo fi fofse condan- 
nato ancora il dogma , richiefero il fanto Padre del fuo 
configlio in quello imbarazzo , nel quale fi trovavano ; 
cd egli rifpole , che fe lo avefsero interrogato da prin- 
cipio , gli avrebbe afsolutamente configliati a niente-» 
aggiungervi; ma prefentemente .giacché fi trovavano in 
quello piede , egli fenza venire ad una decifiva fenten- 
za , non aveva altro configlio da dar loro , fc non che 
a poco a poco li iafciafse di cantare il Simbolo nella., 
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cappella di palazzo, poiché potendoli prcfumere , che le 
altre Chiefe imitaffero l’efempio della corte , fi fareb- 
be potuto còl tempo levare quell’aggiunta , fenza alcun 
pregiudizio della fede 1 . 11 fanto Padre nel dare que- 
llo configlio , e nell’ infiftere , perchè fi lafciaflèro Io 
cofe fui loro antico fifteina , avea riguardo a quelle 
ftinefte confeguenze , che potevano nafcere dal faro# 
qualche mutazione in un Simbolo , che non folamentc 
era flato pubblicato da un Sinodo ecumenico , ed ap- 
provato da’ fufleguenti , ma di più era il carattere di- 
ftintivo de' Fedeli dell* Oriente ugualmente che dell’Oc- 
cidente: anzi perchè in avvenire non fi tentaffe alcuna 
novità , che dafie agli Orientali un palliato pretefto di 
difcordia , volle che s’incidefle l’ifteflo Simbolo in Gre?- 
co , e in Latino fu due feudi di argento , che per fuo or- 
dine furono polli nella Chiefa di s. Pietro alla pubblica 
veduta del popolo. 

La relazione dell’ efpoflo congrego de’ Legati di 
Carlo Magno col fommo Pontefice ci è fiata confer- 
vata dall’ abate Smaragdo , uno de’ più celebri perfonag- 
gi , che vivetfero in quelli tempi nella Francia con fa- 
ma non ordinaria di pietà , e di feienza , cui fiamo 
debitori di diverfe opere , fra le quali fi contano un 
Trattato di Grammatica , o fia un Commentario fo- 
pra Donato , una Ifiruzione per uu Principe da elio 
chiamata Via regia , il Diadema de’ monaci , ed uru. 
Commentario fuila regola di s. Benedetto . L* Augufto 
Carlo per trattare a fondo una caufa sì grave , e ritro- 
vare le opportune autorità de’ fanti Padri , non fi era 
fervito fidamente di quello grand’uomo , ma vi ave- 
va ancora impiegate le vigilie del celebre Teodnlfo ve- 
feovo d’Orleans , che a fua richiefta fece una raccolta 
di teflimoni degli antichi Dottori , co’ quali fi prova, 
che lo Spirito Smto procede dal Figliuolo non meno 
che dal Padre , e fono quelli tratti dalle Opere de’fanti 
Atanafio , Cirillo, llario, Ambrogio , Didimo , Ago- 
< Lz ftino. 
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ftino , Fulgenzio , Ormifda , Leone , Gregorio , Ifido- 
ro , Profpero , Vigilio Africano , Proclo , Agnello , Caf- 
fiodoro , e Prudenzio , e a quelli premile un poema di- 
retto a Carlo Magno in forma di dedicatoria 1 . 

Quelle contefe , che di tanto in tanto fi andava- 
no eccitando nell’Oriente , e nell’Occidente fu la pro- 
ccflìone dello Spirito Santo , erano le prime fcintillc 
di quel fuoco , che doveva fra non molto ardere a_- 
danno della Chiefa Orientale , e con un luttuofo feifma 
fepararla affatto da tutto l'Occidente. La perfidia de- 
gli Orientali aveva già » come abbiamo offervato altre 
volte , meda loro in mano quell’ arme , che dovea fi- 
nalmente riufeir fatale a loro Iteflì , per fervirfene in 
ogni occafione contro la Chiefa latina : nè quelle oc- 
cafioni potevano mancare a’ popoli , che avendo comu- 
ni i limiti de’ loro Imperi , ed affueffatti a confondere 
le caufe della Religione cogli affari di Rato , fi trova- 
vano fra loro in frequenti diffenfioui . In quell’ anno ap- 
punto , volendo forfè Pippino vendicarli delle oltilità 
commeffe da’ Greci contro la città di Comacchio , 
determinò di affalire le piccole lfole , che formano la cit- 
tà di Venezia , ed avendole inveline per mare e per 
terra come riferisce Eginardo * , fe ne impadronì , e 
fatti prigionieri i Dogi , fpinfe la fua Flotta verfo la Dat* 
mazia con animo di foggiogare ancora quelle città ma- 
rittime , che erano rellate in potere del greco Augullo : 
ma alla nuova , che il Governatore di Cefalonia veuU 
va colle fue navi in foccorfo delle medefime , (limò mi- 
glior partito il ritornarfeue in Italia contento dell* 
acquillo già fatto della città di Venezia • Gli fcrittori 
della (loria Veneta pretendono di fminuire , o di nega- 
re affatto quella vittoria di Pippino : ma eflì debbono 
per lo meno confeffare col celebre P. Le Coirne , che 
oltre Olivola , e Rialto poco più rimafe in poteredei 
Veneziani , o fia de’ Greci . 

Pippino non potè godere il frutto della fua vit- 
. • . toria , 
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toria , poiché appena ritornato in Italia fu colpito in 
.Milano da una grave infermità , che in pochi giorni 
lo privò di vita agli 8. di Luglio di quello mcdefìmo 
anno 8 io. nel più bel fiore della fua età . Le fingo- 
lari doti onde era ilato arricchito dalla natura , e dal- 
la grazia ; la fua pietà , il fuo coraggio , e il fuo va- 
lore facevano fperare all’Italia uno de’ più gloriofi re- 
gni , giacché fin d’ ora le fue armi erano divenute ter- 
ribili a’ Longobardi de’ due Ducati di Spoleto , e di Be- 
nevento ; nè Griinoaldo Storefaiz , che nel 8o5. era 
fucceduto in quell’ ultimo principato all’ altro Grimoal- 
do , ofava di alzare contro di lui la fuperba fronte . 
Egli lafciò un figliuolo per nome Bernardo , che fu poi 
da Carlo Magno creato Re dell’ Italia , e cinque figliuole, 
che furono prefe in tutela dall’ Imperadore loro avo , 
c collocate nella fua corte . 

Frattanto giunta alla corte di Coflantinopoli la_~> 
nuova de’ progrefiì fatti dalle armi di Pippino fu l’ifo- 
le di Venezia, e della prigionia de’ fuo i Dogi , follecito 
l' Imperadore di non perdere una città » che gli teneva 
aperto l’ ingrelTo nell' Italia , fpedl a quel Principe col 
carattere di fuo Legato Arfacio Spatario , affinchè ne 
procurate artòlutamente la reilituzione . Giunto quelli 
in Italia , e intefa la fatai nuova della fua morte pro- 
feguì il fuo viaggio alla corte del fuo geuitore , c lo 
feppe indurre a fottoferivere un trattato di pace , nel 
quale fi conteneva la reilituzione delle lfole compi- 
liate dal Re fuo figlio , e gli fi dava nelle mani il Do- 
ge Obclerio, che era già incorfo nella indignazione^ 
di Niceforo Augullo . Quello trattato può meritamen- 
te confiderarfi come la felice epoca della Repubblica.» 
di Venezia . Vedendoli il fuo popolo ritornato fotto l’ob- 
bedienza del Greco Impero } la decadenza di quello ; 
la lontanza del loro Sovrano , e la forza , che erti co- 
minciarono ad acquiftare , gl’ incoraggi a metterfi a po- 
co a poco in libertà , e a dichiararli alla per fine af- 
i folu- 
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foltamente indcpendenti , ritenendo quella forma di 
governo Ariftocratico , che nel creare i Dogi , o fia i 
Duchi avevano apprefa da’popoli del Settentrione . Cada- 
ti , come fi c accennato |toco l’opra , Tanno feorfo i Do- 
gi nelle mani di Pippino , fu conferita la loro digititi 
ad un perfonagg o ragguardevole per nome Angelo Par* 
ticiaco , il quale trasferì la Sede Ducale dall’ Ilota di 
Malamocco a quella di Rialto, d’onde n’ è derivato» 
quella illuftrc città ne’ tempi antichi il nome di Rial- 
to , ficcome dalle perfone ecclefiaftiche fi chiamava co- 
munemente Olivola , o Cartello , perchè nell’ lfola di 
quello nome rifedeva anticamente il fuo vefeovo . 

Carlo nel rimandare a Coftantinopoli il Legato Im- 
periale Arfacio, gli aveva confegnata una lettera diret- 
ta a Niceforo , nella quale riconoicendofi ornai a lui 
uguale in dignità , gli dava il titolo di fratello ; e per 
meglio ftabilirc quella pace , che doveva por fine alle 
dilfenfioni , che tenevano difuniti i due imperi , aveva fpe- 
diti alla corte di Coftantinopoli iufieme col fuddetio 
Arfacio ire fuoi Legati , il vefeovo di Bafilea , Ugone-# 
conte di Toues , e un certo Ajone Longobardo del 
Friuli. Se quelli Legati prima di ufeire dalla Francia, 
non erano flati informati degli affari di Coftantinopoli, 
e del governo di Niceforo , faranno certamente re- 
nati oltre modo forprefi , nell’ ofiervare idifordini, che 
regnavano in quella metropoli ; nel vedere co’ loro fteffi 
occhi la pcfllma condotta di quel Principe , e Io fla- 
to infelice di tutto quel popolo, e di quella Chiefa . 
Teofane, che n’era tellimonio oculare, ce ne ha fat- 
ta una defcrizionc la più tetra , e dopo d’ avervi di- 
pinto l’animo di Niceforo co’ più neri colori, e dopo 
d’ avervi rapprefentata buona parie delle fue tirannie , 
ingiullizie , e crudeltà, fi è dichiarato di attenerli dal 
farne un' efatta dinumerazione , e dal darci un minuto 
ragguaglio di quanto operò a danno dell’ Impero , e dei 
fudditi , per timore di non elfcre ne’ tempi avvenire ac- 
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cufato di troppa efagerazione , fembrando a prima vi- 
lla imponibile , che un folo uomo potefle arrivare a__» 
commettere tante iniquità, ed ingiuftizie. 

Ma ficcomc non era da fperare , che un governo 
cotanto barbaro , e tirannico potefle paflare tranquilla- 
mente , e fenza alcuna ribellione fra un popolo , che 
da molto tempo era afluefatto a fcuotere colla mag- 
gior facilità ogni giogo : cosi più volte lì erano ecci- 
tate in Coftautinopoli contro la fua perfona diverfe con- 
giure , che lo avevano meflo in pericolo di perdere 
la vita, e il trono . Avendone egli feoperta nell’an- 
no 80S. una delle più terribili , nella quale erano en- 
trati alcuni vefeovi , e monaci , con tre dignità della 
gran Chiefa di Coftantinopoli , montò in tal furore , 
che fenza avere alcun riguardo al carattere delle per- 
fone , che venivano accufa te , condannò tutti indifferen- 
temente a’ flagelli , all’ efilio , ed alla confifcazione_* 
de’ beni . Quindi non fapendo divenir migliore , aggra- 
vò maggiormente quel giogo, che era già troppo pe- 
dante a' fuoi fudditi , e noti contento d’ impor loro nuo- 
vi tributi , aggravò i beni ecclefiaftici , e le facoltà 
de’ luoghi pii con eforbitanti impofizioni , ed una buo- 
na parte de’ loro fondi volle , che folfc amminiftrata 
dagli uffiziali della fua corte, fotto l’infuflìftente pre- 
tefto di una vana economia . Quindi per mettere il 
colmo alle fue iniquità , come fe egli folo volefle ri- 
formare il Mondo , accufando tutti i fuoi anteceflòri, 
di non aver faQpto regnare , condannò la loro pietà 
nelle copiofe offerte , che avevano fatte a Dio , c alla 
Chiefa ; volle che fodero convertite in ufi profani j e 
comandò a’ fuoi ufflziali di trattare i vefeovi , e tutte le 
perfoue ecclefiaftiche come altrettanti fchiavi , e nelle 
loro fpedizioni di prendere 1’ allogio ne i vefeovadi , e 
ne i monafteri : ed avendogli il Patrizio Teodofio in—* 
occafione di una nuova graviffìma impofizionc meda 
quell’ anno 81 1. alle Chiefe , e a’ monafteri rapprcfeiv 
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tato , che tutti ornai efclamavano contro di lui , e che 
perciò fe mai gli forte accaduto qualche fmiftro acci- 
dente , avrebbono efultato nelle fue miferie , rifpofo 
francamente : che Iddio ornai gli aveva indurito il 
cuore come a Faraone , e che confeguentemente i fuoi 
fudditi non fi potevano da lui affettare alcun tratta- 
mento migliore . Empia propofizione , che farebbe in- 
credibile , fe non ne facelfe teftimonianza la pietà , e' 
lìnceritàdi Teofane, il quale arterifee di averla intefa 
dalla fterta bocca del Patrizio Teodofio 1 . 

Egli aveva importo il nuovo tributo a motivo di 
una fpedizione , che aveva rifoluto di fare queft’anno, 
col maggior nerbo delle fue truppe contro i Bulgari . 
Prima di ufeire in campagna, ficcome non aveva giam- 
mai deporto il penfiero di veder tutti feco uniti a tur- 
bare la pace della Chiefa , e ad approvare un matri- 
monio affatto contrario alle leggi del Vangelo ; cosi 
fece gli ultimi sforzi , per tentare la coftanza del fan- 
to abate Teodoro , e gli fpedì alcune perfonc del ma- 
giftrato con ordine d* indurlo a forza di perfualìoni , 
e di minacce , ad approvare quanto era già ftato de- 
terminato nell’ ultimo fuo conciliabolo . Ma il Santo 
animato da fpirito profetico , e offefo della temeri- 
tà di una limile richieda , rifpofe loro, indrizzando per 
altro le fue parole all’ Imperadore : egli era tem- 
po che vi perniile ; ma poiché feguitate ad imperver- 
fare , e ftrafeinare gli altri nell’ ultimo precipizio , Id- 
dio per la mia bocca vi fa fapere , cha» quello viaggio 
farà per voi fatale 1 . L’ evento dimoftrò , che quelle 
parole erano da erto proferite con ifpirito fuperiore. Di 
fatto entrato Niceforo alla .teda del fuo efercito nel 
paefe de’ Bulgari , altiero pel gran numero di foldati , 
che feco condoceva , ricusò la pace , che più volte 
colle migliori condizionigli venne offerta dal loroDu- 
ca Crummo : il perchè vedendoli quelli ridotto all’ul- 
time anguftie , fu coftrctto ad attaccarlo doratamen- 
te » 
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tc , c tanto fu il furore , col quale Io invePiro- 
no le fue truppe , che rcPò 1* Imperadore morto fui 
campo , e il fuo cfercito fu tagliato a pezzi . Accadde 
quella fatai giornata a’ ij. di Luglio . Tutti i tefori 
accumulati da Niceforo a forza di eftorfioni , e fopra 
' i beni della Chiefa , vennero in potere de* Barbari , e la 
maggior parte de* primi uffizioli della corte rePò mor- 
ta dalle loro fpade . Crummo ordinò che folle tagliata 
dal bullo la iella dell* Imperadore , c del cranio ne 
fece fare una tazza , per ufarla ne’ più folenni con- 
viti * . Il furore , che quelli barbari avevano conce- 
puto contro le milizie Imperiali , gl’ induffe ad obbli- 
gare i prigionieri a rinunziare alla cattolica Religione ; 
c poiché quelli fi dimoPrarono collanti nella prolèfiio- 
ne di quella , fecero foffrir loro i più fpietati fupplizj, 
laonde avendo dato il fangueper la fede di Crillo , fo- 
no onorati dalla Chiefa col titolo di Martiri a* ij. di 
Luglio . In tal maniera terminò quella fpedizione , e fi- 
ni miferamente il corfo de’ fuoi giorni uno de’ più bar- 
bari , e de’ più ingiuPi Sovrani . 

. L’odio, che egli avea portato alle perfone con- 
facrateaDio, e le crudeli vePazioni , che quindi avea 
fatte loro foffrire , erano derivate dall* aver egli già 
apoPatato dalla fede , e daH*eiTerfi impegnato in una 
delle più infami fette , che fiano inforte a turbare la 
pace della Chiefa . Era quella 1’ erefia de’ Manichei , o 
fia de’ Pauliciani , nata come abbiamo a fuo luogo ve- 
duto , verfo la metà del fettimo fecolo . Dilatatali 
fpecialmente ne’ paefi de’Mufulmani , nonerapato pof 
libile allo zelo de’ cattolici il poterla ePinguere j ed ab- 
biamo altrove olfervata la maniera , colla quale Gener 
fio , che al tempo dì Leone Ifàuro era il capo di quePa 
fetta , avea faputo ingannate il; fapto Patriarca Gtrm<p 
no , e sfuggire dalle fue mani come iunocenie da ogni 
errore . Dopo adunque d’ aver coPui prefeduto a’ fuoi 
feguaci per lapazio .di trenta anni gli fucilièra nell’ 
*. . Conùn.T.V’. M infa- 
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infame miniftero il fuo figliuolo Zaccaria , ed un Aio fer- 
vo baiìardo chiamato Giufeppe ; ma nate non guari 
dopo fra efli alcune difTenfioni , come già tra Genefio 
e il fuo fratello Teodoro , dopo varie vicende , Giusep- 
pe , che imitando la follia degli altri Aioi anteceffori fi 
faceva chiamare Epafrodita , reftò folo alla teda di que- 
llo miferabile duolo di geme perduta , e fifsò la fua 
dimora nella città di Antiochia della Pifidia . Bahane 
nato d’ iufame commercio di un Giudeo con una don- 
na Armena occupò il luogo di coftui , che aveva co- 
mandato a’ Aioi feguaci per trent’ anni j nrà un certo 
Sergio fedotto da una donna Manichea con alcune fal- 
fe , ed empie interpretazioni della facra Scrittura , non 
volendo con erto comunicare a cagione della dirtòlu- 
tezza de’ fuoi coftumi , divife in due fazioni la facri- 
lega fetta , e prefo il nome di Tichico , fi fece capo 
di quella , che dal fuo nome fu chiamata de’ Sergioti , 
ed era la più numerofa . Si crede che egli prefedefle 
all’ infame ftuolo di quelli infelici per lo Spazio di tren- 
ta quattro anni, cioè dal regno d* Irene fino a quello 
di Teofilo Itnperadore 1 . Niceforo adunque o era en- 
trato fecretamente nel partito di coftoro , o almeno 
gli aveva prefi Sotto la fua protezione , nè fi era ver- 
gognato allora quando il patrizio Bardane fu da’ ribel- 
li dichiarato Itnperadore, di chiamarne alcuni alla fua 
corte , affinchè colle loro vane preftigia , c Sacrileghe 
Superazioni gli ottenefiero la vittoria contro quello 
rivale 2 . 

Nella fatale Spedizione contro de’ Bulgari lo ave- 
va feguitato il fuo figliuolo Stauracio , il quale era già 
flato da erto dichiarato fuo collega nel trono . Egli do- 
veva adunque Succedergli, e di fatto gl’infelici avanzi di 
quelle truppe lo avevand Salutato lmperadore : ma poi- 
ché nel conflitto aveva ricevuta una ferita, che face- 
va grandemente temere della fua perfona, il patrizio 
Tcottifto pensò a .far imporre il Diadema Imperiale 
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fulla fronte a Michele Curopalata , che aveva Hi ifpo- 
fa la forella del medriìmo Auguflo : c finalmente al- 
lora quando fi giudicò difperata affatto la fua falute , 
1* efercito e il Senato di comune confcnfo a' due di 
Ottobre del medefimo anno lo dichiararono loro Sovra- 
no j e il Patriarca Niceforo dopo di aver ricevuta in 
ifcritto una giurata promeffa , che non fi farebbe daj 
cito giammai intentata alcuna cofa contro la fede ; che 
non avrebbe fparfo il fangue criftiano , nè maltrattate 
le perfone del clero , c i monaci , in mezzo alle accla- 
mazioni della città lo coronò folcnnemcnte Imperado- 
re , c liberò l’ Impero dal timore , che aveva conce- 
puto di un Principe , il quale fin d’ allora aveva dimo- 
ftrato di voler feguitare le veftigle calcate dal fuo ge- 
nitore 1 , 

Teofane ci ha lafciato uno de' piò belli elogi di 
quello Monarca , dipingendocelo con si nobili colori , che 
non poiìòno non richiamare verfo la fua perfona tutta 
la fìima , ed il rifpetto . Nel giorno della fua incorona- 
zione ordinò , che fodero difpcnfate al clero venticin- 
que libre d'oro , e cinquanta al Patriarca ; e per quan- 
to gli fu poflìbile procurò , che fi riparafiero i danni 
apportati dal fuo antcceffore alle Chiefe , e monafleri , 
e al popolo . Uno de’ fuoi primi penfieri fu di fradica* 
re dall’ Impero 1’infamc fetta de’ Manichei , o fia de* 
Pauliciaui , che troppo fi era eftefa fotto il fuo ante- 
ceflòre ; e a tal effetto col confenfo del Patriarca , e di 
altre perfone di pietà pubblicò una legge di morte con- 
tro chiunque forte convinto reo di profetare le loro fu- 
perftiziofe dottrine ; c di fatto furono alcuni di loro per 
quello motivo condannati a perdere la vita : ma fu impe- 
dito dal profeguire coll’ intraprefo rigore da alcune perfo- 
ne mal configliate , che al dire di Teofane , finiftramente 
interpretando lo fpirito della Chiefa , non Capevano per- 
mettere, che fi palfaffe tant’ oltre contro di loro, len- 
za riflettere, che mentre per una parte egli era predò. 
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che imponìbile , che coftoro fi convertiffero , per l’al- 
tra ben meritavano un Amile trattamento , a cagione 
delle loro empietà , e del facrilego culto, che patta- 
vano a ’ maligni fpiriti 1 . 

Lo zelo della Religione , onde ardeva il nuovo 
Augufto , non lo aveva modo fidamente a prendertela 
contro quefti nemici dichiarati della Chiefa , ma molto 
più a cercare tutti i mezzi , per riunire infieme quel- 
le perfone , che pur fi pregiavano di profetare una me- 
defima fede . Le novità accadute fotto il Tuo antecef- 
fore a cagione dell’ economo Giufeppe , e del fatai ma- 
trimonio di Coftantino , avevano piagato il fuo cuore , 
ed era pronto a metter tutto in opera , per riftabilire 
la concordia fra il Patriarca , e i fanti Teodoro , c_» 
Platone . Per meglio adunque riufeire in quello affare , 
che era dell’ ultima importanza , s'indirizzò al fommo 
Pontefici , c lo pregò ad effere il mediatore della fo- 
fpirata pace , che finalmente per fuo mezzo fi otten- 
ne colla condizione , che per una parte il Patriarca—# 
deponefle di nuovo l’Economo , e per l’altra i due fanti 
Teodoro , e Platone con tutti i loro feguaci comunicaf- 
fero immediatamente col medefimo 1 . Quefti Santi , 
che nuli’ altro avevano finora chiefto , e deiìderato , fe 
non che fi toglicflero di mezzo le novità , e gli bean- 
doli , appena intefero la condizione della pace , non fo- 
lamente furono i primi ad abbracciarla , ma s'interpo- 
fero ancora affinché tutti gli altri monaci, che fi era- 
no feparati dalla comunione del Patriarca , ed erano 
perciò fiati cacciati in efilio , fi dichiarafscro pronti a 
fare quél tanto , che da effi fi chiedeva * , nè in av- 
venire inforfe altra cagione di difgufto fra cfli , c il fata- 
to Prelato . 

Ma le infermità onde da qualche tempo fi trova- 
va opprefso s. Platone , le lunghe penitenze, colle qua- 
li aveva da tanti anni macerato il fuo corpo , e la fua 
ornai cadente età fecero sì , che non godefsc guari tem- 

> _ . po 


Digitized by Google 



Libro Cin q_u a m tb s i m o quinto. pj 
po il frutto di una pace , che gli era coftata tanti trava- Ann. Sio. 
gli . Dopo il fuo ritorno al moaaftero di Studio fu co- 
ftretto a giacere prcfsoche continuamente nel letto , ed 
intermedi perciò tutti gli altri Tuoi elercizj di peniten- 
za , non gli fu permefso di occupare il tempo in altre 
cofe , che in recitar falmi , e in efortare i monaci al- 
la perfezione • Ma aggravatoti notabilmente il male-» 
nella quarefima dell* anno 813. fi portò a vietarlo il 
Patriarca Niceforo alla tua piccola cella , c teneramen- 
te abbracciatolo lo pregò delle fue orazioni appretto la 
Divina Maeftà : ed egli finalmente dopo d’aver dato 
efempi i più luminofi di una confumata virtù , in mez- 
zo alla più efatta religiofa povertà , cantando fotto vo- 
ce un inno della Rifurrezione , fpirò l'anima fra le brac- 
cia del fuo Salvatore a* ip. di Marzo del medefimo an- 
no nel Sabato avanti la Domenica delle palme 1 . Le 1 Tieeiì» rìt. 
fue efequie furono perciò differite dopo le fette di Pa- ‘“ r ' 7 ' 
fqua , e celebrate a* quattro d’Aprile con gran pompa , 
e copia di ceri , e di profumi dal medefimo Patriarca : 
e fi crede , che in quella occafione , il fuo nipote , 0 
difcepolo s. Teodoro recitafse quella orazione funebre , 
che contiene fommariamente la vita di queft* uomo ma- 
ravigliofo * . 3 as.ss.Tih. 

11 Patriarca Niceforo era flato tanto più follecito uA t'“ x 
di dare a {.Fiatone , c a’ monaci di Studio quello at- istradi Ni. 
tettato della fua ftima , ed amicizia , quanto che le paf- «toro al Gu- 
fate differenze potevano far temere forfè ad alcuno, “ oPoaM e * 
ch'ei confervafle tuttavia nel fondo del cuore qualche 
rifentimento di fdegno contro di loro . Dal primo mo- 
mento , in cui vide efaltato all’Impero il nuovo Augu- 
fto , e reftituita pienamente la pace , e la libertà alla.» 

Cbiefa , non fi potè rimproverare di alcuna cofa , che 
potefse offendere l’altrui zelo , nè altra follecitudinc egli 
ebbe , che di efeguire colla maggior efattezza tutte le 
funzioni del fuo facro miniftero. Siccome adunque l’i- 
niqua condizione de’ tempi non gli aveva fino a quel 
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Ann. 8 io. punto lafciato il comodo di umiliare dopo la fua afsun- 
Scc, zione alla cattedra di Coflantinopoli , i Tuoi ofsequi alla 
Tanta Sede , e di mandare al Tanto Padre in atteftato 
della Tua Tommiflione le Tue lettere Anodiche j cosi ap- 
pena ebbe coronato il nuovo Imperadore pensò a fodif- 
fare a quefto Tuo obbligo con una lunghilfima lettera , 
nella quale dopo molte efpreflìoni , che dimoftrauo il 
baTso fentimento , che egli aveva di Te ftefso , e dopo 
di avere perciò implorato il ToccorTo delle Tue orazio- 
ni , fa un compendio della fua vita j racconta le vio- 
lenze, che gli furono fatte, perchè fi fottomettefse al 
grave pefo della dignità vefcovile j efpone a lungo la Tua 
fede Topra il dogma della Trinità , e della Incarnazione ; 
confefsa di ammettere i fette Sinodi ecumenici , e di 
condannare tutti gli Eretici , e di riprovare tutti gli er- 
rori , che fono fiati condannati ; e fupplica Tua Santità, 
Te mai avefse in quella Tua confefiìonc di fede omefso 
qualche articolo , che forte fiato necefsario efprimerfi , 
a fupplirvi colla fua autorità . Finalmente efponendogli 
il vero motivo della fua lunga tardanza , e l’impoflìbi- 
lità , nella quale fi era trovato di fodisfare prima a_-. 
quefto Tuo dovere , mentre regnava un tiranno , che afi* 
Tolutamente glielo avea vietato , quali che Tua Santità 
non volefse avere alcuna Torta di commercio colla Chie- 
Ta , ed Impero Orientale , efalta la prefente Tua felicità 
i Tom 5 co* *° tt0 ^ nuovo Sovrano , e di nuovo lo prega della in- 
ftg.ixos, '**' terceflìone delle Tue orazioni apprefso la Divina Maeftà 1 * 
Fu quella lettera confegnata dal Patriarca con al- 
ca^fra^dùcl* cun * re gali per Tua Santità a Michele arcivefcovo di Fi- 
Imperadori. ladelfia , il quale con Arfacio e Teognofto Protofpatari 
Imperiali fi doveva portare in Occidente in qualità di 
Legato di Michele Augufto , per formare un trattato di 
pace coll’ Imperadore Carlo Magno , e proporre un ma- 
trimonio tra il Tuo figliuolo Teofiiatto , ed una figliuola 
^ di quello Principe 2 . Andarono adunque i Legati ad Aix- 

la-ChapelIe , ove fi trovava la corte di Carlo , e dopo 
- d’efsere 
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d’efsere flati accolti con tutta la magnificenza , c d’aver 
ricevuto nella Chiefa il trattato di pace fottofcritto di 
proprio pugno da quello Principe , cui diedero TAugufto 
titolo d’iinperadore , furono da efso inviati al Tornino 
Pontefice , affinchè egli pure per la ficurezza de’ Tuoi 
flati , che confinavano col ducato di Napoli tuttavia 
fottopofto ai dominio de’ Greci , vi apponefse la Tua fot- 
toferizione , ficcome di fatto efegui il Tanto Padre , con- 
fegnando nella Chiefa di s. Pietro a’miniflri della corte 
di Coflantinopoli un’ altra copia della medefiina con- 
venzione. 

Carlo Magno aveva di buon animo accettata quella 
pace fpontaneamente offertagli dal Greco Auguflo , non 
folaincnte perchè non aveva alcun motivo di muovergli 
guerra , ma altresì perchè vedendoli ornai per la gravez- 
za degli anni vicino al termine de’ Tuoi giorni , delìderava 
di lafciare al fuo fuccefsore lo flato in una perfetta tran- 
quillità . Per tal motivo nell’ anno 8 io. avea fatta la 
pace con Alhacan Re di Cordova , e co* Saraceni della 
Spagna ». febbene fofse coflretto non guari dopo a venir 
di nuovo feco loro a battaglia in mare , a cagione del- 
le oftilità da elfi commefse contro le ifole di Sardegna, 
e di Corfica 1 ; e nell’anno feguente in vigore delle-» 
illanze fattegli da Emmingo fucceduto l’anno feorfo al 
fuo padre Gotifredo nel regno di Danimarca, conclufe 
fimilmcnte con elfo un amichevole trattato di pace . La 
meditazione della vicina fuà morte fi può dire , chej 
foffe l’unico penfiero , che teneva in quelli ultimi anni 
occupata la mente di si gran Principe • Abbiamo già 
veduto come nell*- 80 6 . avea fatto il fuo tellamento , 
nel quale efattamentc venivano divifi i Tuoi flati in tre 
parti , che dovevano poffederfi feparatamentc da’ tro 
Tuoi figliuoli .. Ma poiché in quella carta non fi era 
fatta menzione che di città , e di provincie , e per- 
ciò reftavano tuttavia da dividerli i beni mobili del fuo 
palazzo , che computandoli ancora ]c più ricche fpo- 
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Ann. Sio. glie de’ fuoi nemici da effo riportate nelle innttmera* 
8cc. bili lue battaglie ^ afeendevano ad au valore immenfo ; 
volle prima di morire fimilineute dilporne non tanto 
per evitare i litigi , che a cagione de’ medefimi avreb- 
bono potuto nafeere fra i fuoi eredi , quanto per avere 
egli (te ilo il merito di avergli efprefla mente deftinati al 
follievo delle Chiefe , e de’ poveri . Pertanto nell’ af- 
fcmblea , che fi tenne queft’ anno 8 il. .fatto un mimi* 
tiflìmo inventario di tutte le gemme , di tutti i vali 
d’oro , e di argento , e di tutte le preziofe fuppellet- 
tili , che fi trovavano nel fuo palazzo , le divife in tre 

-■»* parti: quindi poiché aveva deftinato di lafciare un cter- 

no monumento della fua pietà a tutte le Chiefe de’ fuoi 
fiati , due di quefte parti furono divife fecondo il nu- 
mero delle metropolitane , che erano comprefe nel di- 
ftretto de’ fuoi vafti domili; , ed afeendevano al nume- 
ro di XXI., e contrafsegnata ciafcuna porzione col no- 
me delle medefimc , ordinò che dopo la fua morte fot- 
fero trafmelTe a’ refpettivi arcivcfcovi , ognuno de’quali 
dovrebbe dividere la fua tangente in tre parti , dello 
quali due farebbono diftribuite fra i fuoi fuffraganei , e 
la terza reftarebbe alla fua Ghiefa . Quanto all' altra 
parte della prima divifione , nella quale fi comprende- 
vano le gemme . i vafi d’oro , e d’argento » e le pre- 
ziofe fuppellettili , che attualmente fi adopravano nel 
fervizio della fua corte , volle che dopo la fua morte , 
quando egli non fi determinane prima ad efeguire que- 
lla fua intenzione , fofiè divifa in quattro porzioni , la 
prima delle quali fi dovefse fpartire nella fopradetta_- 
maniera fra le Chiefe metropolitane } la feconda andaf- 
fe a vantaggio di tutti ugualmente i fuoi difeendenti , 
che fofsero allora in vita} la terza fi diftribufse a’ po- 
veri , e quella venifse accrefciuta da tutto il reftante 
degli arredi del fuo palazzo di qualfivoglia qualità elfi 
fofsero , comprefivi perfino le fteflé armi ; e finalmente la 
quarta parte fi dillribuifse a tutte le perfone , che erano 
■ : impie- 
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impiegate ndla Tua regia . In quella divisone di beni mo- Ànn. 81 o. 
bili non lì comprendeva nè il fervizio della fua cappel- & c , 
la , cui proibifce afsolutamente di alienare ; nè la Aia 
copiofa libreria , che per fuo ordine doveva efscre ven- 
duta , per quindi diftribuirnc il prezzo a' poveri ; nè 
tre fuperbe tavole di argento , ed una di oro di ftraor- 
dinario pcfo e valore , delle quali per la loro bellezza 
e pregio credè opportuno il difporne feparatamentc . La 
prima, che era di figura quadrangolare conteneva l’ic- 
nografia della città di Coftantinopoli , e quella volle, 
che fi ponefse nella chiefa di s. Pietro di Roma: la fe- 
conda di figura rotonda , che rapprefentava la città di 
Roma , defìinò pel Vefcovo di Ravenna i e finalmente 
la terza , che era afsai più grande , c conteneva una mi- 
nuta deferizione del mondo allora conofciuto , volle che 
unitamente all’altra tavola d’oro fi vendefse , per ac- 
crelcere la fomma di quelle parti , che dovevano paf- 
fare a’ fuoi eredi , e diftribuirfi a’ poveri . 

La carta di quella divifione de’ beni mobili del fuo 
palazzo fu fecondo il folito fottoferitta da tutte le per- 
fone, che avevano avuto luogo in quella aflemblea ; e 
nelle loro fottoferizioni fi leggono i nomi di Tedici Con- 
ti , di quattro Abati , c di fette Arcivefcovi , che fono 
lldebaldo di Colonia , Riculfo di Magonza , Arnono 
di Salsburg , Vulfario di Rems , Bernoino di Befanzo- 
ne , Leidradodi Lione, e Giovanni d’ Arles ; e di quat- 
tro vefeovi , cioè di Teodulfo d’ Orleans, di Jefl’e di 
Amiens , di Attone di Bafilea , e di Volgando di Lie- 
gi * . Quanto alle Sedi Metropolitane comprefe nel di- « 
ftretto della fua vafla monarchia , che erano le prime Fa ^ ll0t - 
confidcratc in quella divifione de’ fuoi beni mobili , fe- 
condo che furono da effò indicate, fono Roma, Ravenna, 

Milano, Aquile;a , Grado , Colonia , Magonza , Salsburg, 

Treves , Sens , Befanzone , Lione , Roven , Rems , 

Arles , Vienna , Tarantafia , Embrun , Bourdeaux , 

Tours , e Burges . Il Muratori , fecondo il fuo folito, ve- 
* Contin.T.V. N dendo 
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deudo nominate fra le metropoli fottopofte a Cario Ma-^ 
gno , le due città di Roma , e di Ravenna , crede po- 
terne dedurre argumento in conferma del fiflema da_j 
fe formato , che fodero adunque ambedue fotto il do- 
minio di quello Principe , fenza riflettere , che i monu- 
menti incontraflabili della antichità ci dimoftrano tut- 
to il contrario ; e che efleudo egli fteflò più volte Rato 
coftrctto a confcflare quefta verità , egli è confeguente- 
mente necelfario il credere , che Carlo Magno inclu- 
dere ambedue quelle città frà le metropoli de’fuoi fla- 
ti , non tanto per quel diritto, che ne aveva di prote- 
zione , quanto per chiamarle a parte della fua eredi- 
tà , avendo di fatto voluto dimoflrarfi più liberale ver- 
fo le medefime > mentre oltre i donativi loro comu- 
ni colle altre Chiefe , a quelle lafciò di più le due 
tavole d’argento mentovate di fopra . Non polliamo 
adunque accordarci con elTo fe non nel compiangere 
la perdita di quelli due preziofi monumenti , e dell’ 
altra tàvola rapprefentante la Geografia della terra al- 
lora conofciuta , poiché in qualunque maniera folle fla- 
to efeguito quel lavoro , ci farebbe di un infinito van- 
taggio . 

Non folamente il deferitto teftamento, ma tutto 
ciò che egli fece in quelli ultimi anni della fua vita , 
dimollra quanto foffe penetrato dal penfiero della vi- 
cina fua morte , e come colla maggior diligenza-, 
fi applicane a fodisfare per le fue colpe , e purificare 
il fuo cuore da qualunque avanzo di quelle , c ad indi- 
rizzare , per quanto gli era poflìbile , i fuoi fudditi nel 
fentiero della falute . In tutto il tempo del fuo regno 
nelle conciliari aflemblee dello flato fi erano comune- 
mente trattati punti di difciplina , e fi era procurato 
di riformare le Chiefe, c i monafteri , e di togliervi 
quegli abufi , che le continue guerre , e la mancanza 
di partorì zelanti vi aveva introdotti : ma troppo vi vo- 
leva ancora per arrivare a compire quefta grand’ ope- 

'< . ra. 
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ra . Nell* alfemblea che tenne quell’ anno pubblicò al- 
cuni Capitolari , che per la maniera , colla quale fono 
ftefi , diraoftrano all’ultima evidenza la pietà , la com- 
punzione , e lo zelo , onde egli era fpccialmente in que- 
lli tempi animato . I difordini che tuttavia , a difpctto 
di quanto lì era finora operato , regnavano nel clero, 
ne’ monafteri , e tra le perfone del fecolo , gli erano 
una ferita al cuore: ma poiché fi trattava di materie 
gclofe, nè conveniva al iuo carattere di coftituirlì in 
grado di madiro , e di riformatore , llefe quelli Capi- 
toli a foggia d’ interrogazioni , come fe cercalTe con ef- 
fi di eflère illrnito , e non già di far rientrare in fe 
ftefiì i colpevoli . Noi vogliamo , egli dice , parlare 
feparatamente a’ vefcovi , agli abati, c a’ conti, e do- 
mandar loro d’ onde hanno la loro origine quelle con- 
tellazioni che le perfone ecclelìalliche hanno co’ fecola- 
ri , fpecialtnente a cagione de’ beni , che pofledono } da 
che deriva che non fi vogliano vicendevolmente foccor- 
rere , che anzi cercano di opprimerli gli uni gli altri ; 
e fino a qual punto è lecito a i chierici di mefcolarfi 
negli affari del fecolo , e a' laici in quei della Religio- 
ne . Vogliamo ancora far faper loro , che non è dota- 
to di una fede viva colui , che preteude di poter traf- 
gredire impunemente i precetti di Dio, e non curar- 
li delle fue minacce ; che i nollri collumi debbono con- 
teftare quella fede , che profeffiamo j e finalmente in- 
formarci della condotta de’ vefcovi , la cui vita dee fer* 
vir di efempio al popolo , e di quella de i canonici , 
e delle perfone confacrate a Dio ne’ monafteri 1 • 

Egli llefe parimente col ipedefimo fpirito un al- 
tro Capitolare , nel quale dopo di avere efpofto come 
l’ anno feorfo aveva per mezzp di digitai , c di .ora- 
zioni implorato da Dio lume fuffipiente a conofcercui» 
quei difetti, da’quali fi doveva emendare , chiede di 
edere informato de’ doveri propri de’ vefcovi , e degli 
abati , e fin dove fi elknda la lcfo autorità: a’ quali 

N z • per- 
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Ann. Sio. perfone fieno dirette quelle parole dell' A portolo : fiate' 
Scc. miei imitatori , c\ nedimo che fi confacra a Dio , dee 
rriefcolarfi negli affari del fecolo : che cofa lignifica-* 
abbandonare il Mondo , e come fi pollano diftinguere 
doloro , che lo hanno abbandonato da quei , che vivo- 
no nel medefimo : fe a ciò badi il non portare alcu- 
na fona di armi , e il non edere pubblicamente con- 
giunti in matrimonio : fe fi polla dire che ne abbia 
fatto abbandono colui , che a difpetto della giuftizia ,e 
della Religione non altro ha a cuore, che di accrefce- 
re le fue temporali foflanze . Noi certamente , foggiu- 
gne , non fappiamo intendere in qual maniera preten- 
da di efferfi feparato dal fecolo , nè poflfa foffrirc di 
edere chiamato fecolare colui , che porta pubblicamente 
le armi , e dimoftra di edere eftremamente attaccato 
a’ beni della terra . Siamo ancora defiderofi di fapere 
in qual canone fia flato permedo di coftringere alcuno 
a veflir l’ abito religiofo : e qual vantaggio pofia deri- 
vare alla Cbiefa dallo zelo di quei prelati , i quali traf- 
ferendo le reliquie de’ Santi , procurano con quefto mez- 
zo di arricchirne le Bafiliche, e mentre fi dimoftrano 
oltre modo folleciti di avere un gran numero di fud- 
diti , e di renderli perfetti nel canto ecclefiaftico , nul- 
la fi curano della loro perfezione , e pongono tutta' 
la loro applicazione nelle efteriori grandezze , fenza__* 
ponto curarfi delle virtù interiori dell’animo . Final- 
mente termina il fuo Capitolare con quella 'bella ri- 
fleflìone : fe Gesù Criflo t e gli Apoftoli debbono ede- 
re i noftri efemplari , e noi dobbiamo imitarli , qual 
mutazione fa d’ uopo che fi faccia nella noftra con- 
a Mi.f.titt. dotta, e ne’ noftri coftumi 1 . 

lxiii. In ambedue quelli Capitolari aveva il buon Prin- 

vU fcìivor*^ CI l >e ** tto conofeere il fuo defiderio , di edere iflruito 
fcpra ti b«k- fu le promette, e le rinunzie, che facciamo nell’atto 
lìmo, di edere immerfi nel facro fonte, per quindi muove- 

re i refeovi ad infiftcrc con maggior zelo appreffo il po- 
polo, 
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polo', acciocché fodero più cauti nell" oflervare gli ob- A>m. Sio. 
blighi della loro cattolica profefTione . E poiché erafi & c . 
perfuafo , che quella forte la più facile maniera di far 
rientrare i Fedeli in fe fteflì , e di correggere il reoco- 
ftume j non contento di avere infinuato il fuo defidc- 
rio negli accennati Capitolari , ferirti: di più una lette- 
ra circolare a tutti i Metropolitani de* fuoi flati , pre* 
gandogli a comporre di propofito un’ opera fu quello 
Sacramento , dalla quale defiderava di rilevare la ma- 
niera , colla quale tanto elfi , quanto i loro fuffraga* 
nei iilruivano il popolo fopra il medefimo : che lignifica 
lo flato di Catecumeno ; perchè i bambini fiano in que- 
llo prima coftituiti ; perchè fono riduciti della loro fe 
de? qual fia quefta - fede ? che lignifichi il Simbolo? la 
rinunzia al Demonio , al mondo , e alle fue pompe ? 
le infufHazioni , gli eforcifmi , il Tale , e le unzioni , 
che loro fi fanno nel petto , e nelle fpalle ? le velli 
bianche , il crifma ? e finalmente per qual motivo fi 
diftribuifea loro il corpo , e il Sangue di Gesù Crifto ? 

Si è confervata quella fola copia di quella lettera , che 
era indirizzata a Odilberto di Milano , ma altronde 
Tappiamo averne ricevuto un limile efemplare Magno 
di Scns , Giovanni d* Arie* , Amalario di Treves , e-* 

Leidrado di Lione , e Io fteftò può giudicarli di tutti 
gli altri arcivefcovi delie metropoli contenute nei fuoi 
valli dominj , 

Siccome quefta richiefta del favio Imperadore era LxrV. 
diretta non tanto a procurargli una ficura notizia di ciò, Tr»n«i 
che da’ facri Pallori s’ infeghava alla loro greggia , quan- “ * m0 ’ 

lo ad eccitare i medefimi ad edere maggiormente fol- 
lecki ncIP efeguire i doveri del graviflìmo loro mini- 
fiero , c ad applicare allo Audio della divina Scrittura, 
de’ dogmi , e della difciplina della Chiefa $ così i Me- 
tropolitani fi videro obbligati a dargli un faggio di que- 
lle loro applicazioni con diverfi trattati , che pubblica- 
rono fui medefimo Sacramento . Di quelli, due foli fo- 
no 
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no giunti a noftra notizia ; uno di Araalario di Tre - 7 
ves pubblicato per isbaglio fra le oj>ere di Alenino , e 
T altro di Leidrado di Lione , cui vi unita una lette* , 
ra diretta a fodisfare alle ulteriori iftanze fattegli da 
quefto Principe , perchè meglio da elio fi fpiegafiè ciò," 
che indicano le rinunzie che nel battefimo fi fanno al ? 
Demonio , al Mondo , e alle fuc pompe . Magno di; 
Sena, e Giovanni di Arles,o perchè foflèro diftratti da' 
altre cure , o perchè fi conofceflcro meno abili ad cf-’. 
porre in ifcritto i loro Pentimenti fu la propofta ma- 
teria , pregarono Teodulfo d’ Orleans perfonaggio cele- 
bre nella Francia per la fua valla erudizione , a ri- 
fpondere in loro nome alle, interrogazioni dell’ Augnilo 
Principe , d’ onde prefe occafioue di fcriverc diffufamen- 
te fu quello Sacramento. La fua opera fu indirizzata 
a Magno fuo Metropolitano , e in efia riconofce clferfi 
morto Carlo Magno a richiedere una fimil fatica , non 
già perchè fi trovafTe bifognofo di edere iftruito , ma 
per eccitargli ad applicarli a materie vantaggiofe a‘lo- 
ro popoli, giacché egli non certava giammai dall’efor-' 
tare i prelati allo fiudio delle facre Scritture , c di 
una Pana Teologia ; il clero all* olfervanza della di- 
fciplina ; i Filofofi alla cognizione delle cofe' divine c 
umane; i monaci all’efatta olfervanza della loro pro- 
fefiìone ; i grandi a dar faggi configli ; i Giudici ad 
amminillrare la giuftizia ; i Soldati a loro militari efer- 
cizj ; i Superiori all’ umiltà ; i fudditi all’ ubbidienza , 
e tutti in fomma ad efercitare le criftiane virtù. Ab- 
biamo un altro trattato fui battefimo comporto in que- 
llo medeftmo tempo da Jelfe vefeovo d’ Amiens j ma_* 
elfendo diretto a i preti della fua diocefi , noti fembra 
che fia flato prefentato all’ Imperadorc . Da tutte. que- 
lle opere , nelle quali fi efpone il miftico lignificato di 
quelle cerimonie del battefimo , che riconofcendo la_> 
loro origine da’ primi tempi della Chiefa , quanto fono 
antiche , altrettanto ingiuftamente vengono cehfurate 

da’ mo- 


Digitized by Google 



L I a R,0 ClHHJJXKIE?! MO ISTO. IO.J __ 
da' moderni. Eretici , rileviamo , come ottimamente of- j\ NN g 10 
ferva il Flenry , diftinguerfi evidentemente quella un- -^ c> 
zione , che è una fempliee cerimonia del battefimo. 
s e che lì fa fui capo del Ncofito col crifma dal facei*- 
dote , che lo ha immerfo nel facro fonte , dall’ altra 
unzione fu la fronte , che è riferbata al vefeovo , e_» 

«olla quale , appartenendo ella al Sacramento della Con- 
fermazione » lì conferire alla perfona già battezzata 
la pienezza dello Spirito Santo. Merita ancora di efle- 
je oifervato , come in quelli tempi , almeno nella Fran- 
cia ,11 conferiva il battelirao per immerlione , eda’bam- 
bini ugualmente , che agli adulti, nel medefimo tempo 
non folamente lì amminillrava il Sacramento della Con- 
fermazione , ma lì diftribuivano di più i divini mifte- 
ji , e ciò fotto ambedue le fpecie. 

Avendo in tal maniera fodisfatto i Metropolitani 
della Francia alla riebiefta dell’ Augnilo Carlo in ciò , 
che riguarda il Sacramento del Battelìmo r rellavano an- 
cora da feioglierfi le quellioni da effo propofte ite’ Ca- 
pitolari d'i interrogazioni da noi, tettò accennati . Egli 
che con eflì avea mirato ad eccitare lo zelo de’vefco- 
ti , ed, a tenergli continuamente occupatili nello Audio 
de’ dogmi > e della difcjpliqa della Cbiefa , per mag- 
giormente impegnarli . non tanto a rifpoiidere alle men- 
rovatq quefiioni quanto ad efiirpare gli abufi , cheta* 
ci;amcqtei fi. andavano coti eiTe a ferire , ordinò nell* 
alTemblea di qpeft’ anno 813 . che.fi celebraffero cinque 
concili nelle principali metropoli de’ funi fiati , o che 
in feguUo. fe gli riferiflèro que’ canoni , che fi farebbe» 
giudicato opportuno di pubblicarvi' . Le città deftina- 
te alla celebrazione di quetti .Sinodi furono Magouza } 

Rems , Tours , Arles , e Chalonstfu la Saona; e poiché 
fi confervano tuttavia i loro atti , abbiamo il ; piacere 
di oflervare ne’ medefimi lo zelo , col quale i vfefcovt 
delle refpettive provincie fi applicarono a togliere di 
mezzo que’ difordini , che venivano loro indicati 'dall* 

Augnilo Principe ne’ fuoi Capitolari . 1 due 
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Ann. 8 io. ■ I due Metropolitani Giovanni d’Arles , e Nebridrò 

&c. di Nàrbona furono i primi a celebrare il loro Sinodo nel- 

StRoda'd* a * a P r ’ ma ^ <l uefte due Metropoli : e allora quando i lo- 

lèi*! 0 9 c * -ro fuffraganei fi furono ritrovati infieme uniti nella-# 
Chiefa di s. Stefano a* io. di Maggio di quello medefi- 
mo anno 8ij. prendendo noti folamente come Metro- 
politani , ma altresì come Legati di Carlo Magno 11 
parola , efpofero a’veftovi le obbligazioni ,• che dovea_> 
tutto Io (lato profefsare ad un Principe, il quale nuli* 
avea fino a quel punto omefso di quanto poteva contri- 
buire al vantaggio de’ fudditi , alla felicità del regno , 
c alla gloria , ed onore della Religione j laonde per dar- 
gli qualche atteftato di quella fua riconofcenza , c in- 
fieme impetrargli da Dio la continuazione de* Tuoi ce- 
lefti favori , ordinarono che in tutte le diocefi fi offe- 
rifse a Dia Titicruenta oblazione, e fe gli prefentafsero 
continui voti per efso , e per la fua augufta famiglia , 
fino a tanto che egli vivefse . Quindi raunatifi di nuo- 
vo nel giorno fegueote .mella medefima Chiefa , pubbli- 
carono ventifei Canoni , il primo de* quali contiene una 
breve efpofizione della loro fede, ed il fecondo in ghi- 
gne nuovamente a*vefcovi, a’ preti , agli abati, a’ mo- 
naci di porgere preghiere , e facrifizj a Dio perla pro- 
fperità di Carlo Magno , e de* fuoi figliuoli » Gli altri 
Canoni tendono a mantenere tra i Fedeli , fecondo la 
mente di quello Principe , il buon ordine , la pace , e 
l’oftervanza della difciplina ecclefiallica : primieramen- 
te fi vuole , che i vefcov» attendano indefelTameme al- 
lo fiudio della Sacra Scrittura , e de* Canoni , e che-# 
iftruifcano i loro popoli ne* mllleri della fede , e fopra 
t C*n.i> ' gli obblighi da efii contratti nel facro Fonte 1 : che 

Ciafcun anno fi portino a vifitare la loro diocefi , pro- 

teggano r i poveri contro le oppreflìoni de i giudici , t 
de i Grandi y e quando eflì non pollano indurre quelle 
pedone potenti ad efeguire i loro obblighi , ne ren* 
» 7 . dano informato il Principe » j che perciò tutti i Fedeli 

v..- i v.i 4 vD ic.ù ‘i * - prefti- 
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predino ubbidienza a’ loro Pafiori 1 , e che fi manten- Ann” sTo" 
ga una perfetta pace , e concordia, tanto fra quelli , 
e i Conti, quanto fra il clero , e i monaci * . I vefco- t 
vi fono tenuti in virtù del loro facro miniftero ad iftrui- * 
re i parochi » , e quefti debbono predicare nelle loro i c«. 4 . 
Chicle quando anche follerò di campagna ♦ . Coloro che 4 Ctn.10. 
hanno il gius padronato di qualche Chiefa non ne po- 
tranno cacciare il facerdote , che ne ha l’amminidra- 
zione , prima che il vefeovo ne abbia giudicata la cau* 
fa * ; e nel conferire quelle Chiefe fi guarderanno da i e*».*, 
ogni ombra di fimonia * . Quindi fi comanda rigorofa- « 
niente l’oilervanza delle felle , e il rifpctto a’ luoghi 
confacrati al culto divino , e fi preferivono diverfe re- 
gole per mantenere nel fuo primo rigore I'oficrvanza 
del monadico idituto , e prevenire fpecialmente riguar- 
do a’ facri chiodri delle vergini quegli abufi , che il 
troppo numero , e la troppa libertà vi potevano infen- 
fibilmente introdurre. E finalmente l’ultimo Canone pre- 
fcrive la penitenza pubblica a coloro , che faranno con- 
vinti rei di qualche pubblico delitto t . ? 

Il Sinodo di Rems fu celebrato nel medefimo me- ftg 
fe da Vultario arcivefcovo di Iquefta città , e in elfo E di Rem», 
furono con uguale fpirito e zelo da’ vefeovi della pro- 
vincia , che v’intervennero , promulgati quaranta quat- 
tro Canoni , ne’ quali primieramente , dopo d’aver rac- 
comandato a ciafcun Fedele d'idruirfi nelle verità del- 
la fede , e d’imparare quella breve orazione , che ci è 
data infegnata dal nodro divin Redentore , efpongono 
didimamente a’ fuddiaconi , a’ diaconi, a’ preti, e a’ ve- 
feovi , gli obblighi particolari del facro minidero , cui 
fono dati promofiì j e additando loro la maniera di fo- 
disfare a’medefimi, vogliono che i facerdoti apprenda- 
no i Canoni penitenziali , affinchè fappiano didinsuere 
la gravezza delle colpe , e regolare nell’ imporre laj 
pubblica , o privata penitenza • . E finalmente oltre di- s c*«. j». 
verfe altre ordinazioni , che erano fimilmcnte fiate fatte 
Contiti. T.V. Q nel 
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nel Sinodo d’Arles , proibirono a’ parochi il partire da 
una Chicfa minore ad una maggiore , e a’ monaci l’in- 
tervenire alle pubbliche aflemblce , e generalmente aj 
tutte le perfone ecclefiaftiche il mefcolarfi uegli affari 
del fecolo * . 

A’ 9. del feguente mefe di Giugno fi fece l’aper- 
tura dell’ altro Sinodo di Magonza , e quello pel meri- 
to , e pel numero delle perfone , che v’intervennero, 
Teppe meglio corrifpondere alle pie intenzioni dell’ Au- 
guro Sovrano . Egli aveva deftinato a prefedervi in—» 
qualità di Tuoi Legati lldebaldo arcivefcovo di Colonia , 
e primo Cappellano del fuo palazzo , Ricolfo arcivefco- 
vo di Magonza , Anione metropolitano di Salsbourg , 
e Btrnario vefcovo di Vorms. Effendo pertanto impe- 
gno di quelli prelati il far conofcere apertamente , che 
nulla fi era da dii tralafciato di quanto fi poteva fpe- 
rare dal loro zelo pel vantaggio della Chiefa ; per me- 
glio confeguire il loro intento penfarouo a diftribuire le 
materie , che fi dovevano trattare, in maniera , che per- 
mettendolo il numero delle perfone , che erano inter- 
venute al Sinodo , fi efaminaffero feparatamente le cau- 
fe , e ognuno fi applicaffe a quella materia , che eraj 
più conforme alla fua profeffione , per quindi pubblica- 
re quelle leggi , che farebbono giudicate le più oppor» 
lune . Premerti adunque i Coliti digiuni , e preghiere , 
quando i vefeovi , gli abati , i conti , e i giudici furo- 
rono entrati nel chioftro di s. Albano , luogo deftinato 
alla celebrazione del loro Sinodo , fi divifero in treu 
corpi ; il primo de’ quali che era formato di vefeovi in 
numero di trenta, imprefe a ftudiare la facra Scrittura, 
i Canoni de’Concilj , e alcune opere de’ fanti Padri, 
e fpecialmente il libro paftoralc di s. Gregorio Magno , 
per apprendervi quelle regole , che erano neceftarie , 
per mantenere nel fuo vigore la difciplina ecclefiaftica : 
il fecondo , che era comporto di venticinque abati , e 
di alcuni monaci di fpecchiata virtù , ebbe ordine di 

cfami- 
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«familiare la regola di s. Benedetio , e di rilevarne quei AnnTsTo. 
punti , che farebbono giudicati più ojiport uni per ri- £ c , 
mettere nel fuo antico fervore l’offervanza de! monadi- 
co idituto : e finalmente il terzo corpo .nel quale ave- 
vano luogo i conti , c i giudici fecolari , dovevano ap- 
plicarli ad efamiuare le leggi civili dello dato, e deci- 
dere le caufc di coloro , che fi fodero a tale effetto 
prefentati all’ aflemblea . 

Quefto piano , che non poteva edere più adattato 
a correggere gli abufi , che fi erano introdotti nello 
dato fra le perfone eccldiadiche , e fecoiari , doveva.» 
neceffariatnente produrre un ottimo effetto. 1 cinquan- 
tacinque Canoni , che furono pubblicati nel Sinodo , 
fono di fatto un evidente fegno non meno dello zelo , 
col quale fi erano i vefeovi applicati a queda grand’o- 
pera , che della loro penetrazione in ifcuoprire i difor- 
dini , che avevano bifogno di riforma . In elfi adunque, 
per omettere tutto ciò , che era già dato trattato ne- 
gli altri due Sinodi di Arles , e di Rems , fi vuole 
che il battefimo fuori del cafo di neceffìtà venga con- 
ferito unicamente , a tenore del decreto di s. Leone , nel- 
le due folennità di Pafqua , c di Pentecode 1 : che quegli * Gm.4. 
orfani e poveri , che [ter altrui malizia avranno perdu- 
ta l'eredità de' loro Padri , fieno reintegrati ne’ loro 
beni * : nè alcuno ardifea di comprare le facoltà de’ * cun.s. 
poveri , fe non che in luogo pubblico , e alla prefenza 
di tedimoni , per evitare ogni occafione di frode * : che i Can.j. 
i vefeovi abbiano una piena libertà in tutte le materie 
ecclefiadiche , e i laici rendano loro obbedienza nella 
difefa degli orfani , e delle vedove , mentre dii faran- 
no pronti dal canto loro a predare la mano a i conti ,e 
a i giudici nell’ amminidrare la giudizia 4 . 1 tredici 4 c* n.&. 
Cationi feguenti riguardano quelle perfone dell’uno , e 
dell’ altro fedo , che facevano profelfione di una vitaj 
regolare , o per avere abbracciato il monadico iditu- 
to , o per edere entrati ne' chiolìri de’ canonici rego- 

O 2 lari; 
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^ lari : e ficcome per formare quefti Canoni , oltre la • 

regola di s. Benedetto , fi erano ancora confultate le 
opere de’ fanti Padri ; cosi effi in poche parole com- 
prendono tutto ciò , che può fervire ad acquiftarc quel- 
la perfezione , che è propria di quel fanto geuere di vi- 
ta : e merita di edere oflervato , come fpecialmente 
infiftono fopra rallontanamento dal mondo , e da tutti 
i fuoi piaceri , e vanità . Riguardo a i chierici vuole af- 
folutamente il Sinodo , che fieno levati dalla città quei, 
che fe ne andavano vagabondi , nè riconofcevano alcun 
legittimo fuperiore , e che fieno rinchiufi ne* facri chio- 
ftri * . Quindi preferive , che il vefeovo , o in fua man- 
canza alcun faccrdote , predichi tutte le fefte la parola 
di Dio in maniera, che fia intefo dal popolo* : che fi 
cuftodifca fotto figillo il facro crifma , nè per qualfivoglia 
pretefto fi confcgni a’ laici * : che fi ofTervino rigoro- 
& famente le Rogazioni , e le quattro tempora 4 , e tutte 
le fefte , che cadono tra l'anno ; e quefte fecondo il 
Canone XXXVI. fono le feguenti : tutta la fettimana 
di Pafqua , 1* Afcenfione , la fettimana di Pentecofte , 
s. Pietro , e s. Paolo, la natività di s. Giovanni Batti— 
fta , l’Aflfunta , s. Michele , s. Remigio , s- Martino , 
s. Andrea , il Natale co' tre giorni feguenti, la Circon- 
cifione , l’Epifania , la Purificazione , e le fefte proprie 
di ciafcuna dioccfi : che coloro, i quali hanno ricorfo 
al facro asilo , ne godano l’ immunità in maniera per 
altro , che fodisfacciano a quella pena pecuuiaria , cho 
è dovuta a’ loro delitti * ; che fieno fcomunicati colo- 
ro , i quali hanno contratto l’abito d'irabriacarfi fino a 
tanto , che non facciano conofcere di eflerfene emen- 
dati 6 : e finalmente dopo d' aver proibito alle perfone 
ecclefiaftiche l’ abitare in una medefima cafa con fem- 
mine , che non fieno loro ftrettamente congiunte di fan- 
gue a tenore de* facri Canoni , è proibito a’ vefeovi , 
agli abati , e al clero di tenere miniftri , che non fie- 
no di vita irrcprcufihilc . Comanda il Sinodo , che non 

fi traf- 
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fi trasferivano i corpi de' Santi da un luogo all’ altro Ann. S io. 
fenza il configlio del Principe , o del Vefcovo , e del Si- & Ci 
nodo ; che non fi fepellifca nella Chiefa alcun cadave- 
re , quando queflo non folle di un vefcovo , di un aba- 
te , o di una perfona di fanta vita ; e che non fi con- 
traggano matrimoni contro le leggi della Chiefa , fotto 
pena di nullità , e di fcomunica 1 • * r*m.7 <?•«► 

Animati dal medefimo fpirito e zelo i vefcovi ^ixvnfc 
della provincia di Tours , fi adunarono fimilmente in_» EdiTwr»- 
quefto tempo a celebrare , fecondo che era fiato preferir- 
lo dali'Augufto Principe , il loro Sinodo , nel qualej 
pubblicarono LI. canoni ugualmente diretti a riforma- 
re la difciplina ecclefiaftica nel clero , ne’ monafteri , 
c trà le perfone delfecolo. Tra quelli canoni , giacché 
alcuni contengono le ftetfe ordinazioni, che fono fiate 
da noi già efpofte ne’ tre riferiti Sinodi, merita di eflcrc 
olfervato ciò che fi preferive riguardo fpecialmente al- 
la condotta de’ vefcovi , e dei facerdoti , i quali a te- 
nore del Sinodo debbono in tutte le loro azioni , 
perfino nel fobrio apparecchio della loro tavola , fervi- 
le di efempio a’ loro fudditi j aborrire tutti i piaceri , 
e divertimenti del fecolo , e dimoftrarfi oltre modo 
folleciti di foccorrere le altrui indigenze : perciò oltre 
il non doverli promuovere alcuno al fommo grado del 
facerdozio prima che fia giunto all’età di jo. anni , 
fi vuole di più che prima di clTere confacrato dimori 
per alcun tempo nel vefeovado , non tanto per appren- 
dervi le funzioni del facro miniftero , quanto per darvi 
faggio de’fuoi cofìumi » . Il canone XVII. ordina a_, , 
ciafcun vefcovo di provvederli di alcune omelie iftrut- 
tive da recitarfi al fuo gregge , e di farle tradurre , o 
in lingua Tedefca, o in JinguaLatina ruftica , affinchè 
il popolo intenda ciò che clic contengono ; giacché la 
lingua Tedefca era il proprio idioma de’ Franzefi , e_-» 
la lingua Latina , febbene troppo ornai corrotta , fi par- 
lava tuttavia da quella parte dei popolo , che tracvaia 

fua 
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, fua origine da’ Galli antichi abitatori di quelle provin- 
cie : e il canone XIX. proibifceildifiribuire i facrimi- 
ftcri indidintamente a’ fanciulli , e a tutti quei che afli- 
ftono all’ incruenta obblazione , potendovi ciTere fri 
quelli alcune perfone indegne di accodarli al facro al- 
tare . Quei chierici , che profetano di vivere regolar- 
mente ne’ facri chiodri , vuole il Sinodo che fieno prov- 
veduti di tutto il bilbgnevoie , affinchè non abbiano ve- 
nni motivo di diflìpazione 1 j e quanto a i monaci , 
giacche alcuni abati fembravano feguitare piuttodo il 
canonico , che il monadico idituto , vuole che fieno 
onninamente richiamati all’efatta oflèrvauza della re- 
gola di s. Benedetto * . Le vergini non potranno rice- 
vere il facro velo prima di elTere arrivate all’ età di 
XXV. anni , quando qualche urgente caufa non obbli- 
gale a difpenfarlc da queda legge; nè alcun chierico, 
o facerdote potrà trattenerli dentro il loro chiodro 
fuori del tempo dedinato alla celebrazione de’ divini 
uffizj ; e neppure le Badeflc potranno ufeire dal mona- 
fiero fenza la licenza del vefeovo J , fe non nel cafo 
di volerli portare all’imperadore. Finalmente dopo diver- 
fi canoni , che riguardano la difcipliua della Chiefa , e 
tendono fpecialmente a mantenere il rtfpetto dovuto ai 
luoghi , e a’ giorni confacrati al culto divino , ordina- 
no i vefeovi del Sinodo a tutti i Fedeli di comunicar- 
li almeno tre volte 1* anno , quando non fi trovino rei 
di gravi delitti 4 : ed elfendo dati prefentati loro dall’ 
Augudo Sovrano i lamenti di diverfe perfone , le quali 
pretendevano di edere fiate fpogliate de* loro beni da- 
gli ecclefiadici, efaminate le loro ragioni, decifero che 
non avevano giudo motivo di lamentarli di loro , per- 
chè non fi poteva ri trovare alcuno, il quale ave de fat- 
to un dono alla Chiefa delle fue fofianze , e non avef- 
fe ricevuto dalla medefima Chiefa un ugual fondo fo 
non anche molto maggiore in ufofrutto , aggiuntavi di 
più la condizione che ne godeflcro ancora i loro fi- 
. . gliuo- 
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gliuoli : tuttavolta per levare di mezzo ogni occafione 
di lamento, fi dichiarano i vefeovi di aver data ad ognuno 
la permifiìone di ritirare i beni donati alla Chiefa dai 
loro antenati , colla fola condizione di po ledergli in 
avvenire come feudi , o fia benefizj ecclefiaftici 1 . 

Poiché non fi erano in quello Sinodo adunati che 
i foli vefeovi delle Chiefe dipendenti dalla cattedra di 
Tours , gli altri prelati della Gallia Lionefe ebbero or- 
dine di portarli alla città di Scialou fu la Saona, per ce- 
lebrarvi 1’ altro Sinodo intimato da Carlo Magno . Non 
fi fa il giorno precifo in cui fecero 1* apertura di que- 
lla loro conciliare afiemblea ; ma abbiamo i canoni che 
vi furono promulgati in numero di 66 . e che ci dan- 
no un bel faggio della pietà , e dello zelo di quei pre- 
lati , che vi afiìllettero . In eflì fi comanda primiera- 
mente a’ vefeovi di aprire pubbliche fcuolc , nelle qua- 
li i chierici vengàuo iftruiti nello Audio delle bello 
lettere , e della facra Scrittura » : fi preferivo a quei 
facri prelati un tenore di vita , che gli renda irrepren- 
fibili in ogni loro azione ; e fpecialmente fi condanua 
l’ingordigia di coloro , che per via meno lecita iuduce- 
vano le perfone facoltofe a lafciare il Mondo , e far dona- 
zione alla Chiefa de' loro beni , e fi fottopongono alla pe- 
nitenza i : fi proibifee il chiedere a gli ordinandi un 
giuramento, nel quale fi protettino degni del grado , 
cui vengono promofli , c fi obblighino a non operare 
giammai contro i facri canoni , e a prefiare una ub- 
bidienza al vefeovo , che gli ordina , ed alla Chiefa 4 f 
in cui fono ordinati , come cofa in que’ tempi perico- 
lofa : c poiché fi erano prefentati al Sinodo diverfi la- 
menti fopra le eflorfioni , che fi facevano da alcuni ve- 
feovi nella vifita delle loro diocefi , o nel punire i rei, 
o fotto qualfivoglia altro titolo ; perciò efprefTamente 
in più canoni fi proibifee aflTolutamente ogni abufo , che 
fi folle introdotto fu quello particolare * . Ne’ canoni 
feguenti fi ordina , che riguardo a’ pubblici delitti fi ri- 
*• - mct- 
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mettano in vigore le leggi della pubblica penitenza , che 
in alcuni luoghi fembravano ornai abolite 1 ; e riguar- 
do alla confeffionc auriculare fi danno parecchie falutari 
iftruzioni , acciocché fia intera e fruttuofa.e i peniten- 
ti portano per mezzo della medefima ottenere il per- 
dono delle Tue colpe 1 : fi rimettono gli antichi cano- 
ni, e fe ne comanda l’ ortervanza a quelli che avea- 
no propofte delle queftioni intorno alla indilTolubilità 
del matrimonio 1 : e poiché alcune femmine per fepa- 
rarfi da’ loro mariti , tenevano alla cre'fima i loro fteffi 
figliuoli , vuole il Sinodo che per tal motivo fieno fot- 
porte alla penitenza fenza confeguire il loro intento * : 
ed avendo alcuni per ignoranza ricevuto più volte que- 
fto Sacramento, proibifee di reiterarlo non altrimenti che 
il battefimo * . Partano quindi i Padri a correggerò 
diverfi abufi dell* ordine clericale , e primieramente vo- 
gliono, che coloro i quali fono flati degradati pallino 
la loro vita in penitenza , nè perciò fia lecito loro il 
vivere nello flato di fempliei fecolari 4 : vogliono che 
le Chiefe fieno conferite o dal vefeovo , o almeno col fuo 
confenfo in cafo di gius padronato i : proibirono le 
ordinazioni fatte da certi Scozzefi , che fi dicevano ve- 
feovi , e davano grave fofpetto di fimonia 8 : ed im- 
pegnandoli alcune perfone eccleftiche,e fecolari in pel- 
legrinaggi a Roma , e a s. Martino di Tour* , per con- 
feguire per mezzo di queft' opera di penitenza il per- 
dono de’ loro peccati, iftruifcono i Fedeli fu la manie- 
ra , e le difpofizioni , colle quali fi debbono intrapren- 
dere quelli pellegrinaggi , e pongono rimedio a i difor- 
dini, che folto un limile pretefto di pietà fi andavano 
introducendo 9 ; fi vuole che tutti i Fedeli quando 
fopravvenga loro qualche infermità , fieno dal proprio fa- 
cerdote unti coll’ Olio Santo , che dee benedirli dal 
vefeovo *°. Finalmente negli ultimi canoni fi provvede 
con ottime leggi al decoro, c all’ ortervanza de’mo- 
nafteri delle vergini confacrate a Dio , ed oltre tutto 
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ciò che tende ad allontanarle da qualunque cofa potef- 
fe macchiare il bel candore della loro purità , o cffer 
contraria alla loro modcftia , fi preferivo che fticno Tem- 
pre applicate nelle lodi del Signore , e recitino infic- 
ine Mattutino, Prima, Terza, Seda, Nona, Vefpro , 
e Compieta , che fono per 1* appunto le parti del divi- 
no uffizio, cui fono tenute a recitare. 

Carlo Magno nell’ ordinare a’vefcovi delle Metropo- 
li della Francia , c della Germania comprefc ne’fuoi valli 
dominj , di celebrare quelli Sinodi , aveva ancora intima- 
to loro di notificargli prontamente tutto ciò, che avreb- 
bor.o creduto opportuno di fiabilire nelle preferiti cir- 
coflanzc intorno agli abufi , che gii erano venuti a fua 
notizia. Avendogli pertanto i Metropolitani , fecondo 
che fi erano dichiarati negli atti delle loro refpettive 
adunanze , fpediti i canoni che fi erano da effi pubbli- 
cati, 1* augnilo Principe, che nuli’ altro aveva più a 
cuore , che di vedere prontamente tolti affatto dalle 
Chiefe quei difordini , che troppo ofeuravano il loro can- 
dore , tenne nel mefe di Settembre di quello medefi- 
mo anno una delle più numerofe affemblee dello fla- 
to j ed avendo nella medefima fatto cfaminare i pre- 
detti canoni , volle a quei che fembravano richiedere 
per la loro efecuzione la forza dei fuo braccio impe- 
riale , dare il pefo di leggi di flato , e a tal effetto 
pubblicò un Capitolare di z8. Articoli 1 , per obbliga- 
re tutti i fuoi fudditi alla loro offervanza . £ poiché do- 
veva effer giunto in quello tempo alle fuc orecchie un 
confutò rumore , che portava trovarfi nell' Auflrafiaj 
alcuni facerdoti , i quali per una vii mercede facri lega- 
mente fcuoprivano coutro il facro figillo della confef- 
fione quei penitenti , che nel prefentarfi a’ loro piedi 
li erano accufati rei di alcun furto ; e di più eccitarli 
qualche volta ne* giorni di Domenica de’ tumulti da—, 
coloro , che a tenore delle leggi barbariche avevano 
il diritto di vendetta contro colui, che era reo della mor- 
Contin.T.V. P ic di 


Anh. «io. 
Se c. 


LXX. 

Nuoro Capi- 
tolare di Car- 
lo Magno . 


1 Ttm.y.Cm, 
f*g. lite. 


Digitized by Google 



Ann. Sio. 
Sic.' 

LXXl. 

Sua Ict: era fui 
digiuno » 


114 Istoria Ecclesiastica 

te di qualche loro parente , ne’ due ultimi articoli del 
Aio Capitolare efpreffamente condannò I* uno e 1‘ altro 
di quelli intollerabili abufi . 

Lo zelo di quello Principe era quello che dava il mo- 
to a tutti gli affari dello llato non meno ecclelìadici , 
che civili ; e i vefcovi per non incorrere nella fua in- 
dignazione dovevano vegliare giorno c notte fu gli an- 
damenti del loro gregge , affine d’ iltruirlo nelle mafli- 
mc della fede , e indurlo alla olfervanza de’ precetti 
Evangelici . L’ infaticabile Martene ha pubblicato due 
lettere da elfo indirizzate ne’ primi anni di quello fe- 
colo a Garibaldo vefcovo di Liegi , che fono i più de- 
gni parti della fua pietà , del fuo zelo , e della fua re- 
ligione . La prima fu fcritta iu occafione , che trovan- 
dolì egli prefente nel giorno della Epifania all’ augufla 
cerimonia dei battefìmo , fcuopri che alcuni ofavano 
di levare dal facro fonte i Neofiti , quantunque non_* 
avellerò per anche imparato a mente il Simbolo del- 
la fede , e 1’ orazione infegnataci dal nollro divino Re- 
dentore ; e perciò fcrilfe un’ affai forte lettera al men- 
tovato vefcovo , non tanto per notificargli sì intollera- 
bile difordine , quanto per comandargli e d’ illruire per 
fe mcdelimo il fuo popolo fu quelli putiti della crillia- 
ua dottrina , e di ingiungere a' facerdoti della fua dio- 
cefi d’ impiegarli in quello facro miniltero . Le calami- 
tà onde fi trovavano opprelfi i fuoi fudditi , i quali nel- 
lo lleffo tempo gemevano fotto i terribili flagelli della 
pelle , della fame , e della guerra , gli diedero motivo 
di fcrivere l’altra lettera, nella quale intimava a tut- 
ti i fuoi popoli un folenne digiuno , per impetrare dalla 
divina pietà la liberazione da tanti mali . Serve quella 
lettera a confondere la rilaffatezza di quei.moderni Ca- 
ftfti , i quali colle loro falfe dottrine hanno preffo che 
abolite in pratica le leggi del digiuno criftiano . In_» 
elfa accenna il favio Principe il rigore , col quale fi 
paffavauo in quelli tempi i giorni dcllinati alla pubbli- 
ca 
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ca penitenza: riguardo quindi a quelle perfone , che_* 
non erano , o per motivo della età > o di qualche inco- 
modo di falute in neceflità di edere difpenfate , dove- 
vano non folamente attenerli dalla carne, e dal vino, 
ma non potevano di più prendere alcuna forta di cibo 
o di bevanda fino all’ ora di Nona , cioè fino a trc_» 
ore dopo mezzo giorno ; e allora fi dovevano portare 
alla Chiefa per aflìftere alla proceflìone , e a]le pub- 
bliche preghiere , e finalmente terminate l’ecclefiafti- 
che funzioni , potevano nell’ora confueta , cioè al tra- 
montare del Sole riftorare col cibo il loro corpo , ma 
in maniera , che fenza oltrepadàre le leggi della fobrie- 
tà . averterò riguardo alla fòla necelfità di qualche ali- 
memo, e perciò fi aftenertero da qualunque cibo deli- 
cato c voluttuofo . Quanto è diverfa quella idea del di- 
giuno , che ci viene data da uno de’ più grandi , t-, 
infieme de’ più pii Sovrani , da quella che fi ritrova 
ne’ libri di certi Autori , i quali hanno fcrit.to con tutt' 
altro fpirito , che con quello della Chiefa , e del Van- 
gelo! 

L’Imperadore , che regnava in Coftantinopoli , non 
era certamente da paragonarli a quello di Occidente» 
nella elevatezza dello fpirito , nella vaftità della men- 
te , e nella grandezza del cuore ; ma in quanto alla.» 
pietà , alla religione , e allo zelo , fi poteva giuftamente 
vantare di non elfergli inferiore , mentre fino dal princi- 
pio del fuo governo aveva reftituita la pace alla Chie- 
fa , e morta una delle più afpre guerre agli Ebrei , e 
a tutti gli Eretici , che avevano fidata la loro dimora 
nelle provincie dell’ Impero Orientale * . Le guerro 
■civili , nelle quali fino dall’ anno So 9 . fi erano impe- 
gnati i Mufulmani per l’ambizione de’ figliuoli del Csr 
Jifo Aaron Rafcid , che pretendevano di avere ugualmen- 
te diritto al fupremo comando de’ loro popoli , aveva- 
no per una parte aflìcurati i fuoi flati dalle loro feor- 
reric , e per 1 ’ altra gli avevano prefeutata la favore- 
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Ann. Sio. vole opportunità di efercitare atti della fua clemen- 
te. za e compaflìone verfo quegl’ infelici criftiatti , chc_# 
domiciliati nella Siria , nella Paleftina , nell’ Egit- 
to , e nell’ AtFrica , in mezzo alle inteftine difeordie 
della nazione , dopo d'aver {offerto le maggiori cala- 
mità , fi erano veduti corretti ad abbandonare le loro 
provincie . in mezzo a quelle guerre civili , e nel to- 
tale fconvolgimento degli affari, effendo ritornata per 
via di fatto la città di Gerufalemme fotto il dominio 
di quelli Barbari , non vi fu crudeltà , che la licenza 
del foldato non faceffc foffrire a’ Fedeli , e fpecial- 
mente a’ monaci , che vi avevano inabilita la loro di- 
mora ; onde le Chiefc della Refurrezione , e del Cal- 
vario , e gli altri luoghi confacrati al culto di Dio , e 
ramificati dalla prefenza , e dal Sangue del divino Re- 
dentore , furono profanati dal mufulmano furore , ed 
abbandonati da’ Fedeli, in maniera che le famofe Laure 
di s. Cantone , e di s. Saba , infieme co’ monafteri di 
s. Eutimio , e di s. Teodofio , fi videro ridotte in una 
t rtcofh.fég. total deflazione 1 . In quella univerfal deflazione , 
4°?> allora quando tutto fembrava lecito alla barbara li- 

cenza , e al facrilcgo furore degli Infedeli , nè altro , 
ovunque fi volgeflèro gli occhi , fi rimirava che rapine 
e ftragi, molti Criftiani ebbero la forte di fpargerc il 
loro fangue , per non condifcendere alle empie richie- 
fte del barbaro fidato ; ed altri fi ritirarono nell’Ifo - 
la di Cipro , d’ onde alcuui paffarono a Collant inopoli. 
Informato l’Imperadore delle loro calamità, dcllinò per 
loro ricovero nella regia città un monaffero, nel qua- 
le furono provveduti del bifognevole , e a quei che fi 
erano fermati in Cipro fece diftribuire in limofina un 
talento , o fia cento libre d’oro, onde riufcilTe loro me- 
• no fenfibile la fatai perdita di tutte le loro f ftauze * . 

v ini perlifere Ma fe l’imperadore fu abbaftanza felice per non 
rkafi di, fa li avcr che temere dalla parte de’ Mufulmani , egli ebbe 
p«e c 0 jj . a j [r j nem j c j f c tj e divenuti più formidabili al fuo Impe- 
ci .. re 
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ro , non (blamente lo coftrinfero a tener Tempre in mo- g 1Q 
to le Tue truppe , per impedire i loro ulteriori progref- ^ c# . 
fi i ma di più furono la cagione della Tua efkrema rui- 
na , e di tutte quelle calamità , che indi ebbero la loro 
origine . Furono quelli i Bulgari , che Tetto la condot- 
ta del loro principe Crummo già da gran tempo tur- 
bavano la pace dell* Impero Orientale : nell’anno feor- 
fo 8iz. avevano Tatto fperare di depor finalmente lo 
armi , e di venire ad un favorevole trattato di pace ; 
ed una delle principali condizioni , che lì proponevano 
dal barbaro Principe per conchiuderlo , era che fcam- 
bievolmente fi reftituiflTero dall’ una , e dall’ altra parte 
i prigionieri , e i difertori . Dovendo dipendere la forte 
dell* Impero da quella condizione , Tembrava poterli ornai 
lufingare di veder terminata la guerra : ma poiché lTm- 
peradore prima di fottoferivere il trattato , (limò op- 
portuno il confultare i più ragguardevoli perfonaggi del- 
la città di Coftantinopoli , per intendere il loro fenti- 
mento , fpecialmente perchè fi proponeva di reftituire_> 
ad un Principe barbaro , ed infedele quei prigionieri , e 
difertori , che avevano in quello frattempo abbracciata 
la crilliana Religione , fi videro delufe tutte le fperan- 
ze di aggiullamento . Il Tanto Patriarca Niceforo , o 
i due metropolita!» di Nicea , e di Cizico follennero per 
verità doverli fare la richieda rcllituzione , che diveni- 
va vantaggiofa a tutto l’Impero; ma alcuni malvagi con- 
figlieri , come gli chiama Teofane , a’quali riufeì di trar 
feco s. Teodoro Studita ,11 oppofero con grande impegno 
a quello partito , ed adducendo in difefa del loro Penti- 
mento quelle parole di Grillo , non difcaccicrò alcu- 
no , che abbia ricorfo a me ; pretefero che il confe- 
gnare a Gummo quei Bulgari , che fi erano rifugiati 
-nelle provincie dell* Impero , folte lo ftelfo che ribel- 
larli al Vangelo, fenza riflettere, come faviamente of- 
ferva il mentovato Teofane , non doverfi applicare quel- 
la parola di Gillo al prefente cafo , e fenza avere al- 
cun 
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cuti riguardo a quella gran moltitudine di Greci , che 
non accettando la pace , rimanevano fchiavi de* Bul- 
gari i mentre s. Paolo c’infegna , doverli prima d* ogni 
altro aver cura delle perfone a noi appartenenti. Ml, 
per quanto folTc meglio appoggiata la fentenza del Pa- 
triarca , c per quanto folle più conforme alla ragione , 
e agl* infegnamenti della Scrittura il preferire la pace 
alla guerra , il credito che aveva appreflò la corte il 
fatuo abate Teodoro fece si , che prevalerti: la fua opi- 
nione , c che a difpetto della ragione , l’Imperadore con- 
tro fua voglia ricufalfe dal Bulgaro ogni condizione di 
pace * . 

Ma poiché chi ricufava la pace doveva nccelfaria* 
mente foffrire gli effetti della guerra , non guari dopo 
giunfe a Coftantinopoli l’infauda nuova della caduta di 
Mefembria nelle mani de’ Bulgari . L’Imperadore , che 
non poteva edere indifferente a un si fatto annunzio , 
determinò di fare nella primavera di quell’ anno 813. 
tutti gli sforzi , per mettere inlieme un efercito capa- 
ce d’umiliare la loro alterigia : ed elfendo ufeito i n . 
campagna , parve da principio , che la fortuna volelfe fe- 
condare le fue imprefe ; ma finalmente si perchè le fue 
truppe erano affatto iudifciplinate , e si perchè tanto 
elfo , quauto i fuoi conliglieri , ed uffiziali erano poco 
pratici nel mefticr della guerra , fi ebbe ben predo mo- 
tivo di tutto temere da queda fpedizione * . Frattan- 
to in Codautiuopoli mentre tutto il popolo fi portava 
in proceflìone alla Chiefa degli Apodoli , alcuni Icono- 
clafti , e Pauliciani penfarono di eccitare de’ torbidi 
nella regia città , e di mettere di nuovo in credito i lo- 
ro condannati errori . Mentre adunque videro , che tut- 
to il popolo era intento ad impetrare dalla divina pie- 
tà foccorfo ne* prefenti bifogni , entrati eflì pure nel fa- 
cro Tempio fecero si , che fi aprilfe con gran rumore 
quel fcpolcro , nel quale giacevano le fredde oda degli 
Imperadori defouti , ed entrativi , cominciarono a pre- 
gare 
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lo flato, che era ornai ridotto all’eftrcma defolazione ; &c. 

e quindi fparfero voce , che egli fi era fatto vedere 
montato fopra un deftrierc , ed era già partito per com- 
battere contro i Bulgari . Il popolo fu fpavetitato dal 
rumore , dalla villa di un fepolcro aperto , e dalle con- 
fufe voci di quelli eretici : ma il Prefetto della città 
guidamente fofpettando di qualche inganno , gli chia- 
mò a render ragione del fatto ; laonde vedendo cofto- 
ro , che era a tutto inclinato fuorché a credere ef- 
ferfi miracolofamcnte aperto il fepolcro , confettarono 
la loro frode ; ed elfendo flati in pena condotti in gi- 
ro per la città , ed afpramente percoflì , diedero mani- 
feftamente a conofcere la loro empietà , condannando 
altamente il culto delle facre imagini , c la monadica 

prole filone * • i 

Accadde quello fatto nel mefe di Giugno ; e po- LXXV . 
chi giorni dopo , cioè a* zz. dello llefifo mefe trovati- Leone Armena 
doli a fronte le due armate di Crummo , e dell’ Impe- imperare • 
radore predò la città di Adrianopoli , allora quando 
dovevano venire alle mani, forprefi gl’imperiali da un 
panico timore fi diedero ad una precipitodi fuga , in_. 
maniera che lo ftelfo Crummo temendo di qualche iu- 
fidia , proibì da principio alle fue truppe il dar loro la 
caccia. L'Imperadore che appena avea potuto ufeir li- 
bero da quella fataL campagna , offefo dalla codardia, 
e viltà de’ fuoi uffiziali , e vedendofi incapace a far fron- 
te a quelli barbari , che già fi facevano vedere fotto 
le llefse mura di Collantinopoli , cominciò a trattare di 
feendere dal trono prima d’efserne cacciato da qualche 
ribellione , cui già temeva imminente . Egli comunicò 
il fuo penfiero a Leone governatore di Natòlia , e li fe- 
ce intendere di non riconofcere alcun foggetto più de- 
gno di lui a follenere il decoro dell’ Impero , e a ri- 
venirli delle Imperiali divife : quelli volle dimoilrarli 
alieno dall’ afpirare tant’ alto } ma quando pochi gior- 

- ni do- 
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Ann. 8 io. n * dopo intc f c che l’efercito , e gli uffiziali ad unavo- 
&c. ce 1° proclamarono Imperadore , non efitò un fol mo- 
mento ad accettare la fublime dignità , che gli veni- 
va offerta , e dandone contezza al Patriarca con una_» 
lettera , nella quale fi proiettava tenacemente attacca- 
to alla fede ortodoflfa , lo pregò di acconfcntire alla—» 
fua promozione : e di fatto agli undici del mefe di Lu- 
glio fu dal medefimo nella gran Chiefa di s. Sofia fo- 
Jennemente corouato Imperadore , dopo che il fuo an- 
tecedere Michele , il quale aveva regnato un anno , e 
nove meli , colla fua con forte Frocopia , e i fuoi figliuo- 
li , ebbero veftito l’abito monaftico . 

Quello nuovo Imperadore era figliuolo del patri- 
zio Barda , e traeva la fua origine dall’ Armenia , d’on- 
de gli venne il foprannome di Armeno : nel principio 
del fuo Impero fembrò dover eflere 1* uomo il più in- 
faticabile per la ficurezza de’ fuoi fiati , mentre non-, 
contento d’aver difpofte le cofe in maniera , che po- 
tette la città di Coftantinopoli ben difenderli contro qua- 
lunque tentativo de’ Bulgari , fi fece vedere più volte 
egli fletto fulle mura della medefima per vegliare alla 
fua cuftodia: ma gli effetti dimoftrarono pofeia , che 
quella era una confeguenza del fuo timore. Di fatto al- 
lora quando vide la città cinta di attedio , non ebbe giam- 
mai il coraggio d’ufcirne per difcacciare il nemico: e poi- 
ché fu tanto vile da tentare con una indegna frode fotto 
fpecie di un congreflo di pace , di fare uccidere a tra- 
dirti ento lo llefso Crummo ; quando vide da quello bar- 
baro Principe montato in furore per 1* infame azione^ 
metterli a ferro , e a fuoco tutta la vicina campagna , 
e quindi fciolto l’attedio, intefe l’orribile faccheggiamen- 
to di tutte le vicine provincie ; la miferabile caduta 
di Adrianopoli j e 1* infelice fchiavitù di un’ innume- 
rabile moltitudine di gente ; come fe fi fotte trattato 
di un affare della minima importanza , neppure fi mof- 
fe a prendere in mano la fpada , e ad ufeire in campo , 
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per incutere almeno qualche timore nell’ animo deTuoi 
nemici : che anzi quello fdegno , cui doveva dimoftra- 
re contro quelli Barbari , empiamente rivolle contro il 
fuo antecelTore , e contro tutta la Tua famiglia , cho 
ebbe , e foflfrì da elfo i più crudeli trattamenti 1 , 

Egli doveva elfcre tanto più fenfibile a quelle ca- 
lamità , quanto che tra i prigionieri lì trovavano mol- 
te perforic illullri per la loro nafeita , per la loro vir- 
tù , e per le dignità , che occupavano nella Chicfa , e 
nell’impero, le quali andavano con infinito danno del- 
la Repubblica miseramente a perire fra quei Barbari, 
Ma la divina provvidenza permifé , che egli empiamen- 
te fi feordafle di quanto doveva alla lua dignità , alfi- 
ne di prevalerli di quella ferie di mali per trarre a fc 
quei , che erano fiati preordinati alla vita . Lo ze. 
lo onde molti di quei prigionieri erano animati , fu 
lo finimento , del quale fi fervi per convertire un__* 
buon numero di quegl’ Infedeli , e quindi dar loro la 
palma del martirio ; mentre dopo la morte di Crum- 
mo , il fuo fuccefiore Cutragone gravemente irritato con- 
tro di eflì , imprefe a perfeguitarli con animo d’ indur- 
gli ad apoftatare dalla fede . Manuele arcivefcovo d’A- 
drianopoli fu il primo a perdere la vita fra i più fpie- 
tati tormenti ; e fu quindi feguitato da Giorgio arcive- 
fcovo di Dcbolfa , da Leone vefeovo di Nicea , da un 
altro vefeovo per nome Pietro , dal prete Parode , e 
finalmente da un gran numero di Fedeli , che fra tutti 
fi fanno afccndere a trecento fettantafette , de* quali la. 
Chiefa Greca celebra ogn’ anno la memoria col glorio- 
fo titolo di Martiri a’ zz. di Gennajo a . a 

Teofane dovendo raccontare 1’ alT'unzione di que- 
llo nuovo Principe al trono di Cofiantinopoli, fembra af-. 
fai portato a difenderlo , e perfuafo delle favorevoli di- 
fpofizioni del fuo animo verfo la Repubblica , e la Chie- 
fa : ma egli terminò di fcrivere la fua Storia in quello 
tempo appunto, nel^quale non aveva ancora l’empio Priq-^ 
Conti», T. JS. Q_ cipe 
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cipe dato alcun faggio della depravazione del fuo ani- 
mo . Quello illuftre Scrittore , cui dobbiamo la mag- 
gior parte de’ fatti , che appartengono alla Storia fpc- 
cialmente dell'Impero Orientale, era nato da una del- 
le più illùftri famiglie della città di Codantinopoli ; e 
dopo di edere dato per più anni impedito dall’ abbrac- 
ciare la vita monadica , ove tendevano tutti i fuoi de- 
fideri , Analmente prevalendoli della libertà conceduta 
a’ Fedeli dall’Imperatrice Irene didribuì i fuoi beni ai 
poveri , e collocata la fua moglie nel monadero dell* 
Ifola del Principe , A ritirò in quello di Singrinna , ove 
tutto fi applicò alla pietà , e allo Audio . L’ amicizia 
da elfo contratta con 1’ abate Giorgio Sincello del pa- 
triarca Tarafio , che prevenuto dalla morte non ave- 
va potuto condurre la fua Idoria, cui avea dato princi- 
pio dalla creazione del mondo , che fino all' Impero 
di Diocleziano , lo obbligò a feguitarla fino alla coro- 
nazione di quedo nuovo Principe . Sebbene queda grand* 
opera , che per vantaggio della. Repubblica letteraria , 
dell’ Impero, e della Chiefa , è giunta fino a’nodri tem- 
pi , contenga alcuni errori di Cronologia j con tutto 
ciò farà fempre Aimabile e per la femplicità e prcci- 
fione dcllò dite , e per le infinite notizie che ci fotn- 
minidra . Del fuo Amore avremo occafione di parlare 
in altro luogo per ammirare il fuo zelo , la fua co- 
ftanza , e il fuo coraggio nell’ opporli agl* iniqui atten- 
tati di Leone, del quale troppo fi era ingannato nel 
formarne una favorevole idea . 

Poco dopo la fua inaugurazione giunfero a Codan- 
tinopoli due Legati , Amalario di Treveri , e Pietro aba- 
te di Nonantola , che erano dati fpediti da Carlo Ma- 
gno al fuo antecelTore Michele , per confermare il trat- 
tato di pace , che già fi era dabilito fra i due Impe- 
ri . Leone afcoltate le loro richiede , nel rimandargli 
in Francia deputò fuoi ambafciatori all’ Imperadore-* 
Cridoforo Spatario , c Gregorio Diacono con uua piena 
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facoltà di confermate il richiefto trattato di pace ‘ . ^ NN 8l0< 
* Ciò che era accaduto a’ Legati di Carlo Magno in Co- 

ftantinopoli , avvenne a* Tuoi Ambafciatori in Francia , 1 BgUUaJ»- 
chc trovarono mutato il governo , e Calilo fui trono un 
nuovo Principe . Carlo che già da molto tempo penfava 
feriamente alla morte , dopo d’ avere l’anno feorfo ac- 
cordata la pace a Grimoaldo Storefaiz Duca di Bene- 
vento colla condizione , che gli paga ile un annuo tri- 
buto di mila foldi d'oro, e dichiaralo Re d'Italia 
il fuo nipote Bernardo figliuolo di Pippino , vedendo 
che ogni giorno più fi accollava quel punto fatale, pen- 
sò a far pattare la dignità Imperiale in Ludovico Re 
di Aquitania, quel folo che gli reflava de* tre fuoi figliuo- 
li deilinati a regnare : e volendo che quell’atto folTe.il 
più folennc, e che vi concorrere il confenfo di tutta.* 
la nazione , dovendo come avverte anche il Murato- 
ri elferfi già afiìcurato delle favorevoli difpofizioni del 
fommo Pontefice, da cui riconofceva l’Impero, e col 
quale Tappiamo efiere egli flato folito di comunicaro 
gli affari più interefianti , ncll’allemblca generale , che 
tenne nel mefe di Settembre ad Aix-la-Chapelle , ove 
per fuo ordine erano concorfi i Vefcovi , gli Abati , i 
Duchi , i Conti , e tutti in fomma i grandi del Regno, 
domandò loro fe volevano , che egli confcrilfe il tito- 
lo d' Imperadore a Ludovico fuo figliuolo , il quale era 
a tal effetto venuto d‘ Aquitania : e quando intefe , 
che eflì con voti unanimi approvavano la Tua feelta , 
deflinò la proffìma Domenica a quello atto folenne , 
ehe richiamava l’attenzione di tutto lo flato . Allora 
Carlo fi portò con magnifico treno alla Chiefa accom- 
pagnato dal fuo figliuolo Ludovico , e da tutta la fua 
corte , e profilatoli in orazione avanti al facro altare 
fui quale fi era pofla una Corona Imperiale , dopo di 
avere lungamente orato , rivolgendo la parola a Ludo- 
vico lo efortò alla prefenza di tutti i Prelati , e Gran- 
di del Regno, ad clTcxe primieramente fedele a quel Dio 

Q_ z che 
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che tanto lo efaltava j a mantenerli oflequiofo alla_j 
Chiefa ; e ad amare le lue forelle , e i Tuoi fratelli mi- 
nori , i Tuoi nipoti , e tutti iu tomma i Tuoi parenti • 
Onorate , gli dille , i vefeovi come voflri padri , ama- 
te il popolo non altrimenti che i voftri figliuoli , le- 
vate a’ malvagi le forze , onde poter commettere il 
male, e riconduceteli nella via della falute ; confolate 
i monaci , e i poveri , eleggetevi miniftri fedeli , ri- 
fpettofi verfo la Religione , e puri da ogni fofpetto di 
avarizia ; e guardatevi pofeia dal condannarne alcuno 
fenza aver prima efaminata la fua caufa : in lomma— * 
procurate in tutte le voftre azioni di edere irreprenfi- 
bile nel cofpetto di Dio , e negli occhi del Mondo . 
Terminata quella allocuzione, nella quale li ftefeilpio 
Imperadore a dare altri falutevoli avvertimenti al fuo 
figliuolo, gli ordinò di prendere dal facro altare la Co- 
rona Imperiale , c di porfela fui capo in atto di ri- 
conofeere il fommo beneficio , che riceveva da Dio con 
quella dignità , e per quindi muoverli ad eircre fedele 
agli obblighi , che con ella gli venivano importi . In que- 
llo mentre il popolo dando fegni di allegrezza ei'cla- 
mò ad alfa voce: viva P Imperadore : e Carlo ripeten- 
do le parole di Davide: Siate benedetto, dille , voi o 
mio Signore , che oggi vi liete compiaciuto di porro 
fui trono il mio figliuolo : e finalmente avendo affitti- 
to all’ incruento facrifizio , fc ne ritornò col medelìmo 
treno al palazzo , appoggiandoli fopra il nuovo Attgufto 
fuo figliuolo e collega, cui non guari dopo rimandò carico 
di prezioli doni nell'Aquitania alla difefa di quegli flati * . 

Nel prendere l’ultimo congedo^ un dolce affetto 
di tenerezza , c di paterno e figliale amore molle am- 
bedue a fpargere una gran copia di lagrime , come Ce 
prevcdelfero clfer quella P ultima volta , che avevano 
la confolazione di trovarli inlicme . Di fatto Carlo Ma- 
gno non fopravvilfe che tre meli, ne’ quali come fe^» 
per una parte fotte flato aflicurato effere ornai itn- 
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mittente il fuo felice pedaggio alla beata eternità , e Ann. Sio! 
per 1’ altra fi credcflTe per 1* all'unzione del fuo figliuo- g cc> 
lo all’ Impero più libero dal pefo degli affari politici 
dello fiato , tutto fi volle applicare in opere di pietà, 
e confrcrando le Aie vigilie all’ orazione , e allo Audio 
de* libri fanti, predò egli fteffo la mano alla correzio- 
ne dei quattro tvangeli, che per fuo ordine fi faceva 
da alcuni valenti personaggi fui tefto Greco , e Siriaco. 

Egli era dunque occupato in qnefti penfieri di religio- 
ne , e di pietà , quando nel profilino mefe di Gennajo 
dell’anno 814. ufeendo dal bagno fi fentl forprefo da 
un accedo di febre ; e poiché l’ attinenza da ogni for- 
ta di cibo , che era il fuo folito rimedio , non pro- 
dud'e qutfta volta alcun effetto, che anzi edcndogli fo- 
-praggiunta una pleuritide, nel fettimo giorno volle che 
gli lòde conferita dall’ arcivefcovo Ildebaldo fuo primo 
capellano 1* eftrema unzione , e il viatico , e due gior- 
ni dopo con una fomma tranquillità di fpirito , e chia- 
rezza di mente , pronunziando le parole del Salmo : 
nelle vodre mani , o Signore , raccomando il mio fpi- 
rito , cefsò di vivere a’ 28. di Gennajo nella Aia età 
di fettantun anno , nel quarantefimo fettimo del fuo 
Re gno in Francia , nel quarantefimo terzo dopo la con- 
quifta dell’ Italia , e nel decimo quarto da che fn co- 
ronato Imperatore : e nel medefimo giorno fecondo 
1 * ufo di quelli tempi , fu data onorevole fepoltura al 
fuo corpo nella Chiefa da cdo fatta edificare in onore 
della Vergine nella medefima città. Gli Scrittori del- 
la fua vita 1 riferifeono minutamente tutti gli abbi- 1 %"*• ** 
gliamenti , co* quali fu pollo in atto di federe nel fe- "**■ 
poltro fatto a foggia di nicchia ; e merita di edere of- 
fervato che fopra la carne gli fu pollo quel cilizio , 
che egli era feinpre fiato folito di portare , e quindi 
tutti gli ornamenti della fua dignità Imperiale ; c-* 
fopra le ginocchia un codice de’ fanti Evangeli rico- 
perto d’ oro . 

Se 
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An W . g, 0 ; Se noi ci voIeSfirao impegnare a te (Terne nn ginfto 
&c. elogio , crederemmo di poter effere tacciati di troppo 

Lxxjc. arditi , quali che pretendefllmo di poter nel giro di pò- 

Sua elogio. c |]| periodi dare una giuda idea di quefto gran Princi- 
pe , e farebbe d’ uopo ripetere quel tanto » che abbia- 
mo raccontato in varj luoghi di quefta Ifloria , cfpo- 
nendo le fue gloriofe azioni . Per qualunque parte egli 
jG voglia considerare , Tempre fi troverà ugualmente gran- 
de nel penfarc , e ugualmente felice nel dare efecuziouej 
alle fue valle idee ; e fi dovrà confeflare non avere 
egli avuto , confiderate tutte le circostanze , alcun Prin- 
cipe che Io pareggiane ,non che lo fuperaffe nel meri- 
to . O fi confideri in aria di politico e di legislatore , 
e chi più deliro di lui nel maneggiare gli affari ? Chi 
più accorto nel prevederne le confeguenze ? Chi più 
prudente ne’ Sinistri incontri ? Chi più faggio nel man- 
tenerli l’ affetto de’ fudditi ? Montato fui trono in tem- 
pi i più calamitosi , il far concepire una grande idea— 
di fe , il richiamare fopra la Tua perfona le comuni 
ammirazioni, e l’univcrfal rifpetto , il mantenere in pa- 
ce un popolo feroce , e l’ impedir qualunque difordine, 
ciò che farebbe badato a formar l’elogio di qualunque 
altro Principe , fu per cosi dire l’ ultima delle fue io- 
di ; nè egli avrebbe creduto di regnare , fe non aveffe 
di più faputo ifpirare ne’ fudditi un dolce affetto per la 
virtù , c a poco a poco fpogliarli della loro barbarie ; 
insegnando loro col Tuo efempio ad applicarli allo Stu- 
dio di quelle feienze , che potevano addolcire i loro 
codumi, e rendere più colto il loro fptrito , e facen- 
do a tale effetto aprire pubbliche fcuole in varie parti 
del Tuo Regno . Quanto alla faviezza di legislatore , 
fotto neffun altro Principe furono pubblicate nè più fa- 
vie leggi , nè in maggior numero , in maniera che i 
fuoi Capitolari potrebbono fervire a mantenere il buon 
ordine , la pace , la giudizia , la tranquillità , e la feli- 
cità in qualunque Slato : c finalmente quanto alla Tua 
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giuftizia, 0 fi riguardi quella nel diftri buire le cariche, e i 
pubblici impieghi della Repubblica , ed egli fu il più accor- 
to nello fcegliere fra molti quelli , che erano più capaci 
afoftenerue il decoro :o fi riguardi nell* invigilare fu gli 
andamenti de’fudditi , e nel decidere le loro caufe , ed 
egli non contento dell’ottima fceltada fe fatta de’Giudi- 
ci , c de’ Governatori delle provincie , voleva perfe me- 
defimo efplorare , fc fi amminiftrava «fattamente la—» 
giuftizia : e poiché non poteva aver 1* occhio fu tutte 
le parti del Regno per oifcrvare le più minute caufe, 
feppe ritrovare la maniera di tenervi ciò non oftantej 
a freno l’ avarizia , e la prepotenza de’ Giudici , e de' 
Conti, inviando di tanto in tanto nelle provincie alcuni 
perfonaggi di fpecchiata virtù , chiamati Mijfi Domi- 
nici , i quali rivettiti della foa autorità , e a fuo nome fi 
portavano a vifitare tutti 1 Tribunali , ed afcoltavano 
i ricorfi , che fi facevano contro i Giusdicenti , e quin- 
di o decidevano immediatamente eflì le caufe , o le_> 
riferivano al fupremo Tribunale. 

Se poi fi confiderà quello Principe in aria di Ge- 
nerale d' armata , e di conqui (latore , pochi fono dati 
più di lui coraggio!] nell’ intraprendere , più felici nell* 
efeguire , e più fotleciti nel terminare le loro fpedizioni. 
Quando egli marciava alla teda delle fue truppe , fem- 
brava che fi poteflè afiòmigliare ad un torrente , che 
divenuto gonfio per la caduta d’immcnfa pioggia , ovun* 
qnc arriva non foflfre riparo di argini, non l’arreda—» 
odacolo di mura , e a difpetto di qualunque forza ne- 
mica fi apre in mezzo all’ oppoda fponda libero il cam- 
po , e profeguendo altiero il camino» fparge per tutto il 
terrore , e lo fpavento . Addedrato fino dalla fua più 
tenera gioventù a maneggiare le armi , a follenere le 
fatiche , ed i fudori di lunghe e dolorofe campagne , 
ed a vedere con occhio impavido I’ afpetto della morte; 
ficcome non vi era il più efperto duce , cosi non fi tro- 
vava ne’fuoi eferciti il più coraggiofo foldato. Aven- 
do 
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do apprefa con l’ arte e con Io Audio la maniera di di- 
fporre le fchiere , di attaccare la zuffa , d* incalzare il 
nemico fino all’ultima feonfitta , e di ftringere d’ af- 
fedio le più forti piazze ; non vi era offe che gli po- 
terti: (lare a fronte, non città che poterti lufingarfi di 
lungamente ioftenere 1’ attacco delle fue truppe : e fic- 
come fembrava che fotto le fue infegne combatterti: la 
vittoria , cosi al fuo arrivo in una provincia , il fegno 
della battaglia era divenuto il principio della feonfitta 
de' Tuoi nemici . Pertanto avendo in più battaglie umi- 
liata 1* alterigia de’ Greci , e reprertò il feroce orgo- 
glio , e affatto diftrutte le forze de’ Longobardi , de i 
Sa (foni , degli Svevi , degli Svizzeri, degli Unni , de i 
Boemi , de’ Danefi .degli Schiavoni , de’ Saraceni , e de i 
Barbari della Baviera , della Franconia , della Turin- 
gia , dell’lftria, e della Dalmazia , ebbe la gloria di, 
eftenderc ampiamente i confini del Regno lardatogli dal 
fuo padre Pippino : ed avendo veduto fotto il fuo do- 
minio oltre tutta la Francia , la maggior parte della 
Catalogna , il Regno di Navarra , ed una parte di quel- 
lo di Aragona, la Fiandra, l’Olanda , e la Fritìa fi- 
no ad Amburgo j e di là dal fiume Elba, le valle pro- 
vincie della Salfonia , la Baviera , la Franconia , la Sve- 
via , la Turingia * gli Svizzeri , le due Pannonie , liu 
Dacia, la Boemia , l’Irtria, la Dalmazia , una parte 
della Schiavouia, e quella parte dell’Italia , che non 
era comprefa negli (lati dell' Impero Orientale , o fot- 
to il dominio della fanta Sede , ebbe l’onore di aver 
follevato il Regno di Francia al colmo di fua gran- 
dezza . 

Un si gran numero di vittorie , e di conquide Io 
avrebbe certamente uguagliato a’più grandi Eroi , a’qua- 
li non risplendè il lume di noftra Fede , quando pnre_* 
nella fua artunzione al trono avertè trovato il fuo (la- 
to florido , governato da favie leggi, e pieno di fuddi- 
ti amanti della virtù , e della Gloria : ma quando fi- 
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confiderino quelle vittorie unite a quelle virtù , che-» 
egli faceva fpiccare nella fua condotta , lo coftituifcono 
•infinitamente fuperiore a quanto vi ha di più fublime 
nel Paganefimo . La gloria de* più celebri conquida tori, 
qualora fi vogliano chiamare a rigorofo efame le loro 
azioni , non (blamente manca , e fvanifce , ma lì con- 
verte anche per loro in motivo di confufione , e di ver- 
gogna y e le lodi , onde fono a piena bocca ricolmati 
non ad altro fervono fovente , che a dimoftrare la va- 
nità , e la follia degli uomini, i quali non hanno te- 
muto di attribuire il fuperbo titolo di eroiche a quel- 
le azioni, le quali tanto umiliano la natura umana, c 
ridondano il più delle volte in difcredito de’ loro Au- 
tori : ma non così ha da dirli di Carlo , le cui conqui- 
de furono tanto più gloriofe , quanto più giufto era il 
motivo delle fue militari fpedizioni . Impegnato in con- 
tinove guerre , aveva con tutto ciò malgrado la condi- 
zione de’ tempi Tempre amata la pace : il perchè non 
folamente avea avuto in ogni incontro fommamento 
a cuore di rifparmiare il fangue de’ Tuoi nemici non 
meno che quello de’ Tuoi fudditi *, ma non fapeva di più 
prendere in mano la fpada , fc non quando lì vedeva a 
ciò coftretto da una inevitabil necelfità o di difendere i 
Tuoi Regni , o di togliere a* Barbari la maniera di più 
imperverfare contro i Tuoi fudditi,o di liberare popoli inno- 
centi da una barbara fchiavitù , cacciando infami ufurpa- 
tori dalle provincie ingiuftamente polfedute . So che que- 
gli fpiriti , i quali nella eftrema loro viltà, ignoranza , 
c debolezza alfumono con intollerabile orgoglio il tito- 
lo di forti , non approveranno , che egli facclfe ogni 
sforzo per cacciare l’ Idolatria dalla Salfonia , e dalle 
altre provincie della Germania , e per diftruggere il Do- 
minio Mufulmano nella Spagna, ingiuitainente afferman- 
do, con abufo intollerabile delle s. Scritture , con l’em- 
p'o Voltaire , che Gesù Grillo non ha comandato ad al- 
cuno di dilatare la fua Religione colla forza delle ar- 
, *. Contin.T.V \ R mi; 
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Ann. 810 , mi : ma con qual fronte fi porta condannare un Prm- 
& c , cipe > il quale avendo giurto motivo di muover la_* 
guerra altrui , dopo d’ avere ridotti i Tuoi nemici al- 
le ultime eftremità,fi rivolge a procurare i loro van- 
taggi ; e mettendo fra le condizioni della pace quella 
di abbracciare il Criftianefimo , non altro ha in animo 
che di liberargli da’ loro errori, e indirizzandogli nel- 
la ftrada della falute , d’ infegnar loro ad ortervare la 
legge di natura , e delle genti col Vangelo fi ftret- 
tamente connerte, onde fpogliandofi della loro barbarie, 
e rozzezza * ceflìno di moleftare i popoli loro vicini , 
non fi potrebbe intendere fe non da chi averte perdu- 
to ogni fenfo di ragione . La dichiarazione da lui fatta a 
vefcovi della Spagna , di eflerfi determinato di rompe- 
re i lacci della loro fchiavitù , ma che erti coll’ aver 
abbracciato nuovi errori gli avevano tolta di mano la 
fpada , fervirà fempre ad ogni uomo ragionevole , e 
ad ogni cuore ben fatto a conofcere, e a commendare 
altamente l’animo di quello gloriofo Monarca nelle fue 
fpedizioni , e fi burleranno fempre di coloro , i quali 
nella eltrema loro ignoranza pretendono di tutto de- 
cidere , giunti nella loro cecità e dentro le loro tene- 
bre a condannare uno de’ più grandi eroi che abbia fe- 
duto fui trono , a cui non ha certamente tutto il Pa- 
ganefimo , confiderate fpecialmente le circoftanze de* 
tempi in cui fiorì , chi paragonare . 

Che fe tali erano le difpofizioni del fuo animo in 
mezzo allo flrepito delle armi , e nel tumulto delle 
guerre , non ci dobbiamo maravigliare fe dopo dover- 
lo riguardato in qualità di politico , e di militare , confi- 
derandolo finalmente come feguace del Vangelo , lo ve- 
diamo talmente dedito alla pietà , e agli efercizi della 
Religione , che più fi potrebbe artomigliare ad un di- 
voto folitario , o ad un Vefcovo zelante , che ad un 
Principe conquiftatore . Noi non parleremo degli ulti- 
mi meli della fua vita , che furono , come abbiam det- 
to 
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to , tutti confatati all’ orazione , e alle opere di pie- 
tà , e alla lettera de' libri fanti : ma qual altra cofa 
egli aveva avuto più a cuore nel lungo tempo del fuo 
regno , che di vedere riabilita nel fuo antico vigore.* 
la difciplina ecclefiaftica , riformati i monafteri , tolti 
dalla Chiefa gli abufi , e tutti i Fedeli dolcemente ri- 
chiamati allo fpirito della loro fama vocazione. ] fuoi 
Capitolari , che comprendono un gran numero di leggi 
ccclefiaftiche fatte col fuo confenfo , ed a fua richie- 
fta da’ vefcovi infieme uniti nelle afiemblee di fiato , 
fono una convinccntiflìma prova di quello fuo zelo per 
l’onore della cafa di Dio , c pel vantaggio fpirituale de’ 
Fedeli . Egli era il primo a dar efempio di pietà a’fuoi 
fudditi ; c penetrato da un profondo rifpetto verfo la 
divinità , per quanto gli permettevano le fue immenfe 
occupazioni , e la fua fallite, fi portava la mattina , e la 
fera al facro tempio per afliftervi all’ incruento facrifi- 
zio , e alla celebrazione de’ divini uffizj , e vi fi face- 
va vedere in un portamento il più comporto , e il più 
religiofo . E perchè fi fodisfaceflè con più magnificen- 
za al culto divino , aveva arricchite le Chiefe , e fpe- 
cialmentc la cappella del fuo palazzo di preziofi arre- 
di , e di una gran quantità di vafi facri doro , e d'ar- 
gento ; nè credeva d’abbafiarfi , infegnando egli fieffo a’ 
facri miniftri , acciocché con più decoro reftafiero efe- 
guiti gli atti della Religione , a leggere , e a cantare , 
quantunque, come fcrive Eginardo , egli ftefio non leg- 
gere pubblicamente , e fi contentane di cantare fimo 
voce , comecché in quelli tempi i primi Signori folle- 
rò foliti a far nella Chiefa le funzioni di Lettori , e 
di Cantori . 

Da quello fuo profondo rifpetto per la Divinità , e 
da quello fuo zelo per la Religione aveva origine quel- 
la fomina venerazione , che egli portava a’ facri mini- 
ftri . Quanto egli operaiTe per l'onore della fanta Sède , 
c per vedere efaltata ancora agli occhi del Mondo 
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Anm. 8 io. quella Chicfa , nel cui feno è fiata dal Principe degli 
&c, Apolidi trasfufa tutta la fomma autorità , che gli era 
fiata conceduta da Crifto nel coftituirlo fuo Vicario 
in terra , e fupremo Capo vifibilc del fuo miftico cor- 
po ; e quanto fi dimoftrafsc liberale ne* magnifici doni 
da lui offerti alla bafilica di s- Pietro di Roma , già fi 
è veduto opportunamente a’ fuoi luoghi : ficcome an- 
cora fi è ofservato il rifpetto che egli aveva verfo tutti 
i prelati del fuo regno , e con qual dcftrezza , e pru- 
denza egli parlava loro , quando ancora fi trattava di 
ammonirgli ad efsere più efatti nel fodisfare agli obbli- 
ghi del loro miniftero . Tra’ fuoi Capitolari abbiamo 
una legge, la quale fola baftarebbe a dimoltrare quan- 
ta deferenza egli avefse pe’ vefeovi , e qual venerazio- 
ne egli volefse , che fi profefsafse verfo di loro da tutti 
i fuoi fudditi: ella è tratta dal Codice Teodofiano , nel 
quale viene attribuita a Coftantino , come da efso in- 
dirizzata ad Ablario prefetto del Pretorio , e in efsa li 
preferive , che in qualunque caufa , quando una delle 
parti fceglierà per giudice il vefeovo , s’ intenda fubi- 
to devoluto l’affare al fuo tribunale , quando ancora la 
parte avverfa fi opponefse ; e che fia impreteribilmen- 
te efeguito ciò che dal medefimo vefeovo farà decifo: 
e che in qualunque caufa debbano i giudici ammettere 
la tefiimonianza del vefeovo ; e quando quella vi fia 
nella medefima , non fi debba ricercare alcun altro te- 
ftimonio. Carlo Magno nel rinnovare quella legge , e 
nell’ inferirla nel Codice di quelle dello fiato , la volle 
indirizzare a tutti i fuoi fudditi di qualunque nazioue 
elfi fofsero , affinchè apprefso tutti fofse di ugual va- 
lore , ed avefse una piena efecuzione . Effetto finalmen- 
te della fua pietà furono le copiofe limoline , che egli 
diftribuì non fidamente a’ poveri del fuo regno , mij 
per fino nella Siria , nell’ Egitto , e nell’ Affrica j a 
Gerufalemme , ad Alelfandria , a Cartagine , e ovunque 
poteva fapere , che i Fedeli fi trovalfero bifognofi del 
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Aio foccorfo . Pertanto non dobbiamo maravigliarci , 
fe con tante virtù politiche , militari , e criftiane egli 
giunfe ad acquifiarfi l’univerfale (lima , ed ammirazio- 
ne: e fe i bovrani delle piu remote parti del Mondo , 
penetrati da un profondo rifpctto verfo la fua perfona , 
fi pregiavano della fua amicizia , e gli davano i più chia- 
ri Agni dell* altifl mo pregio in cui Io tenevano ; fe - 
alcune Chiefe della Francia non hanno dubitato di aferi- 
verlo nel numero de’ Santi, quantunque in altre fi of- 
frano ogni anno a Dio pubbliche preci pel ripofo della 
fua anima j e fe finalmente con unanime confcnfo gli 
è fiato dopo la fua morte attribuito il foprannome di 
Grande , o fia Magno , col quale vicue comunemente» 
riconofciuto dagli Scrittori. 

Non è per altro , che noi nel rendere giuftizia al 
merito di quello gran Principe , pretendiamo di innal- 
zare talmente tutte le fue azioni , che vogliamo libe- 
rarlo da ogni neo di colpa , e diflimulare tutto ciò , 
che nella fua condotta potè efiere meritevole dell’ al- 
trui cenfura . II Fleury trattando quello punto , fa . 
d’uopo , dice , confefiare , che le molte lue mogli , e 
concubine hanno alquanto ofrurato quel gloriofo nome , 
che egli fi era altronde giuftamente acquiftato . Sappia- 
mo che egli ha avuto quattro mogli col titolo di Regi- 
ne , e cinque concubine : le prime fono Ermengarda— » 
figliuola di Defiderio Re de’ Longobardi da elfo ripudia- 
ta dopo un anno j Ildegarda , Faftrada , e Liutgarda : 
e quanto alle concubine , una ne aveva avuta prima 
di folennemente congiungerfi in matrimonio con Er- 
mengarda , e le altre quattro le ebbe negli ultimi tredi- 
ci anni della fua vita : con tutto ciò fembrando g ulto 
il fupporre tutto quel , che può efiere vantaggiofo, prima 
che condannare un Principe di tanta pietà , e di tanto 
zelo ; ed efiendo altronde certo , che il nome di con- 
cubina indicava in quelli tempi non di rado una don- 
na prefa legittimamente fecondo le leggi della Cbicfa , 

ma 
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ma occultamente , o per la diTugtiaglianza della con- 
dizione , o per altri motivi ; polliamo opinare , che tali 
fonerò le fue concubine , e che etfendone realmente-/ 
morte tre nello fpazio di dodici anni , egli non abbia 
avuto nello fteftò tempo più di una donna a lui con- 
giunta in matrimonio , i cui figliuoli dovevano per al- 
tro , fecondo le leggi civili , efiere efclufi dalla fua_ > 
eredità . 

Quando egli cefsò di vivere , il fuo figliuolo Ludo- 
vico Augufto fi trovava nell’ Aquitania alla difefa , e 
al governo di quelle provinole , che alcuni anni prima 
gli erano fiate cedute ; e portatoli alf infaufta nuova 
follecitamente ad Aix-la-ChapelIe , vi prefe folenne pof- 
fefiò di tutti gli fiati , che formavano la valla monar- 
chia del fuo augufto genitore . 1 popoli non avranno 
mancato di formarli grandi fperanze di un Principe , 
che allevato colle maflìme della più fana politica , e 
collo fpirito della Religione , aveva già dato più prove 
non meno della fua pietà , che del fuo coraggio , e_-» 
della fua prudenza : ma poiché egli non aveva avuto 
dalla natura nè quella gran mente , nè quel gran cuo- 
re s che aveva follevato Carlo Magno al più alto gra- 
do di potenza , fvanirono talmente le loro fperanze , 
che non avendo egli uno fpirito capace a reggere que- 
llo gran corpo , lafciò che a poco a poco cominciatre 
ad illanguidirli ; onde decadute di nuovo le feienze , e 
ritornata a dominare con maggior forza l’antica barba- 
rie , tutto fi ridufTe finalmente ad uno fiato peggiore di 
prima . L’origine di tutti i diTordini , che accaddero fot- 
to il fuo sòverno , fembra poterli aferivere al fuo natu- 
rale tropico timido, e facilmente portato non fidamen- 
te a diffidare di chiunque gli dava la minima ombra di 
fofpetto , ma di più a pafTare contro di loro alle mag- 
giori rifoluzioni . In fui bel principio del fuo regno 
fece couofcere quella fatai inclinazione del fuo fpirito, 
col chiamare alia corte per alcuni vani fofpetti il _ fuo 
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nipote Bernardo gii coftituito da Carlo Magno Re d’I- Amn. S io. 
talia ; e col cacciare in efìlìo nell’ ifola di Noirmoutier ^ cc> 
il Tanto abate di Corbia Adalardo,già ddlinatodal de- 
forno Itnperadore primo configgere del Tuo figliuolo Pip- 
pino , quando lo cofiitul Re d'Italia ; ed efiliare dalla 
regia , privandolo di tutte le Tue dignità , il Tuo fratel- 
lo Valla , che fofteneva in Italia le prime cariche nel- 
la corte di Bernardo , fenza aver alcun riguardo al me- 
rito proprio di amendue quelli perfouaggi , che erano 
di più a lui congiunti di Tangue , traendo la loro ori- 
gine da Carlo Martello . Ma la divina Provvidenza lì 
prevalfe di quella Tua timidità , per richiamare quelli 
due grand’ uomini ad un genere di vita più perfetto , 
mentre feppero elfi profittare talmente della loro di- 
fgrazia , che il primo vedeudofi come libero dal grave 
pefo degli affari politici , tutto fi applicò nel Tuo efi- 
lio agli elercizi della più auflera ollervanza ; e Valla—* 
dato un addio al Mondo , e vellito l’abito religiofo nel 
monallero di Corbia, diede luminofi efempi della più pro- 
fonda umiltà , e di uno fpirito tutto dedito alla con- 
templazione , e agli efercizi di pietà . 

Le prime azioni di I udovico appena giunto ad Aix- Leo™™»»* 
la-Chapelle furono di diftribuire fecondo la mente del I a guerr* con- 
filo augullo genitore tutti i tefori , e tutti i preziolì uo lc 
arredi del Tuo palazzo a’ poveri , e alle Chiefe de’ Tuoi 
flati ; di ordinare , che fi rinnovalfero tutti i privilegi 
conceduti dal medefimo fuo genitore in favore della 
Chiefa j e di congedare diverti ambafeiadori , che in_* 
quello mentre erano giunti alla corte . 1 principali fra 
quelli erano quei di Grimoaldo Storefaiz Duca di Bene- 
vento , col quale rinnovò il trattato di pace già ftabi- 
lito da Carlo Magno colla condizione , che gli pagafse 
un annuo tributo di fette mila foldi d’oro ; e quelli del 
Greco Augullo , col quale fottofcrifi’e ùmilmente un__» 
amichevole trattato di pace . Nel rifpedire quelli Le- 
gati a Collantiiiopoli , delfino a portarli alla corte di 

Leone 
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Ann. 8 io. Leone col carattere di fuoi ambafeiatori Norberto ve- 
&c. feovo di Reggio in Lombardia , o di Riez nella Proven- 
za , e Ricoino conte di Poiticrs per notificargli la mor- 
te del Tuo genitore Carlo, e l’ affunzione fua al Trono 
* “Pn. Imperiale * . Ebbero quelli Legati la difgrazia , fe pun- 
to fi trattennero nella regia città , di efsere infelici 
fpettatori di quelle luttuofc tragedie , che l'empietà di 
Leone vi rapprefentò a danno de’ Fedeli , mentre la__* 
già abbattuta erefia degl’ lconoclatti , avendo di nuovo 
fono i fuoi aufpici ofato di alzare la fuperba fronte , 
tentò di fopprimervi affatto ogni fpirito di Religione . 
L’empio Principe , il quale non per altro fine fi era pro- 
tettalo apprefso il patriarca Niceforo perfetto feguace 
de’ dogmi della Chiefa , che per aprirli la ftrada al tro- 
no , c poter più liberamente imperverfarc contro il 
gregge di Crifto , allora quando credè di efserfi afficu* 
rato il diadema in capo , si per l’improvvifa morte di 
Crummo , che lo faceva tremare dentro la fua ftefsa 
regia , e si per efserfi ornai acquiftato un buon partito 
di fcguaci , montato ftranamente in fuperbia , quali che 
fi dovefse aferivere al fuo valore 1* nnprovvifa morte 
del barbaro Principe , ed avefsc egli colle fue forzo 
umiliato l’orgoglio de’ Bulgari , determinò di ornai efe- 
guire il fuo difegno , e di abolire affatto dall’ Impe- 
ro Orientale il culto delle facre imagini . Cominciò 
adunque co’ fuoi più famigliari a burlarli manifettamcti* 
te di quelle , ed a condannarne la venerazione , che loro 
fi rendeva : e per qual motivo , andava egli dicendo 
nelle private fue converfazioni , i Criftiani colf adora- 
re le imagini fono divenuti d’uguale , e di peggior con- 
dizione degl’ idolatri ? 1 Principi che le hanno venera- 
te fono funeftamentc periti , altri eifendo Itati cacciati 
dal trono , ed altri uccifi in battaglia ; e quelli foltanto 
che ne hanno riprovato il culto, hanno avuto la forte 
di placidamente terminare i loro giorni . Fa d’ uopo 
adunque che imiti il loro efempio , per richiamare le 
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benedizione del cielo per una lunga ferie di anni fo- Ann. Si o. 
pra di me, c fopra il mio figliuolo 1 . Non era polli- 
bile , che un Principe nelle cui maui rifiede la forza iContinJThtpk* 
del comando , dichiarale in tal maniera i Tuoi Tenti- r*e- hs* 
menti , fenza acquillarfi tanti feguaci , quanti vi erano 
adulatori , che non dubitavano di pofporre all’ aura della 
corte grinterefii della Religione , e la falvezza delle-* 
loro anime. 

Abbiamo da una lettera fcritta da alcuni vefeovi LJfVrirr. 
a Teofilo lmperadore * , edere (lato appunto il defide- s "°'. primi [+ 
riodi un lungo, e felice regno quello, che aveva per- ! U r.»’ 7 .c»w < 
vertito il cuore dell’ infelice Sovrano ; mentre nel- 
la fua follìa di conofcere i futuri eventi , ritrovato 
un perduto cortigiano per nome Bafilio , quelli fubornò 
un certo Sabazio a predirgli un regno di trenta due-* 
anni , il più felice e gloriofo , quando fi forte indot- 
to ad abolire dalla Chiefa le facre imagini . Unitali 
adunque alla depravazione del fuo cuore la fperanza di 
terrene felicità , non vi fu pietra , che egli non mo- 
verte per arrivare a confeguire il facrilego intento : 

Due fenatori , Giovanni Spetta , ed Eutichiano , fi erano 
già dichiarati del fuo fentimento ; ma faceva d’ uopo 
ritrovare gente , che forte capace con fallì argomenti , 
e con apparenti ragioni di follenere il partito , e quelli 
pure non potevano mancare ad un Principe , che avea 
onde largamente premiare la loro empietà . II primo 
a prefentarfegli fu un certo Giovanni , uomo per la fua 
eloquenza , e per la fua dellrezza e perizia nelle arti 
fallaci della Logica , il più idoneo ad ingannare le perfo- 
ne femplici ed ignoranti , il quale febbene aferitto all* 
ordine facerdotale , faceva profeflione delle arti fuper- 
Itiziofe della Magìa , onde veniva chiamato col fopran- 
nomc di Lecanomante . Chiamatolo adunque Leone alla 
fua prefenza , e ravvifato in lui un foggetto capate a 
follenere qualunque figura , gli promife di coilituirlo 
Patriarca di Collantinopoli , fe averte potuto rinvenire 
Contiti. T.V. S »c’ li- 
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ne’ libri facri un numero (ufficiente di autorità , per 
provare doverfi realmente condannare come empio , e 
fupcrftiziofo il culto delle facre imagini . Coftui , che 
era già aduefatto a farli giuoco della Religione , e-» 
difpofto a provare colla fua fallace eloquenza , e colle 
fue male arti qualunque allurdo , imprefe torto a ri- 
volgere le opere de’ fanti Padri } c dopo d’a venie feorfa 
una buona parte fenza aver nulla incontrato , ch«o 
forte opportuno al fuo intento , finalmente gli caddero 
fotto gli occhi gli atti del Conciliabolo celebrato dagl’ 
Iconoclafti fotto Coftantino Copronimo , onde cfultan- 
done per l’allegrezza non altrimenti , che fe avelie ri- 
trovato In gemma evangelica, notò didimamente tut- 
te le autorità de’ facri Dottori, e della divina Scrittu- 
ra, che troncate, o malamente interpretate , vi erano 
date dagli Eretici allegate in loro difefa , e ne diede 
relazione all’lmpcradore, per concertare la maniera d’in- 
durre il popolo ne’ loro fentimcnti * . 

11 primo congreflò di quell’uomo perduto coll’ini- 
quo Imperadore accadde ne’ giorni di Pentecorte di que- 
ll’ anno Si 4. , e nel prodi rao mefe di Luglio giunfea 
Coftantinopoli Antonio arcivefcovo di Perge nella Pam- 
filia , il quale era flato chiamato alla corte da Leo- 
ne , per loftenervi il fuo partito , potendo come deco- 
rato del carattere Episcopale dar maggior credito a i 
fuoi errori . L’ effetto dimoftrò che elfi non potevano ri- 
trovare un uomo più a propoli to di quello a farli capo 
del loro partito , mentre egli dotato dalla natura di uno 
Spirito pronto , e di una maniera infinuante e piacevole, 
dopo di edere fiato coftretto pe’fuoi misfatti a ritirarfiv 
in un monaftero , ove vellito l’abito Religiofo corrup- 
pe colla fua libertà di parlare lo fpirito della regolare 
odervanza , ottenuto , non fappiamo con quali arti, il go- 
verno della Chiefa di Perge , non aveva avuto onoro 
di pofporre alla fua ambizione di cattivarli la benevo- 
lenza del Principe , gli affari della Religione , Impegna- 
toli 
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tofi adunque coftui a foftenere la già condannata erefia , 
fi applicò infieme col mentovato Giovanni a prepara- 
re le machine che dovevano fervire nella fatai guerra: 
e poiché uno Audio cotanto oftinato di due foggetti , 
che naturalmente dovevano aver dato qualche fofpetto 
della loro fede , mife alcuni in curiofità di fapere ove 
andavano a terminare 'le loro ricerche , fparfero voce, 
che le loro applicazioni erano dirette ad efaminare fe 
poteva aver fuffiftenza un non fo qual rumore , cui di- 
cevano fparfo per la città , che l’ Imperadore doveva 
prefio rimaner privo di vita. Con quelle ed altre li- 
mili frodi riufeì loro di tenere occulto 1* empio dile- 
gno fino al mefe di Decembre , quando P Imperadore 
credendoli abbaftanza forte , per fare i primi pai»; a fa- 
vore dell’ erefia, imprefe a tentare la fede del Patriarca; 
ed entrato con efiò in un famigliare difeorfo , il po- 
polo gli difie , fembra molto offefo del culto che noi 
preftiamo alle imagini , nè è lontano dal credere ede- 
re noi divenuti a cagion loro d’ inferior condizione agli 
* fteffi Gentili , ed aver dovuto più volte le noftre trup- 
pe reftare oppyelTe dalle armi de’ Bulgari ; crederei per- 
tanto opportuno P aver qualche riguardo alle rimoftran- 
ze del medefimo , affine di non acquetarci il di lui odio 
per un foggetto di tanto poco rilievo: che fe giudica- 
te altrimenti , farei defiderofo di fapere con qual fon- 
damento adorate le imagini , mentre nella. Scrittura-» 
non fi trova alcun veftigio di quello culto . 11 Patriar- 
ca forprefo da quello difeorfo, foftenne coraggiofamen- 
te la caufa della fede , dichiarandofi di non poter con- 
travvenire a quanto era fiato già definito dalla Chiefa ; 
e che infognandoci la tradizione doverli venerare le ima- 
gini in quella maniera appunto , che fi venerava dagli 
fteffi Iconoclafti la Croce , e il Vangelo , non era in fuo 
arbitrio il fare alcuna mutazione nelle cofe che appar- 
tenevano alla Religione . L’ Imperadore vedendolo fu- 
periore ad ogni alfalto , non credè di doverli impegna- 
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re a profeguire il difcorfo , ma rimile il fanto Patriar- 
ca a quanto gli farebbe flato oppofto da altri più di lui 
verfati nelle cofe della fede 1 . 

Dopo quello primo patio dell’ Imperadore, non era 
poflìbile che l’ empio metropolitano di Perge reftafle oc- 
culto alle ricerche del Patriarca , il quale aflìcuratofi 
de' penrerfi fentimenti dell’ Augufto , doveva neccOTaria- 
mente dubitare della fede di coloro , che avevano mag- 
giore accedo al Trono Imperiale . Pertanto chiamatolo 
alla prefenza di alcuni altri metropolitani a render ra- 
gione della fua credenza , lo interrogò fopra il culto 
delle facrc imagini , efponendogli il grave fofpetto che 
fi era formato della fua perfotia. Egli che nell’ elle- 
re confacrato vefeovo aveva già fottoferitta con folen- 
ne giuramento una cattolica profelTione di fede , nel- 
la quale efpreflamcnte fi ammetteva quefto dogma , e fi 
fulminava 1’ anatema , c la fentenza di depofizione con- 
tro chiunque lo avefle negato , non ebbe difficoltà di 
rinnovare alla prefenza dè* fuddetti Me tropoli tatti la me* 
defima profeflìone di fede , e burlandoli di Dio , e del- 
la Chiefa , di fottofcrivcre folennemente in quella la—* 
fentenza della fua condanna* . Ma poiché colla (Iella 
sfacciataggine colla quale alla prefenza del Patriarca , 
e de’vefcovi fi era dichiarato cattolico , appena giun- 
to alla corte fi proteftò unito cogl’ Iconoclafti ne’ me* 
delirai fentimenti contro la fede , non tardò a divul- 
garli la fama della fua perfidia : laonde il fanto Pa- 
triarca , che vedeva ornai imminente la fiera tempefta, 
credè opportuno il venire contro di lui alle ultime ri- 
foluzioni , per tenere in freno gli eretici col timore 
di un pronto gaftigo . Pertanto radunato nella gran—* 
Chiefa di s. Sofia un numerofo Sinodo di ducenio fet- 
tanta vefeovi , e di un gran numero di facerdoti , e 
di monaci , falito fu 1’ ambone della Chiefa , alla pre- 
fenza di tutto il popolo fulminò un folenne anatema^ 
corneo il medefimo , dichiarandolo un nuovo Ario ne- 
mico 
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mico della fede : e quando il popolo ebbe ripetuto ad 
alta voce 1* anatema , proseguì a recitare la fatai fen- 
tenza , che era accompagnata da un gran numero d’in- 
vettive atte a dimoftrare l’eccefso della fua colpa 1 • 
Il Manli crede , che in occafione di quello Sinodo, 
il lauto Patriatca rivolgendo la parola a * vefeovi , e a i 
monaci, gli efortafle colla forza delle più vive efpreflìo- 
ni , fecondo che fi legge appreso P Autore del fupple- 
mento a Teofane, a perfeverare nella fede , che ave- 
vano ricevuta da i loro Padri , e che tutti con unani- 
me confenfo rifpondeffero di edere pronti a dare piut- 
tofto il fangue , che a tradire la caufa della verità , 
giurando di fcambievolmente foftenerfi 1* un P altro : 
ma poiché fecondo il medefimo Autore quello congref- 
fo fu tenuto nel Palazzo Patriarcale , laddove il Sino- 
do fi celebrò nella gran Chiefa di s. Sofia , fembra—» 
doverli aflòlutameute diftinguere quelle due facre adu- 
nanze . Fa d’ uopo per altro confeflare , che in quanto 
alla ferie de’ fatti ftrepitofi , che accaddero in quello 
tempo nella regia città di Conftantinopoli,è talmente tur- 
bata la cronologia , che fembra imponibile il poterli di- 
llribuire , ed efporre con quell’ ordine appunto col qua- 
le accaddero . Pertanto contentandoci della loro veri- 
tà , faremo collretti a ordinarli in quella maniera , che 
ci è fembrata più naturale . Accefo adunque di zelo 
s. Niceforo nel vedere i preparativi , che fi facevano 
da’ nemici della Religione per combattere la verità dei 
fuoi dogmi , e che I* Imperadore ammettendogli allaj 
fua più Uretra confidenza , fi era tacitamente dichiara- 
to di profefiare i medefimi errori ; dopo di aver mef- 
fa in ficuro la fede colla condanna del mentovato ere- 
tico , tutto fi applicò ad efortare il popolo a porgere 
voti all’ AltilTìmo , affinchè fi degnale di allontanare 
dalla fua Chiefa fi terribile flagello . Ma ficcome la—, 
gravezza del pericolo , e la neceffità di un pronto ri- 
medio , e di un valido foccorfo da Dio , lo indù Uè a 
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far celebrare da’vefcovi.da’monaci , e dal popolo le not- 
turne vigilie nel gran tempio di s. Sofia , così l’impe- 
radore non potendo foffrire , che fi prendcffero tanto 
precauzioni contro la fua erefia , per intimorire non 
meno il pallore che il gregge , fpeciì coli un fuo mini- 
Uro con ordine di lagnarli di quella facra adunanza , 
come di un principio di l'edizione , e d* intimar loro di 
portarli nella profiìma mattina al palazzo . 

11 lauto Patriarca non fi atterrì a quell’ ordine, 
nel quale ma nifelta mente fi fcuopriva la frode dell’ere- 
tico Principe , il quale temendo di venir con elio al- 
le mani per un motivo di religione , pretendeva di ri- 
dur l’ affare ad una caufa di fiato , per poter cacciar- 
lo con qualche apparenza di ragione dal Trono Patriar- 
cale, e quindi cfeguire l’empio fuo difegno. Efortato 
adunque brevemente il popolo , c i prelati ad efiero 
collanti nel difendere la verità, fi portò con elfi al pa- 
lazzo . L’ Imperadorc ricevutolo aspramente , pretefe 
allora di atcufarlo di fedizione , perchè fenza fua fa- 
puta , e contro la fua mente , efortava il popolo al cul- 
to delle facre imagini , mentre non gli doveva edere 
ignoto , eflèrfi già prefentati molti libelli contro le me- 
defime ; e fi dichiarò di volere che prima di ogni al- 
tra cofa fi rifpondelfc alle ragioni , che vi fi allegava- 
no , affinchè chiamata ad un rigorofo efame la caufa , 
fi couofceire a qual fentenza fi dovelfero appigliare i 
Fedeli . 11 Patriarca a quello difcorfo , fenza punto per- 
derli di coraggio rifpofe quanto alla prima accufa j di 
edere affatto lontano da ogni penfiero di fedizione , men- 
tre era anzi fuo impegno il pregare continuamente per 
la pace dell’ Impero , e del Principe ; e quanto al cul- 
to delle facre imagini , gli ricordò la tradizione della 
Chiefa , e qualmente le prime fedi del mondo criftia- 
no, Roma, Alcffandria , Antiochia , e Geiufalemme 
erano un, te fu quello punto della noftra Religione : 
quindi vivamente lo efortò a non coftituirfi protetto- 
re 
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re degli eretici, coll’ eccitare un errore già condanna- 
to dalla Chiefa ; e finalmente rifpondendo alle princi- 
pali obiezioni de’ nemici delle imagini , efpofe le ragio- 
ni , che provavano la verità del dogma cattolico 1 . 

Terminato quello difcorfo , l’ lmperadore che nou 
ne era redato punto commolló , pensò di llringerlo in 
maniera , che non potefi'e ricufare di conferire fu quello 
punto cogli eretici ; e comandato che entrafiero nella 
fala non folamente tutti i vefcovi , e gli abati , cho 
erano con elio venuti alla corte , ma altresì i capi de- 
gl’ Iconoclafti , che alloggiavano nel fuo palazzo infic- 
ine col Senato , e cogli uffiziali , i quali per intimori- 
re i cattolici entrarono nel confelfo colle fpade nude 
alla mano, pretefe di obbligare i due partiti ad entra- 
re in una difputa formale di religione . Allora il Patriar- 
ca accortoli dell’ inganno prefe il primo la parola , e 
immediatamente aliali gli eretici con un argumento , 
cui non ebbero che replicare ; imperocché domandato 
loro fe fi poteva gettare a terra , e levare ciò che prima 
non efilteva : le imagini , fuggiuufe , fono Hate gettate a 
terra fotto Leone Ifauro , c folto il fuo figliuolo Coftan- 
tino Copronimo , dunque prima di quell’ epoca fune- 
fla elìdevano , ed erano venerate da’ Fedeli . L’ Impe- 
radore che fentì tutta la forza di quedo argumento , 
vergognandoli di apertamente dichiararli difeorde da__» 
loro in un punto di religione , trafile fuori un piccolo 
Reliquiario ornato di baffi rilievi , che teneva fotto le 
vedi, e baciatolo con fimulata ipocrifia: vedete, dif- 
fe , che fono unito con voi ne’ medefimi fentimenti : 
con tutto ciò poiché molti fono di contrario parere , e 
la caufa è Hata portata al mio tribunale , conviene che 
«fantini le ragioui d’ ambedue le parti . I prelati non 
furono tanto poco avveduti , che a quelle parole noa 
conolceficro il laccio , che fi voleva tendere alla lo- 
ro buona fede; laonde Hmiliano di Cizico: fe la que- 
ftioue , rifpofe , verte fopra un affare eccieiiadico , fe- 

cou- 
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Ann. Sio con ^° coftume , conviene che fia efaminata non_j 
&c 5'* ne * palazzo, ma nella Chiefa: e poiché Leone fog- 
giunfe , che egli pure era figliuolo della Chiefa , e co- 
me mediatore doveva afcoltare ambedue le parti , Mi- 
chele di Sinnada replicò: fe voi liete adunque mediato- 
re , e giudice , perchè non ne confervare il carattere ? 
perchè gl’ Iconoclafti alloggiati nel voftro palazzo han- 
no una piena libertà di fpargere i loro errori, e noi pollia- 
mo appena occultamente infegnare la verità ? L’Impera- 
dore pretefe di liberarfi da quella acctifa col dichiararli di 
nuovo cattolico , c di attribuire la loro difficultà ad 
entrare in conferenza cogli eretici a mancanza di pro- 
ve : ma elfi francamente gli rifpofero , che di auto- 
rità , e di ragioni n’ erano provveduti abbaftanza , ma 
non v’erano uditori che potefl'ero trar profitto da quella 
difputa : che gli Itclfi Manichei gli avrebbono fuperati , 
quando egli fi lòde impegnato a difendergli , mentre le 
ragioni non valgono contro la forza , e che eflendo 
ornai otto cento anni che nella Chiefa lì dipingeva , 
c fi venerava 1’ imagine di Crifto , cHa era una mani- 
fella temerità l’impugnare una sì antica tradizione tra- 
fmclfa a noi da i fanti Padri , fpecialmente dopo che 
era fiata confermata da un decreto di un Sinodo ecu- 
menico celebrato fotto Irene , e Coftantino . Un sì 
fatto difeorfo mife in fomma cofternazione l’Imperado- 
re , il quale non fi potè contenere dal dimoftrarc lo 
fdegno , onde era agitato ; e poiché non valeva alcun 
artifizio ad indurgli a condefcendere alle fue voglie » 
cacciò tutti dalla fua prefenza 1 . 
zV’tooi. 9 II fanto abate Teodoro era intervenuto a quello 

7< laxxvii rongrelìb , ed avendo potuto foggiugnere alcuna cofa 
Cou.piio di a quel tanto , che era già fiato cfpofio da’ vefeovi , avea 
un TcoJoro pregato iftantemente Leone a non turbar l’ordine fta- 
Siudiu. bilito da Dio nella fua Chiefa, nella quale , fecondo il 
Dottor delle Genti , egli ha collocato gli Apoftoli , i 
Profèti , i Pallori , e i Dottori , ma non già i Re , e 

per- 
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perciò a prenderli cura foltanto dello flato civile , e XnnTÌTo. 
militare della Repubblica, iafciando il penderò di ter- £ c> 
minare gli affari ecclefiaftici a i Paftori , e a i Dot- 
tori . Ma la libertà , c il coraggio del Tanto abate , che 
era Tempre flato Tuperiore a tutti gli umani riTpetti , 
avea Tatto si , che l’empio Principe sfogatTe contro di 
lui tutto l’ impeto del Tito furore , accuTandolo di ef- 
ferfì fatta come una legge d’impugnare in ogni incon- 
tro la volontà dei Sovrano , e che colle più Tevere mi- 
nacce lo Tcaccialfe dalla Tua preTenza . Terminato adun- 
que il congrcflò , i veTcovi , e gli abati fi reftituirono 
alle loro abitazioni , e allora fu a ciafcuno di effi pre- 
fentato un editto dal Prefetto , col quale s’ intimava 
loro di attenerli onninamente da trattare qualunque ma- 
teria di Religione , Tolto pena della Tovrana indignazio- 
ne . Teodoro nel leggere quello foglio , rivolgendoli al 
miniftro imperiale : a chi credete voi , gli dille , che 
fi debba ubbidire , a Dio , o al Principe ? Per qual 
motivo voi dovete pubblicamente foftener 1* errore , e 
noi fianio coftretti a tacere la verità ? Sappiate adun- 
que che fumo pronti a più tolto Jafciarci trar dalle.» 
fauci la lingua , che a tradire col filenzio la taufa del- 
la fede 1 . Egli farebbe flato fommamente defiderabilc, 1 r,v. *. ta «4 
che tutti gli abati dc’monafteri di Coftantinopoli avef- **/■' 5s-7«. 
fero nutriti i medefimi fentimenti di zelo , c di co- 
raggio , nè per timore di edere violentemente caccia- 
ti da’ loro monafteri fi fodero obbligati ad olTerva- 
re quella empia legge : ma alcuni di loro fi lafciarono 
forprendere , c folcnnemente promifero di tener ancor 
un efatto filenzio , e volendo quindi giuftificarc la loro 
debolezza e perfidia » cominciarono a feufarfi colla ra- 
gione , che non correva loro alcun obbligo di parlare . 

Il Santo reftò oltre modo afflitto della loro caduta , e 
più ancora della loro temerità in difenderli ; per la qual 
cofa in una lettera diretta a tutti i monaci di Coftan- 
tinopoli, dopo d’aver dimoftxata l’ingiuftizia del comau- 
Contin.T'V • T do 
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do , rifponde alle fcufe , che eflì allegavano . E chi 
fumo noi , dice ? Noi fiamo primieramente Criftiani , 
dunque in quella occafione dobbiamo loftenere la caufa 
della Religione , che ci è comune con tutti i Fede- 
li : in fecondo luogo fiamo monaci ; dunque avendo 
rinunziato al Mondo , non dobbiamo foggettarci alle 
fue leggi , nè temere le fue minacce : finalmente fia- 
mo abati , dunque dovendo togliere di mezzo gli fcan- 
doli , come polliamo edere altrui d* inciampo con umu 
limile condotta? Se alcuno adunque fi porta al voftro 
monaftero per edervi iftruito , avrete il coraggio di ri- 
fpoudcrgli , d’aver ordine di non parlare , e di nou_» 
ammetterlo nel recinto delle voftre mura 1 ì 

Sembra dal tenore di quella lettera , che ella fof- 
fe ferina dopo l’orribile attentato commefib per ordi- 
ne fecreto dell’ Imperadore dalle milizie di Coftanti- 
nopoli contro quell’ imagiue del divino Redentore , che 
«(Tendo già fiata gettata a terra da Leone Ifauro , era 
fiata quindi rifiabilita nel fuo luogo dall’ Imperatrice» 
Irene ; mentre avendo un giorno cominciato le trup- 
pe a fcagliare de’ falli contro la medefima , l’ Impera- 
tore avvifato , e fingendo di edere offefo del loro at- 
tentato , e di voler loro togliere l’ occafione di proce- 
dere altra volta a si terribile eccedo , ordinò che.» 
immantinente fi levade quella facra imagiue dal luo- 
go , che aveva fino allora occupato * . 11 Patriarca Ni- 
ceforo afflitto per una si fatta temerità , e pe’ grandi 
progredì , che fotto i fuoi occhi faceva ogni giorno 
ì’erefia , non aveva altra confolazione , che nello zelo , 
e nel coraggio di s.Tcodoro , il quale non lafciava mez- 
zo , e occafione di animarlo ad edèr collante nella di- 
fefa della fede ortodofia . £ poiché fi avvicinavano le 
fede del Natale , nè celiavano gli fcandoli , cercò di 
commuovere l’ Imperadore , col farlo pregare a non 
turbare la pace della Chiefa , offerendoli pronto ad ab- 
bandonare per fino la-fu» Sede , quando egli folle l’o- 

• rigine 
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rigine di tutti l’inconvenienti : ma 1* empio Principe > 
che fi era propofto di diflìmulare fino a tanto che non 
giugnefle quel punto favorevole , nel quale potette im- 
punemente accendere quel fulmine , che tutta doveva 
involgere nelle fue fiamme la Chiefa di Coftantinopoli , 
rifpofe francamente : e chi oferà deporre il noftro pa- 
dre , e pallore , e turbar la pace della Chiefa ? abbia- 
mo cfaminata quella caufa a cagione di coloro , che 
ne parlavano troppo liberamente : ma quanto a noi fu- 
mo cattolici ; e nel dire quelle parole tratto dal fuo 
feno un crocifitto lo adorò alla prefenza di tutti i cir- 
coftanti } e nel giorno di Natale entrato nel fantuario 
nella gran Chiefa di Coftantinopoli pubblicamente ado- 
rò i baflìrilievi dell’ altare , ne’ quali era rapprefenta- 
ta la uafeita del divino Redentore . 

Furtè piaciuto a Dio , che egli non volendo unirli 
co’ Fedeli ne’ medefimi fentimeuti , almeno averte con- 
fervato quello fuo fpirito di diflìmulazione : ma noti.* 
era poflìbile che egli potette lungamente far violenza 
a fe Ile fio , e che non mutafle contegno , per dichia- 
rarli apertamente contrario alla fede ortodotta . Ritor- 
nato adunque nel giorno dell’Epifania alla Chiefa , omi- 
fe di preftare il debito culto alle facre imagini ; e-» 
quindi poftofi fotto i piedi ogni rifpetto verfo Iddio , 
e verfo la Religione , imprefe a perfeguitare il fanto 
Patriarca , ed avendogli proibito di efercitare le fun- 
zioni del fuo facro miniftero , e di predicare al popo- 
lo , diede la cuftodia della Chiefa , e de’^vafi facri al 
patrizio Tornafo , il quale era flato due volte Confo- 
le . Fu tale il dolore , che provò allora il Santo per 
quella ingiuria fatta al fuo carattere , che ne cadde in- 
fermo ; e poiché gli eretici maggiormente infiftevano , 
perchè fi teneflc la richieiia conferenza , lufingandofi , 
che il timore di maggiori difordini unito alla langui- 
dezza del corpo potette indurlo a fodisfare a’ loro voti , 
rifpofe con un coraggio degno della fua virtù , che pri- 

T % ma 
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14S Istoria Ecclesiastica 
ma di ogni altra cofa faceva d’uopo rimetterlo in pofi* 
fedo della fua giurifdizione , levar di prigione quei ve- 
feovi che v’erano dati rinclvufi a motivo di fede , e 
fcacciare dalla Chiefa quei , che indebitamente erano 
flati ordinati , e allora non avrebbe ricufato di venire 
ad una conferenza cogli Eretici , quando quefta fi do- 
vere tenere dopo che ei fotte riabilito dalla fua infer- 
mità , e non già nel Palazzo , ma nella Chiefa * . Ma 
ficcome l’Imperadore non aveva cominciata apertamen- 
te la perfecuzione , fe non perchè gli era già riufeito 
di trarre nel fuo partito un gran numero di veicovi , 
così non poteva ascoltare le ragioni del fanto Patriar- 
ca , fe non venivano da etti approvate . Ma coftoro , 
che avevano fatto ogni sforzo , perchè fi celebratte^» 
quello Sinodo nel palazzo , ove fperavano , che il loro 
numero avrebbe fuperato i cattolici , non contenti di 
averlo indotto a rigettare le propofte condizioni , gli 
perfuafero di aver già tre volte a tenore de’ fiacri Ca- 
noni intimato al Patriarca di comparire alla loro pre- 
fenza , e che avendo egli ricufato di ubbidire fi pote- 
va ornai procedere contro di lui alla fentenza di depo- 
fizionc . Contuttociò furono deftinati alcuni di loro , 
ed un numero di chierici a prefentargli a nome di tut- 
ti un monitorio , nel quale gl* intimavano di compari- 
re nel loro confetto per difenderli da alcune accufe , 
che erano fiate prefentate loro contro la fua perfona \ 
e gli facevano quindi fapere , che fe voleva metterli in 
fìcuro contro qualunque fentenza , non fi richiedeva più, 
fe non che fi unitte loro a condannare il culto delle-* 
fiacre imagini . Ballava quello folo monitorio a dimo- 
flrare la giullizia della caufa di s. Niceforo , e la per- 
fìdia de’ fuoi nemici : perciò rilevandone egli l’alTnrdità, 
e chi fono quegli , rifpofe loro , che ardifeono prender 
libelli di accufa contro di noi ? giacché quelli non_» 
fono flati certamente prefentati nè al fommo Pontefi- 
ce , uè ad alcuno degli altri Patriarchi . Ma fe real- 
mente 
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mente io fono colpevole , e i miei delitti richiedono 
una fentenza di depofizione , in qual maniera farò di- 
chiarato innocente col foto efeguire la volontà del So- 
vrano ? Sebbene con qual fronte e temerità fi ardifee 
di efercitare da perfone ftraniere alcun atto di giurif- 
dizione in quella Chiefa , che ha il proprio vefeovo , 
mentre ciò non farebbe lecito quando ancora folle va- 
cante la fua Sede ? fc’ foggiunto a quelle parole un Ca- 
none relativo alle profetiti circoftanze , gli dichiarò feo- 
munitati , e comandò loro di prontamente tifcire dal 
palazzo epifcopale ; ciò che elfi fecero pronunziando 
anatemi contro di lui , e contro il fuo antecetlore s.Ta- 
rafio 1 . 

Quella rifpofta non produlfe altro effetto, che di 
maggiormente inafprire l’animo degli Eretici , i quali 
da principio determinarono di privarlo di vita per po- 
ter quindi più liberamente difsipare il fuo gregge: ma 
poiché non erano flati si deliri nell’ efeguire il medita- 
to progetto , che avutane contezza il Santo non potette 
metterli in ficuro dalle loro infidie , lo dichiararono 
fcomunicato , e proibirono di recitare il fuo nome nel 
tempo de' divini uffìzj . In mezzo adunque a quella—, 
oftinata perfecuzione , e opprelfo dall’ infermità , veden- 
do che la fua prefenza non era di alcun vantaggio al 
gregge j mentre l’altrui perfidia lo aveva inabilitato ad 
efercitare alcuna funzione del fuo facro miniftero , poi- 
ché non poteva giovare al popolo , pensò di falvare-» 
almeno fe Hello, e dando avvifo all’ Imperadore di que- 
lla fua rifoluzione : finora , gli fcrilfe , ho combattuto 
per la verità , ed bo fofferto ogni forta d’ingiurie , la 
carcere , la confifeazioue de’ beni , e la perdita de’miei 
fervi j finalmente alcuni , che fi danno il titolo di ve- 
feovi uniti ad una folla di gente armata mi hanno in- 
fultato nel colmo della mia infermità , ed hanno rifo- 
luto di deporrai , ò di privarmi di vita , dunque per- 
chè Tiafamia di un si nero misfatto non venga a ca- 
dere 
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dere fu la voftra perfona , cedo alla necefiìtà del tem- 
po , e ritirandomi dalla mia Sede , riceverò dalla mano 
di Dio ciò che faprà accadermi. L’Imperadore che ap- 
punto non altro dellderava , appena ebbe ricevuta que- 
lla lettera , ordinò al patrizio Tornato di farlo tra* 
fportare nella proffima notte da una truppa di tolda» 
fuori di Coftantinopoli , per quindi condurlo nel mona- 
fiero di Agato da edò fondato , d’onde fu poi tratto 
in quello di s. Teodoro , cui Umilmente aveva egli fat- 
to edificare . 11 Santo che troppo tardi aveva imparato 
a conofcere la fua perfìdia , nello fcrivere la mentova- 
ta lettera fi era già preparato a quello palio doloroto , 
e perciò quando giunterò le truppe al fuo palazzo , ri- 
cevendo con fronte ferena il comando imperiale , pre- 
gò foltanto di edere prima trafportato nella Chiefa_> , 
ove con fervente orazione , raccomandando a Dio il fuo 
gregge , iftantemente lo pregò a prefervarlo da quei 
mali , che erano ornai inevitabili * • 

La fua partenza dalla città non poteva giovare-» 
a’difegni dell’ Imperatore , e dimollrare la fua perfì- 
dia , fe non fi collocava fopra il trono Patriarcale un 
altro foggetto , che folle capace a toftenere il fuo par- 
tito , e ad intimar la guerra alla Chiefa. Pertanto nel- 
la feguente mattina elfendofi adunato il popolo , egli 
fece notificar loro l’ improvvida partenza del Patriarca, 
ma in maniera che fi perfuadedero che egli aveva ab- 
bandonata la fua Sede , per non aver faputo rifponde- 
re ad alcune difficoltà propoftegli fopra il culto delle 
fa ere imagini , e perciò edere neced'ario di procedere 
alla elezione di un nuovo Pallore • Egli fi era già im- 
pegnato a follevare a quella dignità quel Giovanni Le- 
cono , che era fiato il primo a dichiararli del fuo par- 
tito , e di fatto non mancò in quefla occafione di pro- 
muoverlo j ma poiché i patrizj fi proteftarono non ef- 
fer conveniente , che un giovane di bada ellrazione pre- 
fcdeiì'e a tanti perfonaggi per le cariche , e per V età 

rifpet- 
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lifpettabili , fu eletto ad occupare quella dignità Teo- 815. 
doto figliuolo del patrizio Michele , il quale era con- 
giunto di affinità col già defonto lmperadore Coftan- 
tino Copronimo . Poiché in quella elezione l’iniquo Mo- 
narca non avea avuta altra mira , che d'innalzare un__* 
uomo , che dipendere onninamente da’ fuoi cernii , l’ef- 
fetto mirabilmente corrifpofe alle fuc intenzioni . Co- 
ilui era affatto ignorante nello itudio delle facre faen- 
ze , ed aveva una tenuiilima cognizione delle divine 
fcrittture ; ed eilendo privo di ogni fpirito di pietà , la 
fua facilità , e dolcezza di coftumi non ferviva , che» 
a renderlo fchiavo dell’ altrui volontà . Egli fu confa- 
crato nel primo giorno di Aprile , nel quale cadde-» 
quell’ anno la Pafqua , c appena ebbe prel'o polfcfio del 
palazzo patriarcale fi pofe in un fillema , che fece chia- 
ramente vedere quanto poco egli conofcelfe il pefo di 
quella dignità , alla quale contro ogni fuo merito ertL» 
flato inalzato . L’ Autore dell’ Appendice a Teofane 
offerva , che avendo ordinato di elTerc in avvenire fcr- 
vito con un aliai lauto , e fquifito trattamento , non—* 
contento di oltrepafi'arc ne* fuoi conviti le regole del- 
la crilliana temperanza , ordinò di più a’ chierici , a’ 

. monaci , ed a i vefeovi , che fe volevano con elio fe- 
dere alla ilelfa menfa , di prendere quei cibi , da’ quali 
fi erano fino dalla loro giovanezza aflenuti ; e laddove 
prima di quello tempo nel palazzo patriarcale tutto fpi- 
rava gravità , e modellia , non altro in avvenire fi po- 
teva oflervarc , che fconce rifa , indecenti parole > e 
difeorfi , che offendevano le calle orecchie. 

A compiere l’orribile tragedia non altro mancava crii, 
fe non che fi celebraife finalmente quel Sinodo , che £««» di **■ 
da tanto tempo era fofpirato dagli Eretici , per con- euucì . 
dannare folennementc il dogma cattolico . Fu quello 
pure intimato dopo te felle di Pafqua : ed cflendofi 
Leone già aflìcurato de’ voti di un buon numero de’ve- 
feovi , iuvilò ad intervenirvi altresì gli abati de’mo- 

naileri 
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Ann. 8iy. nafteri di Coftantinopoli. Il Tanto abate Teodoro, che 
&c. avendo ultimamente nella Domenica delle Palme fatte 
portare in proccflìone da’ Tuoi monaci diverfe imagini 
facre , era incorfo nello fdegno dell’ Imperadore , ed 
, era flato minacciato de’ più terribili fupplizi 1 , rice- 
t .- r . 7 s. vuta quella intimazione fenza punto perderli di corag- 
gio Tcrilfe a nome di tutti gli abati una lettera indi- 
rizzata a’ vefeovi , che formavano il fuppofto Sinodo • 
Siamo flati , dice in efla , due volte chiamati ad in- 
tervenire alla voftra adunanza , ma poiché i Canoni 
proibifeono di trattare alcuna caufa ecclelìaflica lenza 
il confcnfo del proprio vefeovo , noi che fiamo fotto- 
pofti , ed uniti di comunione al fanto Patriarca Nice- 
foro , ci troviamo nella impofiìbilità di ubbidire a’ vo- 
flri comandi . Ma frattanto avendo intefo , che in que- 
lla voftra adunanza avete in animo di condannare il fe- 
condo Sinodo di Nicea , e di abolire il culto delle fa- 
cre imagini , fin d’ora vi facciamo faperc , che quanto 
a noi profdliamo quella fede , che fi profelfa da tutte 
le Chiefe del Mondo , e che perciò adoriamo le ima- 
giul del Salvatore , della Tua Madre , e degli altri San- 
ti , non folamente fecondo la definizione del mentova- 
to Sinodo , ma fecondo la tradizione della Chiefa . Per- 
tanto fiamo difpofti in maniera , che non ci indurremo 
giammai ad ammettere altra fede , quando ancora per 
imponibile s. Pietro , e s. Paolo , o un Angelo del cie- 
lo venilfe ad infegnarla , e in quella difpofizione di aui- 
mo fiamo pronti a tutto fotfrire , e la morte ilefiàpri- 
z ififi.i.Hi.i, ma c j, e mutarci di fentimcnto * . 
xeni. 

' Conciliabolo 
4iCP. 


pegno , 


Furono deftinati a prefentare quella lettera al Con- 
ciliabolo , che già fi era adunato nella Chiefa di s. So- 
fia fotto il falfo Patriarca Teodoto , due monaci , i 
quali ebbero la bella forte di foffrirvi per la caufa del- 
la fede i più orribili ftrapazzi . Non avendo adunque 
potuto la coftanza del fanto abate muovere la perfidia 
di quelli vefeovi prevaricatori a defiftere dal loro im- 
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pegno , fi diede principio al Sinodo , cui non volendo 
intervenire lo Sedò Impcradore , per non fottofcrivervi 
una profeffione di fede contraria a quella , che era_» 
fiata folennemente da efiò fottofcritta prima della fua 
aflunzione al Trono , ebbe ordine di «(filiere il fuo fi- 
gliuolo Simbazio , al quale era pollo il nome di Coftan- 
tino • Nella prima feffionc non altro fi fece , che leg- 
gere , ed approvare la pretefa definizione di fede pub- 
blicata dal Conciliabolo tenuto fotto Coftantino Copro- 
nimo , ed anatematizzare il fettimo Concilio ecume- 
nico , e 1 Patriarchi , che vi avevano prefeduto . Maj 
la feconda feflione meritò piuttoilo di effere chiamata 
una tragica efecuzione della più barbara crudeltà con- 
tro l’innocenza de’ più gloriofi eroi , che un atto fo- 
lenne di una rifpettabile adunanza di prelati . In efsa 
furono chiamati alcuni vefeovi cattolici , i quali ave- 
vano ricufato di unirli nella loro perfidia , ed appena.» 
entrati in quella finagoga di Satana , furono firappati 
loro di dofso gli abiti facri , e in quella compaffione- 
vole figura furono come tanti fchiavi condannati a Ila- 
re filila porta maggiore della Chiefa ; ed efsendo po- 
feia fiati ricondotti in mezzo dell’ aflemblea , fu pro- 
pofto loro di condannare le facre imagini , fe voleva- 
no in quella adunanza occupare il loro pollo ; e poi- 
ché rifpofero coraggiofamente di voler tutto foffrire , 
prima che commettere una si nera apoftasla , furono' 
gettati per terra , e dopo d’efiervi fiati indegnamente 
calpeftati dalla barbara perfidia degli affilienti , furono 
all’ iudietro tratti fuori dell' empia adunanza , mentre^ 
tutti facevano a gara a chi più fi fegnalava nel ricuo- 
prirli di villanie , e d’immondezze . Dalla Chiefa par- 
larono effi in aria di trionfanti alle pubbliche carceri ; 
e frattanto in mezzo a quella rea adunanza gli abati 
de’ monafteri di Coftantinopoli "ricevettero limile trat- 
tamento . Quelle crudeli efecuzioni furono per colmo 
delia loro empietà feguitate dalle acclamazioni all’ Ira- 
Contin.T.y. V pera- 


Ann. 81 
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peradore , c al fuo figliuolo , e dagli anatemi contro 
i più gloriofi eroi della Chiefa , co* quali terminò la_j 
feconda feflìone . Finalmente radunatiti per la terza vol- 
ta nella medefima Chiefa , che era già abbaftanza pro- 
fanata dalla loro facrilega empietà , pubblicarono una 
nuova profeffione di fede affatto conforme agli errori , 
ne' quali fi erano già precipitati } ed eficndo fiata fot- 
tofcritta da tutti gli affittenti » fi pofe fine a quella per- 
fida adunanza di fcellerati.* . 

11 loro decreto fu come il fegno fatale , che inti- 
mava alle fiacre imagini , e a’ loro difenfori la più afpra 
perfecuzione . Recava orrore il vedere (correre quà e là 
per la città gli Eretici , e pieni di rabbia , e di furore 
avventarli contro que’ venerabili oggetti del culto cri- 
ftiano , gettarli a terra , farli in minuti pezzi , e con- 
fegnarli alle fiamme , Altri erano intenti a (frappar gli 
ornamenti dalle Cbiefe , ne’quali erano effe fiacre imagini 
rapprefentate ; altri a Cancellare dalle pareti quelle 
facre Iftorie , che vi erano dipinte ; e fi vedevano alcu- 
ni efercitare quefto facrilcgo miniftero colle lagrime a 
gli occhi .coftrettivi dal timore de’ più fieri fupplizj. In 
quefta total confufione di cole egli è ben da iraagiuarfi, 
che gli empi non ave (fiero orrore di (tendere le facrile- 
ghe mani fu quanto vi ha di più facro nella Religione. 

M* poiché l’crefia era divenuta una legge di (lato , prc- 
jfe di mira il furore della perfecuzione fpecialmente-* 
que’ gloriofi vefcovi e abati , che fi erano dichiarati in- 
trepidi difenfori del cattolico dogma . Il fanto vefeovo 
di Sinnada Michele fu inviato in efilio nell’ itola Eu- 
dociale , ed è venerato dalla Chiefa a’ 13 . di Maggio , 
e Teofilatto di Nicomedia , che era (tato con efiò di- ' 
fcepolo del fanto Patriarca Tatafio, fu confinato nel ca- 
mello di Strobilo nella Caria, nel quai efilio vide jz, 
anni , e la fua memoria è celebrata agli S. di Marzo. 
Sant’ Eutimio metropolitano di Sardi uno de’ più glo- 
riofi vefcovi , che avevano affittito. al fecondo Conci- 
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lio di Nicca , fu inviato in efiiio ad Afon , e quelli* Akn. Si f, 
fu ilniilmcntc la forte del fanto vefeovo di CizicoEmi- 
liano, di cui fa memoria ia Cbiefa agli 8 . di Agofto , 
e di Giorgio vefeovo di Mitiiene nell' ifola di Lesbo* , 
il quale fu rilegato a Cherfona , ed ha meritato , che * > 

il Aio nome folle inferito ne' falli eccidi aitici a i fette 
d’ Aprile . 

Se la perfidia, e la barbara crudeltà degli Ereti- 
ci non fi era attenuta dall’ iroperverfare contro i più 4 ***' 

intigni prelati della Chiefa Orientale, i fanti abati de* 
monafteri di Coflantinopoli noti dovevano certamente 
afpettarfi migliori trattamenti . San Niceta abate di 
s. Sergio di Medicione dopo di edere fiato per qualche 
tempo rinchiufo in un orrido carcere , fu confinato nel 
cadetto di Maflaleoue netta Natòlia . Giovanni che pre- 
Ledeva al monattero di Catari in un altro cadetto del- 
la medefima provincia . Macario abate di Pelicita fu 
condannato ad un perpetuo carcere , e il monaco Ni- 
ceta parente dell' Imperadrice Irene, e già governatore 
detta Sicilia , fu cacciato in efiiio . Ma l’empietà degl» 

Eretici fi fegnalò fpecialmente contro il fauto abate Teo- 
doro . Dopo la partenza del Patriarca Niceforo gli ave- 
va ferina una lettera per confidarlo nel Aio efiiio , con- 
gratulandoli della Aia cottanza nella fede , ed clponen- 
dogli i trofei , che dal fuo gregge febben dttperfo ft 
riportavano contro la perfidia de’ Novatori * che.* * 
dovevano efiere d’ infinita confolazione al fuo fpirito - 
Eflèndo flato il Santo pollo in carcere fubito dopo Isl» 
partenza del Patriarca , non ebbe verifimilmente il co- 
modo di fcrivere quella lettera , che dopo il fuo arrivo, 
al cadetto di Metopa vicino ad Apollonia , nel quale 
era dato confinato per ordine dell’ Imperadore . L’Au- ‘ ' < 

tóre detta fua Vita ci afficura , che inqnedo luogo del 
fuo efiiio non potendo porre alcun Areno a quello ze- f 

lo , che tutto lo infiammava nel cuore , non Attamente i t 

s’impiegò ad idruire colla voce il popolo nella verità 

V z della 1 „ ; ... „ 
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della fede , ma di più temendo che I’ altrui coraggio 
potelfe venir meno in mezzo a tante perfecuzioni , im* 
prefe con diverfe lettere a confermare lo fpirito de'Fc- 
deli nella difefa del dogma empiamente combattuto da- 
gli Eretici 1 . Di fatto ne abbiamo una ferina in que- 
llo medelimo tempo a tutti i Monaci , e Fedeli , che 
gemevano nelle carceri , o negli efili , nella quale trat- 
ta diffùfamente la caufa delle facre imagini , e con un 
gran numero di ragioni , e di autorità cavate dal fet- 
timo Sinodo ecumenico prova eflTerne non folo lecito , 
ma anche commendabile onninamente il culto 2 , 11 co- 
raggio , e la forza di fpirito , che il fcuopre in tutti 
gli fcritti di quello Santo merita tanto più di efsere^» 
ammirata , quanto che egli la confcrvava inalterabile 
in quelle più famofe occafioni , che potevano mettere 
in cimento la virtù di qualunque grand’ uomo . La lon- 
tananza del luogo del fuo efilio , che gli toglieva ogni 
comodo della vita , non gli rifparmiava alcuna di quel- 
le nuove , che potevano funeltare il fuo fpirito ; anzi 
quelle si fuccedevano le une alle altre , fenza alcuna.» 
interruzione : laonde fcrivendo a Nauconzio in occalìo- 
ne delia caduta di Giacomo , e di Luciano , e del glo- 
tiofo martirio del fanto monaco Taddeo , il quale fol- 
to a’ flagelli aveva efalato l’ultimo fpirito , in certaj 
maniera fi lagna di quella troppa frequenza de’ fanelli 
annunzi febbene ripigliando quindi il fuo coraggio , 
tutto lì diffonde in tefsere l'elogio del gloriofo confcf- 
fore } e conofcetido che noi pure dobbiamo in mezzo 
al fuoco , e alle fpade de’ perfecutorr pafsare al bea- 
to refrigerio , vivamente eforta gli altri fuoi difcepoli 
ad efsere fuperiori a qualunque proraefsa , o minaccia 
de’ nemici della Chicfa i . Vedremo a fuo luogo quau- 
to gli giovafse quello fuo fpirito nelle molte perfecu- 
zioni , che gli renavano ancora a foffrire . 

La gravezza di quella caufa , che interelfava im- 
mediatamente la fede ; e il furore col quale gli Ereti- 
... .^ ci fi 
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ci fi erano dati a perfeguitare i cattolici , e ad abbat- 
tere le facre imagini , avranno fatto sì , che il Canto 
fadre ne tòrte immediatamente avvilata j nò fiamo lun- 
gi dal credere che lo fletto Patriarca Niceforo nel con- 
gedarfi dalla fua Chiefa,gli notificaire quella fua rife- 
luzione , e le ragioni che lo conducevano ad abbando- 
nare il fuo gregge : con tutto ciò da fcarfezza di an- 
tichi monumenti ci ha privati della cognizione di quan- 
to poteva concernere quello fatto , e ci retta a defide- 
rare , che il Bibliotecario, o qualunque fiati l’autore 
delle Vite de’ Commi Pontefici, il quale fi è diffidò nel 
raccontarci quanto egli fece , per arricchire di preziofi 
monumenti le chiefe di Roma , lo. avefle fatto ugual- 
mente nel riferire quelle fue gloriofe azioni , che gli 
hanno quindi meritato dalla Chicfa il titolo di Santo. 
Sappiamo coufufamente da Agnello Scrittore affai poco 
accurato , che avendo circa quefti tempi il fanto Papa 
Leone avuti non fo quali motivi di difgufto coll’ arci- 
vefcovo di Ravenna Martino , aveva indotto l’ Impera- 1 
dorc Ludovico a fpedire in Italia Giovanni arcivefcovo 
d’ Arles , acciocché feco conducerte a Roma il fuddet- 
to Prelato , la cui caufa doveva quindi edere efamina- 
ta , c decifa alla fua prefenza , e che riufcl a Marti- 
no di feltrarli con alcune frodi , e male arti dal temu- 
to giudizio < . 

Ha creduto il Muratori , che il fanto Padre defi- 
tte rte dal profeguire quella caufa fpecialmente a moti- 
vo di una congiura , che fi era eccitata in Roma con- 
tro la fua peTfena. Non ottante l'impegno , col quale 
Carlo Magno aveva già prefe le fue parti , e puniti co- 
loro , che altra volta avevano ofato di porre le facri- 
leghe mani fopra il capo vilìbile della Chiefa per trarlo 
di vita , fa d’ uopo credere che gli reftafle tuttavia in 
Roma un partito contrario , che nuli’ altro afpettava , 
che la favorevole occafione di fpargere il fuo fanguo 
innocente • Appena fi videro adunque cottoro liberi dal 
. , timore 
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timore di Carlo determinarono di cfegufre il colpo far 
tale: ma non furono si carni nei prendere le loro mi- 
fure , c cotanto avveduti nell’ oflervarne il fccreto , 
che non giugneflfc alle orecchie del Pontefice la noti- 
zia del loro facrilego difegno . 11 perchè eflfendo flati 
per fuo ordine cotifcgnati a i giudici , e convinti deli’ 
orribile attentato furono melfi a mone . Q che fua 
Santità, ficcomc era flato folito di fare con Carlo Ma» 
gno , dalfe parte a Ludovico di quella facrilega cougio* 
raj, affinchè come difcnfore della Chiefa s’ impegnar- 
le a diflìpare il contrario partito , e ad aflìcurare la* 
fua perfona ; o che quelli temefl’e le fonefte confeguen- 
ze , che da limili disordini potevano nafcere a turbare 
la pace dell' Italia , fappiamo che fpedl ordine al fuo 
nipote Bernardo Re d’Italia di portarli col conte Ce- 
roide a Roma , per efaminare il fatto ; e che avendo 
quindi il finito Padre fpediti alla fua corte col carat- 
tere di Legati Apoftolici Giovanni vefeovo di Selva—. 
Candida , Teodoro Nomenclatore , e Sergio Duca , L«- 
dovico ebbe motivò di reftar fodisfatto delle informa 1 * 
zioni , Che gli furono prefeutate fu quella caufa • Ma 
l’impegno da eflò prefo in favore del fanio Padre nort 
potè far si , che i fuoi nemici vedendolo caduto infer- 
mo , non mctteflero a facco tutti i beni della Chiefa j 
rifoluti ancora di pattar più oltre , e di entrare a ma- 
nò armata io Roma , pet farvi balere quelle preten- 
fiòni , che lì lufingavano di avere ; laonde il Re Beruatv 
do fu coftretto in feguito degli ordini ricevuti da Ludo- 
vico di fpedire incontanente alcune trnppe fono il co- 
mando del Duca di Spoleto , per punire la temerità 
di quelli fediziofi * . , • 

Frattanto il Tanto Padre nell’ anno feguente Si 6. 
non fi là fc Oppreflò da quella , o da qualche nuova-* 
infermità ,cefsò di vivere agli undici di Giugno, dopo di 
aver feduto fu la cattedra di s. Pietro venti anni , cin- 
que meli , e Tedici giorni , e confacrati undici Diaconi, 

trenta 


\ 
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trenta Preti , c cento ventifei Vcfcovi . L'impeguo j Anm.8i<". 
e Io zelo col quale aveva impreCo a. difendere la fede '* 

prtododa contro i nuovi errori di Felice , e di EUpan 
do ; la deftrczza c prudenza , colla quale fi era fapun 
to regolare nel decidere la nuova queftione inforta iu Ge- 
rufalemme fopra la procelfione dello Spirito Santo , per 
prevenire qualunque funefta confeguenza ; la folkcitu- 
dine , onde fi era adoprato per riftabi|ire V antica difei- 
piina nella Cfaiefa della Francia, della Germania, o 
della Spagna , e per Eradicarvi ogni Teme di errore \ 
t finalmente il nobile penfiero di rinnovare nella perfor 
ua di Carlo Magno l’ Impero d’Occidenté, già da piùfe- 
coli abolito , hanno renduto abbaftauza celebre il fuo 
nome nella Moria non meno deU’Impcro che della Chie- 
fa . E ficcome le fue virtù gli hanno acquiftato il ti- 
tolo di€anto, cosi la fua liberalità e grandezza di ani- 
mo nel profondere uua immenfa fortuna di oro , e di 
argento, per arricchire di preziofi ornamenti le Chier 
fe di Roma ; la fua vigilanza nel governare lo Rato , 

• nel tenerne lontani i nemici ; c la fua providenza 
nell’ affiftere co’ più facri configli Carlo Magno, gli han- 
no meritato il titolo di Principe di gran cuore , e di 
gran mente . Walafrido Strabone 1 riferifee edero , 
egli fiato folito di celebrare più volte il giorno l’ in- up.xu 
cruento facrifkio della Meda , ed alcuni giorni efierfi 
per tal motivo accollato al facro altare per lino fette 
o nove volte . Non edendo ancora fiata fidata dalla-, 

Chicfa alcuna legge fu quello particolare , era lecito 
alla particolar divozione fpecialmente di un Romano 
Pontefice, il ripetere il più augnilo atto della noftra_> 

Religione: ma gl’ inconvenienti che quindi potevano m- 
feere obbligarono Aiedandro II. a togliere quella li- 
bertà a’ facri minifiri , odervando edere abbafianza fe- 
lice quegli , che fi può lufingare di averue celebrata 
una degnamente . . 

Edendo adunque reità ta vacante la fama Sede per 
- — lamor- suf»»oiv. 
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Ann. &if. Ia tnorte di quello gloriofo Pontefice , fi pensò Immei 
diatamente dal clero , e dal popolo a procedere allaj 
elezione del fucceffore: e poiché gli affari dello flato, 
c della Chiefa non permettevano , che fi tardaffe gua- 
ri tempo a collocare fulla cattedra del Principe degli 
A portoli quel foggetto , da’ cui cenni ne doveva dipen- 
dere la rifoluzione , fi trovarono uniformi i voti degli 
elettori , e a’ za. dello fteffo mefc fu confacrato i n . 
Pontefice Stefano IV. Romauo di nazione , il quale fi- 
no dalla fua più tenera età allevato ud clero di Ro- 
ma , era flato dal fommo Pontefice Leone per le fue 
Angolari virtù follevato al grado di Diacono , nel cui 
minifiero fi era faputo conciliare 1’ amore , e la vene- 
razione di tutto il popolo . I vinccndcvoli impegni che 
avevano già contratti i Romani Pontefici , e i Sovrani 
di Francia , e la neceflìtà , iu cui fi trovava la fanta Se- 
de della continova protezione dell’ Imperadore , per 
mantenerli in attuai portèllo di quei diritti che già da 
molto tempo aveva acqniftati fopra il fuo flato, obbli- 
garono il fanto Padre a procurare immediatamento 
dopo la fua coufacrazione di conciliarli la benevolenza, 
e 1* amicizia di Ludovico , affinchè fi poterti prevalere , 
quando lo richiederti: il bifogno , delle file fpade contro 
qual fi voglia nemico si interno , che efterno . Imi- 
tando adunque 1’ efempio del fuo gloriofo predcceffore 
Adriano, il quale fcrivendoa Carlo Magno, mentre per 
una parte fi proteftava fempre pronto a mantenere in- 
tatti i diritti del fuo patriziato , o fia quegli onori , 
che gli convenivano come a patrizio , e a fingolar di- 
fenfore , e protettore della Chiefa Romana, per l’al- 
tra defiderava che da erto Umilmente fi mauteneffero i 
diritti del patriziato di s. Pietro , onde vi poterti li- 
beramente efercitare gli atti della fua fuprema autori- 
tà , e non altrimenti che da erto fi faceva ne’ Tuoi do- 
mili; , prima di ogni altra cofa volle, che il popolo di 
Roma rinnovarti quel giuramento di fedeltà , che già 

aveva 
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aveva predato a Carlo ftedò , ed era relativo al dirit- 
to di protezione che il medeftmo Augufto aveva fopra 
di loro 1 ; e quindi fpedi alla corte di Ludovico alcu- 
ni Tuoi Legati , affinchè notificatagli la morte del fuo 
predeceflòre , gli facedero fapere edere egli flato elet- 
to dal clero , e dal popolo ad occupare il fuo luogo * , 
e perciò doverli in avvenire con dio come legittimo 
Pontefice trattare tutti gli affari politici , e le caufe_, 
che potevano aver relazione a i loro dominj . 

Dicendo Io Scrittore della vita di Ludovico , che 
quelli Legati dovevano apprefiò 1* Augufto giuftificare 
la fua elezione , non farebbe difficile che ella non foife 
fiata folamente tranquilla, che gli elettori prima di con- 
venire nella fua perfona , non fodero flati moleftati 
dall’ altrui ambizione . 1 nemici del fuo anteceffore , i 
quali al folo avvifo della fua infermità avevano meffo 
il tutto a foqquadro, difficilmente avranno potuto te- 
nerli in lìlenzio ; c quindi probabilmente avrà avuto ori- 
gine qualche tumulto capace per avventura di eccitare 
alcun dubbio o fofpetto intorno a quella elezione . Di 
fatto fappiamo che o nel Sinodo celebrato per la fua_* 
confacrazione , o in un altro tenuto forfè da effo fioco 
dopo , volendo prevenire qualunque incoveniente potedè 
nafeere nella elezione de’ fuoi fucccflòri , a i canoni , 
che erano già flati più volte a tal effetto promulgati 
in occafìone di limili difordini , credè opportuno rag- 
giungerne un altro , nel quale altamente lagnandoli de- 
gl’ incovenienti , che folevano turbare la pace della » 

Chiefa Romana do|>o la morte di un Fontefke in occa- 
fìone di eleggerli il fuccelfore , poiché non vi era al- 
cuno nella città , che libero da ogni impegno fapeflè 
reprimere la temerità di chi nella univerfal confufione 
fperava di ritrovare la propria fortuna , ordina che in 
avvenire li debbano in quella occalione ritrovare in.»' 
Roma i miniftri imperiali , ad effetto d’ impedire gli 
fcandoli , ed i tumulti , che da i vefeovi , e dal cle- 
Contin.T.y, X ro 
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ro fi elegga alla prefenza dei Senato , e del popolo , il 
nuovo Pontefice ; e che finalmente I* eletto venga_» 
confacrato colfailìftcnza de i fuddetti Minifìri Impe- 
riali , lenza che alcuuo ardifca per tal motivo di ri- 
credere giuramenti o promette , che dalle leggi non 
vengano giullificate 1 . Coloro , che penfano delle co- 
le della fanta Sede a feconda de’ loro pregiudizj, preten- 
dono di trovare in quello canone , e nelle tellè riferite 
parole dell’ Aftronomo j che in quelli tempi 1’ elezione 
de’ Romani Pontefici non fotte pienamente libera , e che 
in Ludovico folle nata la pretenfione , che uon fi {so- 
lette confacrare 1* eletto fenza aver prima ottenuto il 
fuo Imperiai confenfo : ma noi confettando di non aver 
occhi per leggere negli Autori ciò che realmente non 
hanno ferino , uon vediamo come lì {sott'a dedurre dal- 
la fola prefenza di quelli minillri , che a tntt’ altro fi- 
ne fi richiedeva , una si ftrana confeguenza . 

I Legati , che dovevano per fuo ordine portarli 
alla corte dell’ lmperadore , erano fiati ancora incarica- 
ti di rapprefentargli il fuo defiderio di abboccarli quan- 
to prima con etto , ove più gli farebbe piaciuto . Per- 
tanto Ludovico , la cui pietà lo fece olt?e modo fenfi- 
bile a quella nuova , fpedi incontanente ordine al fuo 
nipote Bernardo Re d’Italia d’accompagnare il fanto Pa- 
dre in quello fuo viaggio c deputò alcuni Grandi del- 
la fua corte a portarli ad incontrarlo , per condur- 
lo a Rems , ove determinò di riceverlo ; e non prima 
intefe ettere egli già vicino a quella città che gli man- 
dò incontro Ildebardo fno primo cape Uano, Teodui fo 
d’ Orleans , c Giovanni d’ Arles con alcuni altri eccte- 
fiaftici tutti veftiti degli abiti facri > ed egli fiettò fi- 
nalmente ufcl dalla città un miglio , oltre il monafiero 
di s. Remigio , c quando fi furono d’appretto, difee- 
fero amendue da cavallo , e Ludovico fi profirò per ben 
tre volte a terra, ed elfendo fiato la terza volta fol- 
kvato dal Pontefice , lo falutò colle parole della Scrit- 
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tura : Sia benedetto quegli che viene nel nome del Si- 
gnore: e poiché il Cornino Pontefice gli ebbe rifpofto: 
fia benedetto quel Dio , che mi ha Catta la grazia di 
vedere co’ proprj occhi un fecondo Davidde , abbrac- 
ciatili teneramente , li portarono allaChiefa 1 , e cantato 
il Te Deum in rendimento di grazie a Dio pel felico 
arrivo di Tua Santità , dopo d’aver lungamente orato , 
e ripetute ad alta voce le Colite acclamazioni , che fi 
facevano all' Imperadorc , fi ritirarono per trattare que- 
gli affari , che avevano mollò il Canto Padre ad accin- 
gerli ad un si lungo viaggio . Quiudi Ludovico Ce ne 
ritornò in Rems , e Stefano fi trattenne ad alloggiare 
nel monaftero di s. Remigio , Nel giorno feguente fa 
invitato alla corte Imperiale , ove fu fatto prepararti 
uno de’ più lauti conviti , e gli furono prefentati dall’ 
Augufto Principe i più magnifici regali , e nella prof- 
fima mattina fece egli un fomigliante invito a Ludo- 
vico , e alla Cua imperiai famiglia , ed onorò di alcu- 
ni prefenti di gran valore non (blamente l’Imperadore , 
ma altresì la Cua conCorte la Regina Ermengarda , e 
i Grandi della Cua corte * , 

Eginardo nc’ Cuoi Annali fcrive , che i Legati , 
che avevano preceduto l’arrivo del Canto Padre in Fran- 
cia, fra le altre cofe, delle quali trattarono con Lu- 
dovico , gli avevano fuggerito edere conveniente , che 
egli pure ad imitazione del Cuo glorioCo Padre , e prc- 
dccefiòre Carlo Magno , fofle dalle mani del Pontefice 
folennemente conCacrato Imperadore . O fodero adun- 
que già difpofte le cofe , quando arrivò il Papa a Rems, 
o refialfero decife nel Cuo primo abboccamento con__> 
Ludovico , egli è certo , che nella proflìma Domenica 
portatoli fjmperadore col maggior treno della Cua cor- 
te alla Chiefa , Stefano prima di celebrare l’incruento 
facrifizio lo confacrò folennemente , gli pofe in capo 
una Corona d’oro tempeftata di gemme , che feco a—» 
tal effetto portata avea da Roma ; e coronata fimil- 
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mente la Tua conforte Ermcngarda le diede il gloriofo 
titolo d’imperatrice . Dopo un tale onore , che farà fla- 
to tanto più grato all' Auguflo Principe, quanto era-, 
maggiore il fuo rifpetto , e la fua venerazione al fu- 
premo Capo della Chiefa , non dubitiamo di credere quel 
tanto , che fcrivono gli Storici di quelli tempi, elferlì cioè 
ottenuto dal fanto Padre tutto ciò , che aveva creduto 
opportuno di chiedere all’ Imperadore , ed aver confer- 
mata la pace , e l’amicizia , che doveva pallàre tra ef- 
fo , e la Chiefa Romana , e difpofli tutti gli affari che 
appartenevano alla medelima . Non fappiamo per verità 
quali foifero gli affari , ed i trattati , che fi vogliono 
conclufi in quella occafione , nè vediamo a qual altro 
fatto fi pollano le parole di quelli Scrittori applicare , 
che alla celebre carta , e diploma , che a fuo luogo ve- 
dremo elferfi fatta da Ludovico a favore della Chiefa 
Romana . Ma che che ne fia di ciò , il fanto Padre ca- 
rico di preziofi doni , c lieto del felice fuccefiò del fuo 
viaggio, nel ritornare a Roma conduflc feco tutti colo- 
ro , che a cagione delle violenze ufate contro il fuo 
predecelfore , erano flati cacciati in elilio , c confinati 
nella Frància . 

Poco prima che arrivaffe il Pontefice a Rem* , era 
reflata la Chiefa di quella città vacante per la morte 
di Vulfario , che n’rra il Pallore ; ed eflendofi proce» 
duto dal popolo all’ elezione del fuo fucccffore \ poiché 
cadde quella nella perfona di un certo Gislemaro , il 
quale fot topo (lo all’ efatne de’vefcovi fu ritrovato af- 
fatto ignorante delia lingua latina, Ludovico avea pro- 
pofto loro l’abate Ebbone , che era flato quindi unani- 
memente eletto ad occupare quella Sede . Quello pre- 
lato , del quale avremo occafioue di parlare più volto 
nel decorfo di quella Iftoria , nato di condizione fervi- 
le , avendo avuto dalla natura uno fpirito fuperiore al- 
la fua nafeita , e dati fino dalla fua più tenera età fag- 
gi non ordinari de’ fuoi progredì nelle feienzs , era flato 
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meffo in libertà da Carlo Magno , e deftinato compa- 
gno di Ludovico , col quale aveva da bambino ricevu- 
to il medefimo latte . Fatto quindi Bibliotecario di que- 
llo Principe , il quale giammai ceffava di dargli nuove 
dimoftrazioni di affetto , e di benevolenza, era flato 
follevato agli ordini facri , ed attualmente occupava la 
dignità di abate . 

La (lima , che il favio Principe aveva di lui , non 
ci Iafcia dubitare , che nel partire da Metz per trasfe- 
rir/? a Compicgne , e quindi ad Aix-la-Chapclle , ovo 
avea deftinato di tenere fu la fine di queft' anno un* af- 
fcmblca generale della nazione , non lo couducefse feco, 
per prevalerli de’ Tuoi configli nella decifione degli af- 
fari , che vi fi dovevano trattare . Quello Principe , 
che infieme coll’ Impero aveva ereditato dal Padre , fe 
non la grandezza di animo , e quella forza di mente , 
che lo aveva coftituito Superiore di gran lunga a tutti 
i Principi , almeno lo Spirito di zelo , e di pietà , fi era 
determinato d’indurre i vefeovi in quefta aftemblea , ad 
applicarli Seriamente a Stabilire pe’ Canonici regolari , 
che fi erano dilatati nelle Chiefe della Francia , e del- 
ia Germania , un fiftema di oftèrvanza , che folle fon- 
dato Sulle leggi della Chiefa , e Sopra gl’ infeguamenti 
de’ Santi Padri . Appena dunque furono infieme adunati , 
efpofe loro i Suoi defidcri , e dando a’ medefimi la fa- 
coltà di far ufo della copiofa libreria , detlinò Special- 
mente Amalario diacono della Chiefa di Metz , ad uni- 
re infieme in una fola collezione tutto ciò , che fi fa- 
rebbe ritrovato più idoneo alla riforma del clero rego- 
lare . Fu pertanto ftefa quefta regola, e divifa in 14$. 
capitoli , de* quali i primi 113. fono eftratti dalle ope- 
re de’ fanti Padri , lfidoro di biviglia , Girolamo , Ago- 
flino , e Gregorio , dal libro della vita contemplativa 
di Giuliano Pomerio , lidiamente attribuito a s.Profpero, 
e da i òinodi di Nicea , di Cnlcedonia , d’Antiochia , di 
Laodicea , di Sardica , d' Andrà , di Neoccfarca , di 
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Sangra , e dalla raccolta de’ Condì; dell' Affrica . N?' 
gli altri jz. vengono ftabilite da i vefeovi di queft’ af- 
fcmblea quelle regole , che furono giudicate le più pro- 
prie a mantenere fra i Canonici Io fpirito della rego- 
lare oflérvanza ; e primieramente dopo d’avere meflò 
in villa, che i precetti del Vangelo non fono altrimenti 
riftretti a i foli monaci , e chierici , ma riguardano 
tutti aflolutamente i Fedeli » y che l’ idituto de’ Cano- 
nici precede in dignità l' ordiuc monadico , e quantun- 
que ha permeilo a i Canonici il far ufo delle vedi di 
lino , il cibarli di carni , e il poffedere beni in proprio , 
e far ufo delle loro rendite , ficcome ancora di perce- 
pire il frutto delle facoltà della Chiefa , ciò che non., 
è permeilo al monaco , con tutto ciò debbono ugual- 
mente che quedi applicarli all* acquido delle virtù cri- 
diane 2 ; e finalmente che le fodanze donate dalla pie- 
tà de’ Fedeli alla Chiefa , per confeguire il pefdono de’ 
loro peccati fono il patrimonio de’ poveri J ; fi vuole , 
che i Canonici facciano la loro dimora dentro il facro 
chiodro, che verrà diligentemente cudodito , accioc- 
ché nou Ila permeilo ad alcuno di ufeirne ad arbitrio , 
e nel medefimo abbiano tutte quelle comodità , che_» 
fono proprie dello dato religioso ♦ ; il loro numero fa- 
rà proporzionato alle rendite della Chiefa , e nell’ ag- 
gregarli al facro idituto fi avrà riguardo alla loro in- 
dole , e alla fpcranza , che poffono dare di fe ; ma fi 
aiuole nello dello tempo , che non ne vengano efclufi 
1 nobili per riempiere il chiodro di fosgeni di balta 
condizione , col pretedo di rifeuoterne maggior rifpet- 
to , e fubordinazione S : quanto a i benefiz; , e alle pre- 
bende fi didribuiranno a proporzione del Infogno di cia- 
fcun Canonico , ma tutti avranno il medefimo vitto , 
effendo un intollerabile abufo , che vengano meglio 
provveduti quei , che meno affaticano : e poiché non 
in tutti i luoghi fi poteva avere una medefima quanti- 
tà di vino , fi vuole , che a un diprelto ciafeuno ne abbia 
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il pelo di quattro libre } e che in mancanza di quello Ann. 81 y". 
fi foflituifca la birra 1 . 1 vefeovi |>oi non debbano efsc- 
re talmente folleciti del vitto de’ Canon iti , che non ab- 1 Cuato.it> 
biano maggior premura di pafeere il loro fpirito , infi- **• 
ftendo fpecialmente perchè con fomma divozione reci- 
tino il divino uffizio , e si dentro > che fuori del facro 
chiollro fi facciano conofcere per irreprenfibili nel loro 
contegno ; che raffrenino la loro lingua ; che attenda- 
no di propofito agli fiudj facri della fana teologia ; che 
intervengano ogni giorno al Capitolo per accufarfi del- 
le loro colpe , ed afcoltare la lettura di libri brutti- 
vi ; e che nel refettorio , ove tutti debbono aflìttere , 

«(editino con filenzio ciò che fi legge , nè efeano dal 
chioflro fenza avere chieda la permifiione * . L’abito , c».faj. 
de’ Canonici farà modefto » in maniera che nè appari- 
la troppo abietto , onde vengano deprezzati , nè trop- 
po lindo , onde fcrabri che addetti alla vanità vogliano 
richiamare fopra di fe gli altrui curiofi fguardi ; nè al- 
cuno di efiì porterà quella cocolla , che è propria de* i c™. 1z4.tr 
monaci * . Quanto poi al divino uffizio nel Cauont-* ll5 ‘ 
CXXVI. , e ne’ feguenti , non fidamente fi tratta delle 
parti , di che lo conpongono , ma altresì fi preferive . > 

l’attenzione , e la modedia colla quale fi dee fodisfare 
a qued’ obbligo , volendoli fra le altre cofe , che canti- 
no fidamente quei , che ne hanno l’abilità , e che que- 
lli fi portino in tal maniera , che col loro canto fieno 
di edificazione al popolo : e ficcome in quelli tempi il 
divino uffizio fi recitava Tempre in piedi , cosi fi proibi- 
re a chiunque non fofse a ciò coflretto da qualche in- 
fermità , il portare nel coro un battone per appoggiarli. 

Terminata pofeia la Compieta fi porteranno tutti rao- 
deftamente al dormitorio , che farà Tempre illuminato , 
per ripofarfi ciafcuno fcparatamente nel fuo letto ♦ . 4 «Wu*. 
Quando alcuno de’ Canonici cadefse in qualche difetto 
contro la regola da efso profefsata, farà primieramen- 
te tre , e più volte ancora corretto , e ciò non ba- 
llando 
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^ ftando a farlo rientrare in fe fttfso , farà primieramen- 
te riprefo in pubblico, quindi penitenziato in pane, ed 
accua , pofeia feparato dall’altrui conforzio, e fuccef- 
fivamerue ancora battuto ; che fe ciò non permette la 
fua età , o compleflione , farà rinchiufo nel luogo de» 
fonato dentro il facro chioftro ad ufo di carcere ; e_* 
quando tutto ciò non fervifse a correggere la fua orti- 
cazione , farà prefentato al vefeovo , affinchè venga.* 
condannato fecondo il preferitto de' Canoni: tutte que- 
lle cautele non averanno luogo allora quando fi trai» 
tafse di qualche delitto ; poiché in querto cafo il reo , 
fe non fi fottopone immediatamente alla penitenza , fa- 
rà prefentato al vefeovo per efsere punito del fuo mi» 

. sfatto 1 . I giovani faranno educati in un luogo fepa- 
rato dal rimanente della comunità fotto la difciplina_> 
di uno de’ più provetti Canonici , il quale dovrà render 
■ conto della loro buona educazione*: ad efercitare adun- 
que quella carica , ficcome ancora alla dignità di Pre- 
vofto faranno feelti i foggetti più rifpettabili per la lo- 
ro probità , e pel buon faggio , che avranno dato di fe 
^ ftelTi 1 e le perfone di lervizio faranno prefe dal nume- 
ro degli fchiavi della Chiela ♦ . Non molto lungi dalla 
canonica fi vuole , che venga eretto uno fpcdale a be- 
nefizio de’ poveri , e che dalle rendite della Chitfa , e 
dalle decime de’ Canonici gli fia afsegnata una lufficicn- 
te entrata per alimentare i poveri ol'piti ; e che quello 
luogo fia governato da un Canonico , e almeno la qua» 
refima vi fi portino tutti i Canonici per lavar i piedi 
a’ poveri * : nel recinto poi della Canonica fi dellincrà 
un luogo appartato pe’ vecchi , e per gl’ infermi , ac- 
ciocché pofsano con maggior diligenza efsere ferviti ne’ 
loro bifogni : c finalmente fi vuole , che dal numero di 
eili fi elegga un frate , che abbia la cuflodia della clan* 
fura ; che dentro al facro chiollro non fi ammetta al- 
cuna perfona di divcrlò felso , e che occorrendo il bi» 
fogno di conferire con alcuna di else , ciò fi faccia in 
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un luogo a tal effetto deftinato fuori del chiodro , e al- 
la prefcnza di teftimoni . 

I vefcovi di quello Sinodo dopo di aver fatti ne- 
gli accennati canoni gli opportuni ftabilimenti per l’idi- 
tuzione de’ canonici regolari , pacarono a dettare una 
regola ancora per le canonicheffc • Ella è didima in z8. 
articoli, de’ quali i fei primi non contengono che alcu- 
ni edratti aliai lunghi delle opere de’ fanti Girolamo, 
Cipriano , Cefario , ed Atanafio , diretti a far conofce- 
re alle vergini conlacrate a Dio gli obblighi del loro 
dato , e ad ifplrar loro quelle maffime di perfezione , 
che potevano tenerle lontane da ogni macchia di colpa. 
Negli altri canoni fi contengono predo che le defie co- 
fe , che erano già date preferì t te a’ canonici regolari: 
onde avvertiremo foltanto che fino da quedi tempi era- 
no foliti i Fedeli di affidare a quede canonicheffe la cu- 
ra delle loro figliuole, acciocché dentro il facro chio- 
ftro follerò educate nella pietà , c nelle maflìme della 
criftiana Religione ; e che avendo la loro Chiefa dentro 
il recinto del monaderio , i facerdoti non vi potevano 
entrare , che per efercitare le funzioni dd loro facro 
minidero , e ne ufeivano appena terminata la Meda : e 
qualora alcuna delle religiofe avelie voluto confelfarfi 
de’ fuoi peccati , ciò doveva fare nella Chiefa , onde^» 
poteife e d'ere odervata dalle altre monache 1 . 

L* Imperadore Ludovico animato dal fuo fpirito di 
pietà , e di zelo , fi era talmente impegnato per la ret- 
ta indituzione del clero regolare, che noti contento di 
avere indotti i vefcovi a pubblicare i riferiti canoni , 
volendo che adòlutamente fe ne efigeife da- i canonici 
un’ efatta odervanza , poiché alcuni Metropolitani non lì 
erano ritrovati prefenti a queda ademblea , volle che 
fi fpedide loro una copia dei medeiimi canoni , e l’ac- 
compagnò con una lettera ., nella quale comanda loro 
di radunare il più predo che ila pofiìbile i loro fufirag- 
ganei , di confrgnarae fimilmcute a’ medefimi mia co- 
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pia, e di far loro intendere, che ne prefcrivevano imme- 
diatamente 1’ oflervanza a i cauónici delle loro catte* 
drali , affinchè inviandoli da elfo, fecondo che fiera con- 
venutone! Sinodo nel Settembre del proflìmo anno, alcuni 
deputati a ciafcona Chiefa ad effetto appunto di olfer- 
vare , fe i canouici hanno abbracciate le leggi loro dal 
Sinodo preferitte , e fe dai prelati fi manca in alcuna 
parte alle loro obbligazioni riguardo a quello importane 
te affare , egli abbia la confolazione d’ intendere la lo- 
ro efatta ubbidienza , altrimenti fappiano che incor- 
reranno i colpevoli nella fua indignazione , e fi meri- 
teranno di edere puniti con efemplare gaftigo * . 

Poco prima che fi celebrarti: in Francia quella af- 
lémblea della nazione, cioè a i 27. di Luglio di quello 
medefimo anno Sid. , alcuni vefeovi dell’ Inghilterra 
fi adunarono inficine in un luogo chiamato Celichyth, 
per celebrarvi un Sinodo , al quale doveva prefede- 
re Vulfredo arcivefcovo di Cantuaria , ed eravi inter- 
venuto in perlona Chauulfo Re de’ Merci con alcuni 
grandi della fua corte • La perdita degli antichi monu- 
menti , clic appartenevano alla lloria di quella grand* 
Ifola, ci è tanto più fenfibile , quanto che da quella— 
circollanza apprendiamo , che in erta non meno che nel- 
la Francia fi tenevano regolarmente le alfemblee del- 
la nazione da i vefeovi, e dai grandi del Regno, af- 
fine di pubblicarvi i canoni , e le leggi necefsarie al 
buon regolamento della Chiefa , e dello flato j onde-» 
qualora la negligenza degli antichi Scrittori non ^vefse 
lafciate perire tante belle notizie , avrebbono efse po- 
tuto fervirè a grandemente iliuftrare la ftoria di quelli 
tempi. In quello Sinodo adunque, al quale oltre il men- 
tovato arcivefcovo- di Cantuaria intervennero dodici ve- 
feovi di diverfe provincie , furono pubblicati undici ca- 
noni , de’ quali il fecondo, ingiunge a’.yefcovi di ofser^ 
vare nella dedicazione delle tCfatdc le cerimonie pre- 
ferita dal rituale y e fra.quelhe fi accenna doverli af- 
perkere le fuddettc Eliicfe coll’acqua benedetta , per col- 
locar- 
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locarvi in un decente tabernacolo l’ Eucariftia che vie- Ann. 8iy. 
ue chiamata il Corpo, e il Sangue di Gesù Crifto,con 
alcune reliquie , quando ve ne Sano , e finalmente porvi 
qualche imagine per indicare a qual Santo, o efseChic- 
fe , o gli altari vengano dedicati . Negli altri canoni fi. 
comanda a’facerdoti di conferire il battefimo per im- 
nierfione 1 ; che da tutte le Chiefe della diocefi fi ce- iC«-n. 
lebrino l’ efequie del vcfcovo def’onto , e s’ ingiungono 
le preci , le limofine , ed i digiuni , che fi debbono fa- 
re da ciafeun monaco, o chierico in fuffragio della fua 
anima * ; e fi proibifee agli Scozzefi L’ efercitare alcu- 1 
ua funzione del facro miniftero, potendoli dubitaredeb Cn 
la loro ordinazione * ; e riguardo a, i, monaci' fi vuole * 5 * 

che nell’ elezione de' loro abati convengano iufieme il 
yefeovo , e i religiofi , e di commi confenfo fi elegga 
la perfona , che debb’cfsere follevata a quella ; dignità j 
e io ltefso fi ofservi nella elezione delle badefse : 
quanto a i beni de’ monafleri fi proibifee afsolqtamen- 
te la loro alienazione , quando quella non fi facefse col 
confenfo della comunità , e in maniera che i fondi re- 
llafsero Tempre addetti al monaftero , e fidamente i frutti 
fi potefsero godere da quella perfona , in cui favore fi 4 r; Ja . 4 , 7 . {,. 
facefse quella fpecie di alienazione , o di livello * ; *• T ° n '-j.c<>K é 

Avevano i Padri di quello Sinodo ordinato , che W cvhi. 
nell’ eleggere un abate fi avefse riguardo a i meriti per- Rìrwom.*» 
fonali , onde non folamente fofse 1’ eletto immune da monKI • 
quelle colpe , che fono fottopofte alla pubblica peniten- 
za , ma di più fofse tale la fua vita , che meritamen- 
te potefse fervire di efempio a* Tuoi fudditi nella llrada 
della perfezione L’Imperadore Ludovico j>erfuafo ugual- 
mente , che quelli vefeovi , delia necefiìtà di mantenere 
nell’ antico rigore della regolare ofservanza 1’ ordino-» 
monadico , affinchè coloro, che lo profefsavauo potef- 
fero coufervare lo fpirito della loro vocazione , ed ef- 
ferc di vantaggio allo fiato; dopo di avere nell’anno 
feorfo indotto i prelati a formare uua ferie di canoni, 

Y z che 
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che potefsero fervire di norma a i canonici regolari ; 
in queft* anno Si 7. pofe gli occhi fopra l’ordine mo- 
naftico , ed avendo fimilmente celebrata un* afsemblea 
della nazione ad Aix-la-Chapelle , ordinò a quegli aba- 
ti , e monaci che vi erano intervenuti di fare i rego- 
lamenti , che giudicafsero opportuni per ifradicare dai 
xnonafteri quegli inconvenienti ed abufi , che a poco a po- 
co vi fi erano introdotti a danno della regolare ofser- 
vanza. Furono adunque nella meddìma afsemblea a’io 
di Luglio pubblicati 80. canoni o capitoli tutti diret- 
ti alla riforma dell’ ordine monadico : e primieramen- 
te poiché non vi era mezzo più opportuno di richia- 
mare allo fpirito della loro vocazione coloro, che fe 
ne erano allontanati , che il metter loro avanti agli 
occhi quelle leggi , che avevano profefsate , fi vuole-» 
che gli' abati appena faranno ritornati a’ loro monafte- 
ri leggano colla maggior ponderazione la regola del lo- 
ro iftituto , e ne richiedano da’ monaci la più fcrupo- 
lofa ofservanza , e che quelli per quanto pofsono procuri- 
no d* impararla a mente alfine di averla fempre preferi- 
te in ogni occorrenza * . Quindi venendo all’ uffizio 
divino fi prefcrive loro di recitarlo a norma della re- 
gola di s. Benedetto * : e nelle fede di maggior folen- 
nità fi vuole, che ne recitino uno alquanto più prolif- 
fo 3 ; e che nel capitolo che fi doveva tenere dopo Pri- 
ma fi legga il Martirologio, e quindi la regola, o al- 
cuna omelia 4 . Il divino uffizio non doveva edere un 
motivo per difpenfargli dal lavoro delle mani : e fic- 
come erano tenuti ad affaticarfi , e ad impiegare i lo- 
ro fudori nelle officine del monaflero ,• e perfino a la- 
vare colle loro mani i propri abiti * ; cosi fi prefcri- 
ve un lavoro più breve ne’ giorni di dig’uno , onde nel 
tempo di quarefima non debba oltrepadàre l’ora di No- 
na 6 . Quanto al vitto è proibito loro il cibari! di car- 
ni quando ancora fodero volatili , in maniera che gli 
ileflì fanciulli , che da i loro genitori erano offerti a__» 

• * Dio 
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Dio ne’ monafteri vengono obbligati a quefta attinen- 
za 1 : per altro è permeilo loro non (blamente il far 
ufo delle carni di volatili nel giorno di Natale , e nei 
quattro primi giorni di Pafqua; ma di più per dimo- 
ftrare fecondo 1 * erudito Mabillone , che la loro attinen- 
za non aveva origine da qualche vana fuperftizione , fi 
vuole che le loro vivande fieno tutto 1’ anno condite-» 
col grattò , eccettuandone foltanto il tempo che fcor- 
re della Quinquagefima fino alla Pafqua , otto giorni 
avanti Natale , e tutti i Venerdì delK anno * . A ciaf- 
cun monaco doveva ettere feparatatnente diftribuita nel 
refettorio la fua porzione di vitto , ne’ giorni di mag- 
gior folennità fi dovevano fare due patti , ma nel Ve- 
nerdì Santo non fi cibavano clic di pane , e di acqua * : 
nella fettimana di Pentccoftc non era permetta 1 ’ atti- 
nenza , quando non vi accadeva qualche giorno fi Io di 
digiuno ; e poiché ne’ giorni di attinenza non potevano 
prendere la folita refezione , che circa il tramontare 
del Sole , è permetto nel tempo d’eftate 1 ’ andare ai ri- 
pofo dopo Setta, cioè dopo mezzo giorno : e potendo do- 
po il cibo foffrire qualche incomodo di aridità di fauci, 
potevano cominciata Compieta riftorare la loro fete con 
qualche forta di bevanda ♦ : fimilmente è permetto lo- 
ro 1’ ufo de’ bagni , ma quanto al cavarli fangue non fi 
dovrà in avvenire avere alcun riguardo alla ftagione , e 
a' certi determinati tempi dell’ anno , ma unicamente a 
cièche richiede il proprio bifogno , o infermità di ciaf- 
cun individuo * . Dal riferito canone fi conofce, che fi- 
no da quelli tempi fi era introdotta appreifo i monaci 
dell’Occidente la confuetudinc di cavarli regolarmente 
fangue in alcuni determinati tempi dell* anno , quantun- 
que non foifero a ciò coftretti da qualche infermità . 
Sarebbe difficile il ritrovare l’origine di tal confuetudi- 
ne , che quindi pattò in legge . La Storia medica non 
ci può dare alcun lume fu quefta materia , mentre tan- 
to i Greci, quanto gli Arabi non couofcono altro moti- 
vo 
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Ann. 815. vo di cavarli fangue che la fola infermità. Forfè non 
&c. ritrovandoli quell’ufo, che appretto i monaci dell’Oc- 
cidente , e foltamo dopo la venuta de’ Barbari nello 
noftre parti , fu quello uno di quegli ufi , che portaro- 
no feto da' freddi paefi del Settentrione , ove ettendo 
ailuefatti a prendere ciafcun giorno una quantità non 
ordinaria di cibo,. per prevenirne i funefti etfet ti , era- 
no foliti di aprirfi la vena più volte I’ anno ; ma lo 
poche notizie che abbiamo della loro iftoria non ci per- 
mette di decidere , e dobbiamo contentarci di qualche 
Congettura che non fia del tutto improbabile • 

Per ritornare adunque d’onde fiamo partiti , poten- 
do accadere che alcuno cadelfe in qualche difetto , al- 
lora quando verrà corretto dal Superiore , dee confelfare 
la fua colpa : cd eifendo tale la fua mancanza , cho 
debba punirli con una pubblica difciplina , fi avrà in 
quello cafo riguardo a mantenere le leggi della mode- 
ftia : e quando alcuno folle reo di apoftafia , o di ave- 
re pcrcofib un altro monaco , farà feparato dal rima- 
nente de’ Frati , e rinchiufo in un luogo, ove per altro 
i giorni di Domenica farà trattato con maggior difcrc- 
tczza , e nell’inverno gli farà fomminillrato il fuoco: 

• e quando alcuno farà accufato di qualche difetto non 
potendoli provare la fua colpa , lì crederà a quello , 

* Can. 1 t 4 . che avrà nella fua condotta dato miglior faggio di fe 1 ; 

<0 tf4.tj.0- mj trattan[ ) 0 (i di un furto, fi fulminerà la feomuni- 

ca contro il reo occulto , affinché fi manifelli , c ne 
chieda umilmente perdono . 

Negli abiti faranno i monaci più amanti della mo- 
deftia , che dei lulTo , e la cocolla non eccederà la lun- 
ghezza di due cubiti : il loro velliario poi , quando 
l'abate non giudicherà di doverlo accrefcere fecondo l’e- 
figeuza de’ luoghi , confinerà in due camicie di lana , 
in due tonache , in due cocolle , in due o tre cappe , 
in quattro paia di calcetti , in due paia di calzoni , in 
due peiliccie talmente lunghe , che pollano arrivare^ 

. fino 
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fino a’ piedi , in due paia di fcarpe , e due di pianel- 
le , con di più alcuni guanti per Teliate , e alcuni ma- 
nicotti per l’inverno , ficcome ancora de' zoccoli per 
fervirfene in quella ftagione ; e quando alcuno fi tro- 
verà in neceffità di qualche abito , farà immediatamen- 
te provveduto 1 . Finalmente riguardo alle altre ordi- 
nazioni fi proibiice il dare alloggio a pcrfone del fecolo 
dentro al monaftero ; e i monaci ofpiti faranno collo, 
cati in un dormitorio a parte , e potranno converfare 
unicamente con alcuni de* più dotti Frati , che faranno 
eletti dal Superiore : efii poi non fi |>otranno mettere in 
viaggio fenza compagno j non farà indifiintamente ac- 
cettato chiunque fi prefenta per ellère ammelTo alla_- 
Religione -, ma primieramente dovrà per alcuni giorui 
fervire gli ofpiti nell* appartamento loro deftinato , 
frattanto lafcicrà a’ parenti f amminillrazione de’ fuoi 
beni , e quindi introdotto nel recinto del monaftero ter- 
minato Tanno del noviziato difporrà de’ medefimi afuo 
talento , nè fi farà radere i capelli , e prenderà l’abito 
motiallico , avanti di fare il voto folenne d'ubbidienza, 
giacché in quelli tempi non fi obbligavano i monaci ef- 
plicitamente ad altra cofa con voto . I fanciulli per al- 
tro potranno edere offerti da i loro parenti , ma giunti 
ad una età competente ratificheranno quella donazione 
fatta di fc fteflì alla prefenza di teftimoni fui facro al- 
tare . L’abate in quanto al vitto , al veftito , e al lavo- 
ro delle mani non farà diftinto dagli altri monaci , e 
ne’ vicariati non permetterà che rifiedano meno di fel 
Frati , e ne potrà coiidur fcco alcuni folamente Quan- 
do fi porta all* alfemblea dello flato . Merita finalmen- 
te di elfere offervato , come pochi erano quei monaci# 
che in quelli tempi reftavano decorati dell’ ordioe, fa- 
cerdotale , mentre fi preferive all’ abate , al prevofto 
è decano , di dare la benedizione al lettore , quando an- 
che non fieno faccrdoti * , 

Non aveva TImperadore in quella aflemblea avu- 
to 
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to talmente a cuore la riforma dell’ ordine monadico 
in ciò , che riguardava la loro profeflione , e gli ob- 
blighi del loro dato , che non fi forte ancora applicato 
a riguardare i monafieri in quanto che effondo governati 
da perfone che ornai godevano de* privilegi propri de’ 
Grandi del regno , potevano in qualche maniera i loro 
beni edere confiderati come feudali , e perciò foitopodi 
a quelle gravezze , che erano infeparabili da i feudi . 
Ma poiché non tutti erano ricchi di tali fondi , chepo- 
teffero ugualmente foccorrere lo fiato in tempo di pa- 
ce , e di guerra ; cosi furono diftribuiti in tre darti : 
nella prima furono collocati quattordici monaderi , che 
dovevano fomminiftrare al Principe alcuni regali pel man- 
tenimento della Aia corte , ed un determinato numero 
di truppe in tempo di guerra : nella feconda ne furo- 
no polli Tedici , e quelli erano teuuti unicamente a pre- 
ftare l’omaggio di certi donativi : e finalmente nell’ul- 
tima ne vengono numerati diciotto, da’ quali verifimil- 
meute per la loro povertà non altro richiedeva il Prin- 
cipe , che il foccorfo delle loro orazioni . Dopo quelli 
ultimi vengono numerati Tedici monaderi dell’ Aquita-. 
nia , quattordici della Scttimania , quattro della pro- 
vincia di Tolofa , e cinque della Guafcogna , i quali 
fembra , che o pel medefimo , o per altri motivi , non 
fodero Umilmente tenuti , che a quell’ ultimo pefo 1 . 
Ludovico fi era fervito per efeguire quella riforma de’ 
monaderi della Francia , c della Germania, fpecialmen- 
te dell’ opera del fanto abate d’Aniano Benedetto , il 
quale, per le fue Angolari virtù fi era talmente acqui- 
ftato il fuo affetto , che non contento di averlo dopo la 
morte di Carlo Magno dall’Aquitania chiamato in Fran- 
cia , e donatogli nell’ Alfazia il monaftero di Mormon- 
iler , a fua richieda ne aveva di più fatto fabbricaro 
un’altro non più di due leghe lungi da Aix la-Chapelle 
lungo il torrente Indo , e gli aveva ordinato d’invigila- 
re fu tutti i monafieri della fua ampia monarchia * . 

Prima 


Digitized by Google 


Libro Cib^vaktesiuo qjuimto. 177 
Prima che fi pubblicattero i fuddetti Canoni , per 
introdurre appretto tutti i mouaci della Francia , e del- 
la Germania un medefimo fiftema di regolare ottervau- 
za, aveva Ludovico determinato di trattare uno de’ più 
rilevanti affari , qual era certamente Tdezione del Tuo 
primogenito Lotario in fuo fuccefsore. Richiedendo adun- 
que il fiftema della nazione, che prima di decidere un pun- 
to di tanta importanza fi ricercafsero i Grandi del regno 
del loro parere , e confenfo : nella prima afsemblea dello 
flato, avendogli con bella maniera indotti a confcfsare , 
non efsere conveniente , che fi diiferifle un atto, che di 
natura fua era diretto a ftabiiireil trono , e a promuo- 
vere il vantaggio de’ popoli , dichiarò loro la fua rifo- 
iuzione di conferire il titolo d’ Imperadore ad uno del 
fuoi tre figliuoli mentre godeva tuttavia di una per- 
fetta fallite , e chiarezza di niente ; c dopo di avere 
ordinato un digiuno di tre giorni , che doveva efsere 
accompaguato da attidue preghiere , ed abbondanti li" 
moline , per impetrare il divino ajuto fopra quefta ele- 
zione , conferì di fatto in un* altra adunanza de' Gran- 
di del regno quefto titolo a Lotario il maggiore dc’fuoi 
figliuoli , e nello ftefso tempo dichiarò gli altri due 
Pippino , e Ludovico Re di Aquitania , e di Baviera, con 
autorità precaria , affinchè di tutti i fuoi flati non_» 
fi formafse che un fola regno • Fu ftefo allora un atto 
pubblico di quefta divifione , e di quefta folcirne elezio- 
ne del uuovo Augufto , che fu fottoferitto da tutti 1 
Grandi del regno, i quali fi obbligarono con giuramen- 
to di ofservame il contenuto* . B poiché la dignità Im- 
periale era fiata iftituita dal Romano Pontefice , ed ave- 
va Ludovico imitato l’cfempio del fuo genitore Carlo 
Magno nell’ eleggerli il fuccefsore ; egli era ancora con- 
veniente , che ne feguitafse altresì le veftigia , nel di-' 
moftrare Umilmente la fua dependenza dalla fanta Sede . 
Appena adunque fu fottoferitto nell’afseq^blea l’atto fo- 
lenne , fi inviò a Roma perchè fofse approvato , e-» 
Contiti. T, y*. Z fono- 
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fottofcritto altresì dal Tanto Padre : e per rendere tm 
maggior tributo di onore al Vicario di Gesù Crifto , 
deftinò a prefentarglielo in perfona lo ftdfo Tuo figliuo- 
lo Lotario eletto lmperadore . 

Il Pontefice, che ricevette quefta onorifica legazio- 
ne , fu il fucceflTore diStefano IV , il quale aveva cefi- 
fato di vivere a’ 22. di Gennajo, dopo d’aver feduto fu 
la cattedra di «.Pietro per lo fpazio di non più che fet- 
te meli , ed ordinati quattro diaconi , nove preti , e-* 
cinque vefcovi. Le Angolari virtù, onde era arricchi- 
to l’animo di uno de* Sacerdoti della Chiefa Romana 
per nome Pafquale , la Tua pietà , la Tua modeftia , il 
Tuo zelo , la fua prudenza , e la Tua carità avevano tal- 
mente rapiti in Tuo favore gli animi del clero , e del 
popolo , che non fi era efitato un fol momento a con- 
ferirgli quefta dignità , ed a coftituirlo vefcovo , e pa- 
llore di quella Chiefa , nella quale era flato allevato 
fino dalla fua più tenera età , con Angolare ammirazio- 
ne , e vantaggio di tutto il gregge . E [fendo flato con- 
sacrato dopo una elezione la più pacifica , e la più una- 
nime a* 25. del medefimo mefe di Gennajo di quell’an- 
no 8 1 7. i poiché la follecitudine , e lo zelo , col qua- 
le il clero , e il popolo fi erano impegnati a riveftirlo 
immediatamente di quefta dignità , non aveva permef- 
fo loro di attendere l’arrivo de’ Legati Imperiali , che 
fecondo la legge del fuo predeccfiore dovevano ritro- 
varli prefenti alla fua confacrazione , per impedire qua- 
lunque difordine , che poteflé turbar la pace della cit- 
tà , il fuo primo penfiero era flato di fcrivere una let- 
tera all’ lmperadore Ludovico , nella quale dandogli 
parte della fua elezione, riguardo a ciò , che riguarda- 
va il non avere afpettato i fuoi Legati , adduce per ca- 
gione l’impegno del clero , e del popolo in collocarlo 
fulla cattedra di s. Pietro a difpetto delle rimoftranze , 
che egli avea j^tte in contrario 1 . Il Muratori impe- 
gnato al Solito ad interpetrare a feconda delle Tue opi- 
nioni 
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moni le parole degli amichi Scrittori, entra di nuovo 
a parlare della neceflìtà da lui fuppofta di doverli con- 
fermare dagl’ Imperadori l’elezione de’ Pontefici : e lo 
afferma con un genere di iicurezza , come fe queft’at- 
to foffe richiedo per l’appunto dal diritto naturale , o 
divino . Ma dovea pur riflettere , che niun Autore par- 
la efpreffamente di quella confermazione , e vedere^ 
che li efprimono in una maniera , che fenza far fòr- 
za alle loro parole , può agevolmente ridurli a quella 
convenienza , da cui per la.fituazione , nella quale fi tro- 
vava allora il principato della Chicfa , non |K>tca di- 
fpenfarli il Pontefice , cui facea d’uopo dell’ affificnzjL» 
di Ludovico per confervarvi la tranquillità . 

L’erudito Annalilla fi è lafciato impegnare da que- 
lla fua prevenzione in un’ altra caufa , dalla quale non 
può certamente ufeire con più vantaggio di quello , con 
cui li è disbrigato dalle precedenti. Quegli antichi Scrit- 
tori , i quali ci hanno lafciata la fioria delle gefia di 
Ludovico , parlando di quello nuovo Pontefice , ci fanno 
fapcre aver egli fpedito alla corte di quello Principe» 
col carattere di fuo Legato Teodoro Nomenclatore , 
affinchè otteneffe dall’Augufio un’atto autentico, col 
quale fi rinnovaffero i trattati di confederazione , e di 
amicizia , che paffavano tra la fanta Sede , e l’Impero , 
ficcome fi era praticato co’ Tuoi anteceffori : e che di 
fatto il fuddetto Teodoro ebbe la confolazione di ot- 
tenere un diploma , nel quale fi confermavano qde’trat- 
tati , e convenz oni . Gli Autori cattolici fi fono fem- 
pre fatti pregio di riconofccre quello diploma autentico 
nella celebre carta di Ludovico Pio , indirizzata appun- 
to al fommo Pontefice Pafquale I. Ma i moderni ere- 
tici , nel mettere a foqquadro le cofe della Chiefa , non 
hanno creduto di dover latciare intatto neppure quello 
documento si dilettabile per la Aia antichità , ed han- 
no avuto la forza di trarre nella loro opinione il Pa- 
gi » e il Muratori , dopo che l’uno , e l’altro , o lo ave- 
. Z 2 vano 
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“ vano riconofciuto per legittimo parto di Ludovico , o 
avevano creduto , che potette foltanto ettere in alcuna 
parte interpolato, e perciò foggetto a qualche cenfura. 
L’ultimo de’ due nominati Scrittori nou potendo nega- 
re eiTere realmente in quefta occafioue emanato un di- 
ploma dalla corte imperiale di Ludovico a favore del- 
la fanta Sede , pretende che fi fia perduto , e che cir- 
ca il fecolo XI. gli fia fiato foftituito quello, che tut- 
tavia fi conferva : aggiungendo , che una Coftituzione 
diverfa da quefta viene accennata dal Dandolo , la qua- 
le per altro converrebbe , che egli aveffe veduta intie- 
ra per giudicarla con Scurezza , come fa , diverfa da 
quella , di cui parliamo . Ma le principali ragioni , che 
egli adduce per negare l’autenticiti di quello diplomarono 
primieramente perchè non porta alcuna data j quali che 
fi dovelfero riputare apocrifi tutti quei monumenti an- 
tichi , ne’ quali par incuria de’ copifti è fiata omettala 
data , come fono pretto che tutte le lettere di autori 
antichi , non meno facri , che profani : e perchè attri- 
buire alla fanta Sede un dominio troppo vallo ; come 
fe fi dovette fupporre quello , che gli è piaciuto di met- 
tere in queftionc , e non efiftettcro altri documenti più 
antichi , che provano appunto quell’ ampiezza di do- 
minio • Ma l'erudito Cenni ha faputo con la fua folita 
forza , ed eloquenza abbattere talmente le oppofte ra- 
gioni , e dimoilrare l’autenticità di quello documento 
con tai precisone , ed evidenza ; che il volerlo ornai 
richiamare in dubbio farebbe lo fiottò , che dichiararli 
affatto nemico della verità . 

Difpenfandoci adunque dal trattenerci lungamente 
-nella prefente controverfia , già abbaftanza dilucidata , ci 
contenteremo di efporre iftoricamente il contenuto del 
diploma ,cbe n’è fiato l’oggetto . In etto adunque l’ Au- 
gnilo Imperadore dichiara di confermare con quefto 
patto al Principe degli Apolidi , e in fuo nomea Pa- 
squale fommo Pontefice , e Papa unirerfalc , c a* fuoi 
i . fucccf- 
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fuccefsori in perpetuo primieramente il dominio , che anm” Ì 77 
già fi era goduto da i fnoi predecefsori nella cattedra di ’ 

s. Pietro della città di Roma , e del fuo Ducato , conL» 
tutto ciò che dipende dal medefimo , ed è comprcfo 
nella fua eftenfione j nella Tofcana Porto , Civita vec- 
chia , Chere , Bleda , Marturano , Sutri , Ncpi , Gallefe, 

Orta, Poliraarzo , Amelia, Todi , Perugia , colle tre ifole 
del fuo lago , Narni , e Otricoli, con tutto ciò Umilmente, 
che è annefso a quefte città: e nella Campagna Segni, Ana- 
gui , Ferenti , Alatro , Patrico , e Frifilima , con tutto il 
rimanente , che abbracciano i confini di quella provin- 
cia . Quindi gli conferma il dominio dell' Efarcato di 
Ravenna , e delle città che ae dipendevano , cioè Ra- 
venna , con tutta l’Emilia , Bobio , Ccfena , Forlì , Faen- 
za , Imola , Bologna , Ferrara , Comacchio , e Adria , 
e Gabello , con tutti i loro territori : e nella Penta- 
poli Rimini , Pefaro , Fano, Sinigaglia , Ancona, Oli- 
mo , Numana , Jefi , Fofsombrone , Montefeletro , Ur- 
bino, il territorio Valvenfc , o Balnenfe , Cagli , e_j 
Gubbio , co’ loro diftretti . Tutte le città fin qui men- 
tovate erano cornprefe , ficcome ha dimoftrato il teftè 
lodato Scrittore , e noi abbiamo a fuo luogo ofserva- 
to , nella donazione di Pippino , la quale tanto da quello 
Principe , quanto da tutti gli antichi documenti viene 
chiamata col titolo di reflituzione fatta alla Repubblica 
de* Romani , e a s. Pietro di ciò , che già per altri ti- 
toli gli apparteneva . Pafsa adunque Ludovico a con- 
fermare nel fuo diploma il pofsefso , e dominio de’luo- 
ghi , e delle città già concedute alla fanta Sede dal fuo 
Augufto Genitore Carlo Magno . Quefte fono tutta la 
Sabina , col territorio di Rieti: nella Tofcana , già pofse- 
duta da’ Longobardi , il CafteUo di Felicita, Orvieto, 

Baguorea , Ferenti , Viterbo , Orchia , Marta ,* Tu- 
fcana , e Tofcanella , Soana , Populonia , e Rofclla , 
con tutti i loro territori : c nella Campagna Sora , Arce, 

Aquino , Tiano , e Capoa , iufieme co’ Patrimoni Bcne- 

. ven- 
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Ahn. bi 5. ventano , Salernitano , delle due Calabrie , e di Napoli , 
& Ct e di ogni altro luogo del fuo Regno, ed Impero. 

Poiché Ludovico in quella donazione, già latta dal Tuo 
AuguRo Genitore alia fan ta Sede, include le trcifole di 
Sicilia, di Corlica , e di Sardegna, alcuni più moderati 
Critici hanno creduto , che in quella parte il fuo diplo- 
ma ha Rato alterato da qualche mano Rraniera ; men- 
tre rapendoli , che l’ilòla di Sicilia era tuttavia in mano 
de’ Greci , non fembra ragionevole , che Carlo Magno 
volerti canfcrirne altrui un dominio , che ad elfo non 
competeva . Non elìflendo più la carta della donazione 
fatta da queflo Principe a s. Pietro , non polliamo giu- 
dicare della fua ampiezza , che in confegucnza di ciò 
che fi è confervato in altri documenti di quefla età . 
Siccome però, quanto ali’ifota di Corlica , Io fteflò Mura- 
t Ai*nt.ìo 7 . tori * conviene , che ella folle comprefa nella medefi- 
ma donazione , per edere chiaramente accennata in_» 
una lettera del fommo Pontefice Leone III. a Carlo 
Magno ; cosi non vediamo qual maggior difficoltà lì 
polla provare ad includervi in confeguenza di queflo 
Diploma , fimilmentc le altre due ifole , delle quali 
avrebbe dovuto la Tanta Sede entrare in portello , qnan- 
• do le avelie legittimamente tolte dalle mani de’ Greci. 

E di fatto fapplamo avere la Chiefa Romana , quando 
le circofianze de’ tempi Io permifero , fatti rivivere-» 
fopra le medefime i Tuoi diritti , che furono come a 
fuo luogo vedremo, riconofciuti per legittimi • 

Ma per ritornare d’onde lìamo partiti , profeguendo 
Ludovico in quefla celebre carta a confermare le dona- 
zioni già fatte alla fama Sede, vuole che vengano in- 
clufe nella fua conferma, oltre tutte le mentovate pro- 
vinole , città , cartelli , territor; , e patrimoni j , di 
più lutti i regali , che erano flati fatti al Principe de- 
gli Apolidi da Pippino , e da Carlo Magno , con tutti 
i cenlì , e penfioni , che lì pagavano alla Chiefa Roma- 
na , fra le quali fa fpecial menzione di quell’ annuo tri- 
• buto * 
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buto , che da i due Ducati di Tofeana , e di Spoleti 
proveniva al regio erario de’ Longobardi , e quindi per 
donazione dal medefimo Carlo Magno era pacato in_j 
favore della Chiefa di s. Pietro. Pertanto dichiara, che 
tutto il fin qui mentovato debb’ efìfere talmente fottopo- 
fio al diritto , principato , e dominio di fua Santità, e 
de* Tuoi fuccefiòri, che non fia permeffo nè ad elfo, nè 
ad alcuno de’ Tuoi figliuoli , e fuccelfori di diminuire in 
alcuna parte quella donazione , o di arrogarli alcun di- 
ritto Copra i beni , e gli flati in ella compre!! : che an- 
zi faranno tenuti a prenderne con tutto l’impegno la di- 
fefa contro chiunque ofalfe di violarne i diritti: nè per- 
ciò in avvenire vi eserciteranno il minimo atto di giu- 
rifdizione , quando non ne fofsero richiefti dallo ftefso 
fommo Pontefice : e fol tanto riferba a fe , e a* fuoi 
fuccefsori il diritto d’intercedere a favore di quelle per- 
fone , le quali opprefse dall’ altrui prepotenze , avefse* 
ro ricorfo al fuo fupremo tribunale , perchè fofse fatta 
loro la dovuta giullizia . 

Finalmente , poiché quella donazione non riguardava 
foltanto il regnante fommo Pontefice Pafquale , ma lì 
ellendeva altresì a tutti i fuoi legittimi fuccefsori , af- 
finchè non dovefse in avvenire cadere alcun dubbio Cul- 
la perfona , che ne doveva godere , ordinò , che in_j 
tempo di Sede vacante nefsuno de* fuoi flati fi accoftafse 
a Roma , e che quegli che vcnifse unanimamente dagli 
«lettori afsunto alla pontificale dignità fofse fenza al- 
cuna contradizione confacrato , con quello foltanto , 
che dovelfe notificare la fua confacrazione , o ad elfo , 
o a chi dopo di Lui avelfe tenuto P Impero , ficcome 
appunto fi era praticato a’ tempi di Carlo Martello ,.di 
Pippino , e di Carlo Magno . Quindi per dare maggior 
pefo a quello diploma , onde avelfe tutta la forza di 
legge non meno ne* fuoi flati , che in quei della-» 
Chiefa , non folamenre lo fottofcrilfe egli ftelfo di fuo 
pugno* ma volle di più , che vi apponelfero le loro 
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fottoferizioni i tre Tuoi figliuoli con tutti i Grandi del 
regno , che lì trovarono prefenti «Ila fuddetta affem- 
blea , e furono dicci vetcovi , otto abati , e quindici 
Conti . La libertà della elezione de* Romani Pontefici 
fuppofla in quella carta di Ludovico, ha dato un nuovo 
motivo a’fuoi contradittori d’impugnarne l’autenticità; 
ma poiché quella obbiezione dipende dall’ efserli fenz* 
fondamento perfuafi, che quello Principe , il quale co- 
me tra poco vedraffi , refiitul a tutte le Chiefe una_> 
piena libertà di eleggerli il loro vefeovo , fi arrogafse 
il diritto di confermare l’elezione da’ fommi Pontefici; 
non crediamo di doverci trattenere a dimoflrarne l’in- 
fuflìllenza : tanto più che abbiamo una prova la più 
convincente della autenticità dèi diploma , di cui fi 
parla , nella tellimonianza dell’ abate Giofuè , il quale-# 
efsendo intervenuto all’afsemblea d’Aix la-Chapelle , non 
(blamente dà al medefimo il titolo di Patto , di Co- 
Jìituzione , e Confermazione ; ma di più accenna diflin- 
tamente il numero , c la dignità delle perfone , che vi 
fottoferifsero. 

Dovendo la Collituzione Imperiale approvata , e 
fottoferitta nell' afsimblca delia nazione ad Manza di 
Teodoro Nomenclatore Legato della fanta Sede , efse- 
re dal medefimo portata a Roma , non è difficile , che 
egli pcnfafse a fare il viaggo infume col nuovo Im- 
pcradorc l.otario, il cui arrivo farebbe certamente riu- 
feito per tal motivo più grato al fanto Padre , ed ave- 
rebbe egli flefso , col merito di una carta si importan- 
te, potuto più facilmente ottenere da fua santità laj 
conferma della fua elezione alla dignità Imperiale , che 
era il motivo , onde fi era indotto ad accingerli a que- 
llo viaggio • Egli doveva efsere tanto più follecito di 
vederla prontamente approvata dalla fanta Sede , quan- 
to che avendo potuto conofcere lo fdegno , che ne ave- 
vano conceputo i fuoi fratelli 1 , avea ragion di teme- 
re , che non venific intorbidato l’atfare da qualche loro 

occul- 


Digitized by Google 



L I B R O C I NqU A N T 6 S I M O qJJ I WTO . lS? 
occulto maneggio . Non Tappiamo per altro , che elfi 
faceffero alcun parto : ma Bernardo Re d’Italia , del 
quale per avventura ninno avrebbe creduto di doverli 
guardare , figurandoli forfè di potervi avere maggior 
diritto , come figliuolo di Pippino fratei maggiore di 
Ludovico , pensò a far valere le fue pretenfioni a que- 
lla dignità: e raunate alcune truppe da’fuoi fiati, fi di- 
fpofe a ribellarfi all’ Imperadore Ludovico . -Egli forfè 
non aveva per anche data la marcia al Tuo elercito , 
•quando intefe , che quelli avuta contezza de’ Tuoi di- 
legni , feendeva in Italia alla tetta di mia podcrofa ar- 
mata ; per la qual cofa conofeendofi più debole di for- 
ze , ebbe ricorfo alla clemenza dello Zio , e fi portò 
fino a Sciallon a gettarli a’ Tuoi piedi : ed elfendo fiato 
giudicato reo di morte infieme con tutti i fuoi complici 
•della congiura, fra i quali fono citati Anfelmodi Milano, 
■Wolfoldodi Cremona , eTeodoIfo d’Orleans ; Ludovico 
ordinò, che quelli non foffrirtero altra pena , che quel- 
la dell’ elilio , e che quanto a Bernardo gli fodero ca- 
vati gli occhi: tormento, che per lo dolore tre gior- 
ni dopo lo tratte di vita 1 . Abbiamo riferito quello 
fatto fulla fede degli Annalifti Franzefi , ma un certo 
Andrea prete Italiano in una fua piccola Cronaca * , fem- 
bra accagionare della morte infelice del Re Bernardo 
la fola Imperadrice Ermengarda , la quale forfè usò lo 
ilratagemma di trarlo fuori d’Italia , come fi dice in 
quella Cronaca, per acquiftare ad uno de’fiioi figliuoli 
il regno d’Italia . 

Mentre Ludovico era tutto occupato , come ab- 
biamo veduto ,a por fello agii affari civili, ed ecclefia- 
Ilici della Francia nella celebre attemblea tenuta qaeft’ 
anno ad Aix-la-Chapclle ; era giunto alla fua corte_» 
un Ltgato dell’ Imperadore di Coftantiuopoli , per ter- 
minare una controverfia eccitata fra i due I nperi , a 
cag ou<* di alcuni confini della Dalmazia: e poiché non 
era fiato porthbile il determinare alcuna cofa lolla me- 
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A kis. 8if. dcfima fenza portarli fui luogo, fi craftabilito da Ludovico, 
Sic. che Cadaloo infieme con Albigario nipote di Unroco ft 
portaffero nella Dalmazia col fuddetto ambafciatore , con 
autorità di decidere la quelllone . L’arrivo del greco mi- 
niftro iu Occidente , avrà probabilmente mcflì non meno, 
i popoli della Francia , che Ludovico , e i Grandi del 
regno in iftato di eflère picnamcme informati delle-* 
Lunette novità » che fi erano fatte nella regia città di 
Coftantinopoli , e in tutto l’Oriente in materia di Re- 
ligione . Impegnatoli Leone l’Armeno a dare alla ere- 
tta degli Iconociatti la forza di legge di Rato , dopo 
d’aver efiliati que' gloriali Eroi , che fi erano dirno- 
ftrati i più coraggio!! nel difendere la caufa della ve- 
rità , pcnfando quindi feco fteflò , che quelli lungi dal- 
la fua ptcfciua avrebbono più facilmente confervati i 
loro fallimenti di Religione , e fi farebbono applicati 
ad iftruire i popolf : affinchè noti fi lafciattero fedurre » 
determinò di richiamare una buona parte di quelli mo- 
naci efiliati a Coftautinopoli , ove dopo la Pafqua dell’ 
anno Si 5. gli coufegnò all’ empio Giovanni Lecono- 
mantc , acciocché opprimendogli con ogni genere di 
ftrapazzi , e di tormenti gPinducefle ad apoftatart dal- 
la fede . Non vi era forfè uomo più atto di coftui ad 
efeguire con maggior crudeltà , e deftrezza quella bar- 
bara , ed empia commiflìoue: ma poiché il coraggio, 
e la pazienza de’ monaci fupcrava di gran lunga la fua 
fierezza , pensò a far ufo della frode : e dopo d’avergli 
fiancati con ogni genere di ftrapazzi » finalmente fece 
loro fapcre , die non fi trattava già- in quella queftio- 
ne di obbligargli a mutare i loro fentimeuti in genere 
di Religione » ma unicamente a comunicare una folto 
volta col Pa triarca Teodolo ; laonde fe fi folTcro a ciò 
rifoluti , fkrebbono immediatamente rimeffi in libertà. 
Ebbe di fatto contro ogni afpettazione quello difeorfo 
tanta forza fopra i loro fpiriti » che ballò a fedurgli j 
il perclié avendo elfi con diverfe rirooftranze indotto 
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ancora il Tanto abate Niceta a quello dolorofo panò , 
furono condotti iu un oratorio , dal quale non erano 
Hate levate le facrc imagini, c ricevettero i divini mi- 
fieri dalle mani del falfo Patriarca Teodoto . 

Ma Niceta , appena ricuperata la libertà , feria men- 
te ponderando l’azione da Te commefla nel ricevere dal- 
le mani di un eretico facriiegamente intrufo nella cat- 
tedra di Coftantinopoli i divini mifieri , conceputo un 
vivo dolore della iua debolezza e viltà , conobbe ri- 
chiedeifi dalla Tua virtù un pronto rimedio allo fcan- 
dolo dato a’ Fedeli , onde fcancellafle quella macchia , 
che troppo deformava il bel candore della Tua Religio- 
ne . Per la qual cofa avendo altamente dichiarata iu_» 
faccia a tutta Coflantinopoli la Tua lede, tu prin iera- 
mente per ordine dell’ empio Augullo pollo Torto !a_» 
cu fi odi a di un ufiiziale : c quindi cacciato iu clilio nclF 
ifola di Tanta diceria , e chiufo in una orrenda (tri- 
gone , non vi fu fupplizio , che non fe gli taccile fof- 
frire , per collringcrlo ad abbandonare quella fede , die 
aveva giurata a Dio , e all? Chiefa ; nè li cefsò dal 
■tormentarlo fino a tanto , che il nuovo lmperadore_> 
non fu allumo al trono di Coftantinopoli * . San Teo- 
doro , che aveva dati troppi legni di coraggio , perchè 
i nemici della fede fi potettero lulìngare di trarlo nel 
loro partito, liberandolo dall’eiilio , allora quando tn- 
tefe nel caftello di Meiopa la caduta di. quelti abati -, 
febbene non reftalfe molto forprefo della loro viltà , 
poiché tra efli fi ritrovava il iamofo economo Giufep- 
pe , con alcuni altri complici del Tuo antico misfatto ; 
tuttavolta temendo , che il loro efempio poteilè fervi- 
le di fcandolo a’ Fedeli , fcride più lettere piene di ze- 
lo per incoraggirti a fcguiiare le veftigia calcate da’ 
coltri maggiori , e a tutto foffrire prima che tradire 
la caufa della verità * . Poiché egli chiedeva fpccial- 
mente , che quelli fuoi feutimenti fi divulgatlero ap- 
prettò tutti i cattolici, onde jioteficro le fue clonazioni 
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confeguire il loro pieno effetto : efsendofene fparfa 1.L» 
fama nella città di Coftatuinopoli , ginnfero all’ orecchie 
dell’ Imperadorc , il quale perciò oflèfo del fno corag- 
gio , lo condannò ad edere trasferito in un luogo più ri- 
moto , coli’ efprefsa proibizione di più oltre muover pa- 
rola fu quella caufa r ed efsendofi egli dichiarato di non 
poter fottoporfi all’ ingiallo divieto, ficcome quello che 
era manifcllamcnte contrario alle leggi di Dio; ilme- 
delimo Augudo Tempre ollinato nella Aia empietà , dio- 
de ordine a mi fuo miniftro per nome Niccta di por- 
tarli alla prigione , c di flagellarlo, con la maggior 
crudeltà; ma la divina Provvidenza non permife.che 
avefse effetto il barbaro comando volendolo riferbare 
ad altri tormenti più. lunghi , e più dolorofi 1 . 

Ma per quanto lo fpirito della menzogna A sfon- 
zafse d’impedire che lo zelo onde era animato il Tanto 
uomo non muovefse la Aia lingua a parlare , e la fua 
penna a fcrivere in- difefa della Religione , non era__» 
poflibile che giugnefse al fine de’ Tuoi empi voti ; fic- 
come parimente non era poflibile che feguitando egli 
a far udire la Aia voce , molti condannando la loro 
pafsata debolezza , non cercafsero di rientrare nel fc- 
no della Chiefa . Quelle frequenti converfioni obbliga- 
rono il Santo a fcrivere una gran quantità, di lettcro 
Alila maniera , colla quale A dovevano rimettere alla 
comunione della Chiefa , fecondo la diverfità, della lo- 
ro colpa • Egli fi dichiara Tèmpre non efsere di fua_. 
Hpezione , il definire quefto punto , che viene riferbato 
al giudizio de’ Vefcovi , e di un Sinodo : con tatto ciò 
afsegna le regole , che fecondo il fuo parere , fi deb- 
bono ofservare in un adire cotanto gelofo . E poiché 
non fi trattava di perfone , che educate nel feno dell’ 
erefia , avefsem inficine col latte fucchiato il veleno 
della empietà - r ma di chi allevate colle maflìinc della 
più fana dottrina , fi era indotto a- negare nella fua>, 
iraaginc lo flefso Gesù Crifto: egli è jtf opinione , che fi 
- deb- 
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debbono trattare con fommo rigore . Perciò riguardo 
a i monaci , che avevano apoftatato , egli vuole che 
fiano privati della comunione fino a tanto , che non.» 
fia celiata la perfecuzione , e che foltanto portano ef- 
fervi ammeflì , quando ri fia pericolo di morte immi- 
nente . I preti faranno fottopofti alla medefima pena': 
e fe dopo la loro caduta avranno avuta la forte di com- 
battere per la fede , non faranno con tutto ciò fubito 
riabilitati alla efecuzione de* loro ordini , fe non quando 
il loro trionfo forte fiato de’ più gloriofi . Per altro qua- 
lora la perfecuzione doverte durare lungo tempo , non 
farebbe neceflario per alfolverli di attendere la cele- 
brazione di un Sinodo : ficcome ancora crede eflere_* 
pcrmefTo l’affiderfi frattanto con erti ad una medefima 
tavola , purché non prefumeflèro di darvi la benedizio- 
ne . Nè può giovare , foggiugne il Santo , in difefa del 
reo l’allegare , che nell’ atto dì fottoferivere l’empio 
decreto degl’ lconoclafti , fi era colla voce proteftato di 
adorare le facre imagini , ficcome non era fiato di gio- 
vamento a Pilato di dichiararli colla vece innocente; 
del Sangue di Gesù Crifto , mentre in realtà aveva fot- 
toferitto colla penna la fua condanna*. Un facerdote , 
che averte folameme comunicato cogli Eretici , debl*' 
eflere foltanto privato> della comunione per un anno, 
o due , giacché non è permeilo di neppure entrare nel- 
le loro Chiefe ma l’aver mangiato con un vefeovo 
eretico , quando ciò non accadefle frequentemente , non 
fembra colpa degna di pubblica penitenza . Quanto a’iaici, 
fo nel fottoferivere avranno folameme fatta una croce , 
fenza dire alcuna parola , farà rifparmiata loro la metà 
della penitenza : fe avranno giurato di non adorare le 
imagini , quantunque in realtà preftalleru loro il debi- 
to culto , per fortuna grazia faranno fcoinunicati fola- 
mente per lo fpazio di tre anni , e per un anno fe avran- 
no (‘coperto un prete , che fi folle nafeofto per Sfuggi- 
re la perfecuzione: ficcome ancora fotfriranno quella pena, 
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Ct avranno fcancellata un’ imaginc . In foinma le peni- 
tenze faranno proporzionate alia gravezza della colpa • 
c i tormenti quindi foderi i in difefa delia fede , do- 
vranno fecondo il giudizio de’ Vefcovi, e di un Conci- 
lio diminuire il ptfo a nè è permeilo l’avere alcuna-» 
comunicazione cogli Eretici . 

Occupata il Santo a preferivere quelle regole di 
penitenza a coloro , che chiedevano di rientrare nel fe- 
no della Chìefa , doveva nello Redo tempo , e com- 
battere cogli Eretici , i quali non cedevano di mole- 
flarlo , e incoraggire i cattolici a mantenerli collanti 
nella loro profeflione . Tra le fue lettere una ne abbia- 
mo indirizzata a trenta monache , le quali avevano avu- 
ta la bella forte di folfrire la carcere , e i flagelli per la 
fede di Criflo * : e un altra alla Regina Maria , che già 
era Rata ripudiata da Coftantino , e per lo itellò mo- 
tivo era Rata condannata all* c/ìlio * -, nella quale al- 
tamente commendando la fua pietà , l’eforta a non ri- 
entrare nella corte apprclTo la fua figl.uola , che cru 
decorata del titolo di AuguRa , per non edere coRretta 
a contaminarti colla focictà degli Eretici ; ma queRa 
lettera , come ha dimoflmo il Pagi , non appartiene 
alla perfecuzione di Leone Armeno . Ma a quella del 
fuo fuccedòre Michele il Balbo , di cui fu moglie Eufro- 
fina figliuola di Maria . Altre fono ferine ad alcuni ve- 
fcovi , per commendare la loro colla -za nel mantenere 
il depoiìto della fede , e per efortargli a tutto foffri- 
re prima che iafeiarfi indurre a cedere all* altrui mali- 
zia . Due di queRe fono indirizzate a Tcofilatto di 
Nicomedia i , nelle qu.-li dopo di aver lodato il fuo 
coraggio, deplora lo Rato ntiferab le , al quale fi era 
ornai ridotta la Chiefa Or cotale . 1 ne altre portano 
in fronte il nome di Tcofi'o veftovo di Efefo ; cd nna 
ne abbiamo diretta a Gutfeppe arcivefcovo di Telfalo- 
nica , nella quale compiange l'apoRafia di alcuni Fede- 
li , c fpecialmcnte del monaco Leonzio , il quale aveva 
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occupati i due raonafieri di Saccudiorte , e di Studio 4 ; 
ed in altra loda Pietro di Nicea , il quale dopo di 
eflere caduto nell* errore , fi era Caputo rialzare con__j 
tanta fua gloria , che aveva meritato di edere dagli 
Eretici fpogl iato della fua dignità * . Ma , ficcome avver- 
te il Padre degli Ecclefiaftici Annali , è sì grande il 
numero di quelle lettere, che riefce appena credibile, 
che ua uomo Colo in mezzo alle miferie della fua_> 
carcere poteffe fcriverne più di dngento tutte rivolte , 
o ad cfortare i Con fc fio ri al martirio , o ad iftruire i 
Fedeli , o a confondere gli Eretici , o a confolare co- 
loro , che per la fede gemevano nelle carceri , o nell’ 
efilio , o a compiangere la caduta di alcuni infelici > 
che fi erano lafciati ingannare 4 e ad efortargli a rien- 
trare nel feno della Chiefa « 

Ma non lì debbono omettere quelle lettere , che 
egli fcrifie per quella caufa al fommo Pontefice Pa- 
fqtiale , e a i Patriarchi di Gerufalemme , di Antiochia, 
e di Alefiandria . Vedendo egli adunque , che la per- 
fecuzione anzi che celiare prendeva fempre maggior foi> 
za e vigore , e perciò temendo» che fe fi lafciava agli 
Eretici la libertà di più a lungo, imperverfare contro i 
Cattolici , noti lì mettefiè tutta finalmente a foqquadro 
la Chiefa Orientale \ pensò ad averricorfoa quella fe- 
de , che è fiata coflituita divinamente madre e macllra 
de’Fedeli, e il cui giudizio, confederata la promefsa d’in- 
fallibilità fatta da Gesù Crifto a s. Pietro , doveva ef- 
ferc decifivo apprefso tutti i feguad del Vangelo. Vo- 
lendo adunque indirizzarli al fommo Pontefice Pafqua- 
le , affinchè colla fua fuprema autorità pone! se* fine a 
tutte le controverlìe » imponendo un rigorofo filenzio 
agii Eretici già condannati da’ fuoi predecefsorii gli fcrif- 
fe .a nome fuo , e di altri quattro abati , una lettera 
piena di rifpetto , nella quale hanno i Fedeli uno de r 
più Iuminofi atteftati della fuprema autorità de* Roma- 
ni Pontefici nelle caufe ecclelìafiiche . Avrete fenra 
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Ann. 815, dubbio, cosi egli comincia la lettera , in fronte alla 
&c. quale aveva pollo il nome di Pafquale , chiamandolo 
fantifllmo , e ftipremo de* vefeovi , intefi i disòrdini, 
die fono accaduti nella noftra Chiefa ; e come Siamo 
ornai divenuti lo fchcrno , e il ludibrio de’ popoli . Egli 
era dovere , che a voi s’mdirizzafse o il nostro Patriarca, 
•o alcuno di quei , che occupano i primi polli nella—. 
Chiefa : ma poiché tanto efso , quanto quefti fono qui 
e là difperfi ; noi che polliamo efsere confiderai i gli 
ultimi de’fedeli uniti nel medesimo Spirito di zelo , -e 
di religione, abbiamo creduto opportuno l’avere a voi 
ricorfo. Afcolta dunque uomo apostolico, coftituitoda 
Dio Pallore del gregge di Crifto , tu che hai ricevute 
le chiavi del regno de’ cicli , e fei quella pietra , l'opra 
la quale è (lata edificata la Chiefa cattolica : i lupi 
fono entrati nell* ovile di Crifto , e le porte dell’ in- 
ferno Si fono fcatenate contro il foo gregge ; voglio 
dire, che lo ftefso Crifto, e i fnoi Santi fono perfeaui- 
tati nelle loro imagini. Reca orrore l’inteaicUre le ptr- 
fecuzioni , che fi fono eccitate contro i fedeli . Il Pa- 
triarca è flato levato dalla fua Sede : i vefeovi , i fa- 
ccrdoti , i monaci , e le vergini confacrate a Dio fo- 
no fiate condannate alle ritorte , a’ tormenti , e allaj 
morte : Pimagine di Crifto in ogui parte dell’ Impero 
Orientale è fiata facrilegamente ingiuriata : gli altari 
gettati a terra, distrutti i templi, profanati i fiacri mi- 
steri ; c finalmente fi è fparfo , e fi Spande il fanguo 
de’ feguaci di Crifto , e del Vangelo . Alzate adunque 
ornai dall’Occidente la voftra voce: ecco il tempo di 
confermare nella fede i voftri fratelli : porgeteci la ma- 
no , giacché a ciò Siete flato deftinato da Dio , c per 
tal motivo fiete il Pr.ncipe di tutti i fedeli : condanna- 
te l’Erefia , e tutta la Chiefa afcolti la voftra voce , on- 
de fi rallegrino i fedeli, fi fpaventino gli Eretici , ri- 
tornino nella Chiefa i caduti , e voi ne acquistiate eter- 
ni;. na gloria * . 

La 
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La lettera al Patriarca di Gerufalemme , che vie- 
ne da cfso decorato del titolo di Padre de’ Padri , èfcrit- 
ta con la ftefsa forza di ftile : e quantunque non rico- 
nofcendo nella fua perfona un giudice fupremo delle cau- 
fe ecclefiaftiche , non ufi quelle efprdfioni , -che non fi 
pofsono dirigere , che al Polo Romano Pontefice , con 
tutto; ciò dopo di avergli fatta una patetica definizione 
de’ mali , che foffrivano i Cattolici per 1’ empietà degli 
JBretici , e rilevata la dignità della fua Chiefa , nella-, 
quale fi trovavano i luoghi confacrati dalla profenza del 
uoftro divino Redentore , e che perciò poteva in que- 
llo fenfo efsere chiamata la prima Sede del Mondo cri- 
lliano : lo prega ad eccitarli dal fonno, e fe ha alcun ri- 
medio , a degnarli di prefentarlo loro , e ad intercedere 
per elfi , affinchè Iddio fi degni di prellar loro il fu© 
foccorfo 1 . Poiché fé ne leggono alcune fra le fue lettere, 
che fono indirizzate all’ abate della Laura di s. Saba , ed 
agli abati di s. Tcodofio , di s. Cantone , c di s. Futimio , 
diretie limilirente ad ottenere in quella fiera pcrfecu- 
zione il foccorfo delle loro orazioni ; non è difficile , 
che quello ftefso monaco Dionifio , -che era incaricato 
di prefentare la mentovata lettera al Patriarca di Ge- 
rufalemme , avefse altresì ordine di portarli in fuo no- 
me a quelli raonafteri della Paleftina . Quanto agli ari- 
tri due Patriarchi di Alelsandria , e di Antiochia , il fati- 
lo Abate con quello medefimo fpirito icrifse loro una-, 
lettera comune ad ambedue , nella quale Umilmente 
efpolla loro la gravezza della prefeute perfeenzione , 
gli fupplica dfimpctrar loro dalla divina pietà un pronto 
rimedio : e gli prega a leggere uno fcritto degl’ Icono- 
clalli in difefa della loro erefia , colla breve confuta- 
zione , che egli vi aveva oppofta , e a degnarli di cor- 
reggervi , o di aggiungervi ciò che avrebbono giudica- 
ro opportuno al vantaggio de’ Fedeli * . 

lira appena giunto a Roma il monaco , che a no- 
me del fanio Abate doveva prefentare al foramo f onte- 
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ficc l’indicata lettera , quando fi fparfe la nuova, che 
erano per arrivarvi gli apocrifari del fallo Patriarca di 
Coftantinopoli Teodoto . Pafquale, che ai leggere la__> 
lettera di Teodoro , e all’ intendere dallalviva voce di 
chi glie l’aveva prefentata i gravi (fimi difordini , che 
erano accaduti nella regia città , e in- tutto 1 ’Oriente 
in materia di Religione ». fi era accefo di «do contro 
l’eretica empietà ; e già fi difponeva ad alzare la vo- 
ce , e con quella autorità , che gl’ifi>irava il fuocarat* 
tere , condannare altamente terrore , che fedeva fui 
trono : cominciò a prendercela contro- quelli apocrifari > 
facendo loro intendere , che non o fa itero di accoftarfi 
a Roma , perchè non avrebbe afiolutamente avuto al- 
cun commercio con elfo loro . Si trovarono |>refenti a 
quelle fue rifolute minacce i monaci fpediti alla Metro- 
poli del Mondo cattolico da s. Teodoro , i quali perciò- 
vivamente editarono per l’allegrezza , € ne diedero av- 
vilo al loro Canto Abate, ebollendogli le ottime depo- 
sizioni del fanto Padre , c Io zelo , col quale gli ave- 
va accolti , ed era difpofto a fecondare con ogni im- 
pegno non tanto la loro caufa , quanto quella di Dio » 
e della Religione . Il Santo non fu meno di loro lenfi- 
bile a quello avvenimento : ed impaziente di vederti 
la pronta efecuzione di quelle promette , fcrilte una 
feconda lettera a fua Santità, nella quale iafeiò , che 
tutto tralpirafse il giubbilo , e l’allegreaza , che aveva 
«onceputo il fuo cuore nell’ intendere nuove cotanto- 
fàufte ; e riconofeendo nella finita Sede il puro fonte 
della dottrina cattolica , t il porto fiotto della Chiela 
contro qualunque tentativo degli Eretici , prega il Pon- 
tefice ad efeguire prontamente le rifoiuzioni già prete 
contro la Cacti lega empietà de’ nemici della Chiefa 1 . 
Fu deftinato a portare quella lettera il fuo difcepof» 
Epifanio , il quale fitttilmente fa dal finto Abate inca- 
ricato di prefeutame un’ altra a s. Metodio apoctifario 
del Patriarca Niceforo apprefiò- la fama Sede , e d’ im* 
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pegnarlo a promuovere con calore gl' ioterdfi della Chic- 
fa di Collant inopoli , c della Religione 1 . 

Spedi di fatto il fanto Padre a Coftanttnopolt alcu- 
ni fuoi Legati , con ordine d’infiftere apprellò 1 Iinpe- 
radorc , perchè fi reftituifsc la libertà a' cattolici , fi 
caccia fife Perefia già condannata, c fi ftabilifse il culto 
delle facre imagini * . Ed avendo fatta rifarcire in Ro- 
ma la Chicfa di $• PraflTcde , ed arricchita di grofli fon- 
di , e di preziofi ornamenti , e fondatovi un monaliti o 
di Greci, che vi celebraffero i divini uffizi J ; fi cre- 
de, che avelie in animo di aprirvi un afilo a quei cat- 
tolici, che perfeguitati nell’Oriente a cagione della-, 
fede , erano coftrettl ad aver ricorfb al comun Padre . 
L'oftinazione del greco Augullo impedì che le follcci- 
l udini del fomino Pontefice producelfero in Coilantino- 
poli altro effetto , che quello d'incoraggire i buoni a 
mantenerli collanti nella difefa della Religione , non_» 
oliarne che fi preparafiero loro i più afpri tormenti . 
San Teodoro , che nel fno carcere intefe la nuova del 
loro arrivo, ne efultò nel Signore.i c fi può credere , che 
la divina provvidenza fi lcrviffc di quefla confolazione, 
per rendergli meno dolorofi quei Inpplizj , che lo at- 
tendevano. Rifoluto I’Imperadore di vincere la Aia co- 
flanza , comandò al governatore d Oriente , di farlo 
percuotere colla -maggior barbarie : e caduto poco do- 
po infermo , mentre tuttavia gemeva opprelTo dagli ar- 
dori di una febbre la più violenta , fu condannalo aj 
mutare il luogo del fuo efilio , e condotto a Smirne 
nell* diate di quell'anno 8tp. , fu |>ofto fotte la collo- 
dia del velcovo di quella città , che era uno de’ capi 
deal’ Iconodalli , che fi fece un pregio di trattarlo col- 
la maggior crudeltà ; ed ebbe la temerità di minacciarlo 
di ottenere dall'Imperadore la facoltà di fargli recidere il 
capo , o per lo meno la lingua ^ fe non defillcva dal fo- 
fienere il cattolico dogma . Si crede , che mentre egli 
gemeva fono la fiera perfecuzione di quello barbaro pre- 
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lato , ceflatte dì vivere in mezzo alle miferie di an bar- 
baro efilio il celebre abate di Singriana Teofane , il 
cui nome e flato dalla Chiefa inferito ne’ Tuoi falli a’ 
12» di Marzo - 

Di un Principe , che non fofamente poteva vedere 
ad occhio afeiutto la calamità de’ tuoi fudditi , ma di 
più aveva il coraggio , o per meglio dire la barbara—» 
crudeltà di elferne egli fletto l’autore; di un Principe » 
che fi era metto fotto i piedi ogni ragione di giuflizia , 
e che non conofceva altra regola di operare , che l’im- 
peto delle fue sfrenate pacioni ; e finalmente di un Prin- 
cipe , che non aveva alcun rifpetto per la Religione , 
ed empiamente calpeflava quanto v’ ha in etta di pii». 
Tanto , non pofsono gli antichi Scrittori ricordarci alcun 
fatto tanto di natura fisa incredibile , che non fianiQ 
difpofli a pienamente reflarne perfuafi : e perciò non ci 
maravigliamo , fe avendo egli determinato negli anni 
feorfi di fare una pace vergognofa co’ Bulgari , non ebbe 
onore nel fare quelle cerimonie , che dovevano fervile 
di fondamento alla medefima a di macchiarli con alcu- 
ni riti idolatrici , e di preferivere a quei Barbari comec- 
ché idolatri fodero , di maneggiare i più facri mirtea 
della noftra Religione. Ludovico, che regnava nell’Oc- 
cidente col medefimo- titolo d’imperadore , fkcome_» 
più di ogni altra cofa fi pregiava di nutrire fentimenti 
di una pietà' la più fublime , così tanto era lungi dal 
violare , o dal permettere , che da altri fi violarte. il ri- 
fpetto dovuto- alla Religione , che anzi ad imitazione 
del fuo augurto genitore , non contento di promuover- 
ne apprettò i fuoi fudditi con zelo incredibile la fpiri- 
to ) e l’ort'ervanza , nelle fue militari fpedizioni aveva 
fempre a cuore di fpandere la luce del Vangelo ap- 
prettò i popoli infedeli , e dedurgli ad entrare per 
mezzo del battefimo nel feno della Chiefa . Avendo 
egli nel principio dell’anno 818 . tenuta un’ attcmblca-x- 
generale della nazione ad Aix-la-Chapelle , vi pubblicò 
. . . alcu- 
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alcune leggi , o fia Capitolari , che ballano a fare» Anm. 8if. 
fempre pii» conofcere i pii fentimenti , onde egli era & Cr 
animato in favore della Religione , e delle perfone a—. 

Dio confacrate $ e qual rifpetto egli pretendeva r che lì 
portalTe loro da'fuoi Ridditi. Imperocché oltre l'avere 
in e (lì intimata la pena di morte a chiunque avelie^* 
commeflfo un omicidio nel recinto della Chiefa , quan- 
do ciò non fotte flato per difendere la propria vita 
contro la forza deli* aggrelfore , nel qual calo per altra 
li vuole y die il reo di fimile eccedo paghi la folitajv 
emenda , parte della quale anderà al pubblico- erario » 
e parte alla Chiefa delia : preferive ancora , che fe fi. 
fpargerà il fangue di un chierico- nel recinto del fa- 
ero tempio , quella emenda fia tre volte maggiore del 
folito ; e quando le facoltà del reo non potettero arri- 
vare alla fomma di quello debito , fia in. avvenire com- 
putato come vero fchiavo della Chiefa . In altro Capitolare 
che lì crede efsere flato pubblicato fimilmente quell’an- 
no , comanda i’Augufto Principe a quegli uffiziali del- 
la fua corte * die fi- portavano con fovrana autorità 
nelle provincie per efamiuare fe vi erano ofservate le re- 
gole della giuftizia , di invigilare , acciocché le Chiefe x 
che a cafo minate iafsero mina, vengano rifarcite : fi 
paghino loro le decime: e iVefcovi fieno dopo la lo- 
ro elezione , il più pretto che fia poflìbile confacrati * 

Quello Capitolo indica efiere già Hate promulga- 
te dall’ Augufto Ludovico quelle leggi , che 'Comune- 
mente portano la data dell’ anno 8i5, , febbene non—* 
pofsano efsere ftate pubblicate prima del feguente é Ef- 
fe fono in numero di- ventitré , e riguardano alcune 
caufe ecclefiaftiche , che erano già Hate decife da i ve- 
scovi nell’ assemblea della nazione . E primieramente 
riguardo a i beni ecclefiaflici , confiderandofì che fono 
i4 patrimonio de’ poveri , e fono flati donati alla Chie- 
fa , per imjietrare dalla divina mifericordia più facile 
mente per mezzodì quella oblazione il perdono de’pec-? 
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eati ; fi pcoibifce afsglutamente l’alierwrli , e lo ftef<o 
iraperadore fi obbliga , a nome ancora de’ Tuoi fuccef- 
£ctri » <t» con efsere giammai per permetterne la dimi- 
nuzione 1 . Quanto |>oi alle oblazioni fpontanee , thsj 
giornalmente fi facevano da’ Fedeli alla Chiefa , dove- 
vano quelle efsere divife » o in parti uguali tra i po- 
veri , e il clero j o in maniera , che due terzi fofsero 
a vantaggio de i primi , e il reftante fi didribuifse a i 
chierici » : ma i vali fa cri non fi potranno impegnare, 
che pel foto motivo di rifcattarc i fthiavi * . Si viene 
quindi a i vefeovi ; e volendoli redimire una piena li- 
bertà alla Chiefa nella laro elezione , fi determina , che 
in avvenire fecondo il preferitto de’ Canoni , i facri Pa- 
llori fi eleggeranno dal clero , e dal popolo , nè fi avrà 
riguardo ; che a i meriti perfonali dell’ eletto * : cui fi 
ricorda l’obbligo di pafcerc per fe (lefso , o per mez- 
zo di perfone atte a un tal miniflero.il fuo gregge col 
pafcolo della parola di Dio * . Ogni Chiefa avrà il pro- 
prio facerdote 6 , che vi farà collocato dal vefeovo ; 
nè alcun laico per qualfivoglia diritto avrà la libertà 
di cacciarlo dalla medefima 7 . 1 facerdoti poi faranno 
talmente irrcprcnfibili nella loro condotta , xhe neppur 
Farà loro permefso di abitare con pedone di altro fcf- 
fo in una medefima cafa , qualora avefseio dato per ciò 
antecedentemente motivo a fofpettare di loro s : ed 
acciocché non vengano diftratti dalle loro facre fun- 
zioni , non faranno in avvenire tutti i facerdoti, che 
abitano lungi dalla città, obbligati a portarli nel Giovedì 
fanto alla medefima per ricevervi dal proprio vefeovo 
TOliofanto, ma baderà , che d’ogni otto , o dicci vi fi 
porti un foto, il quale avrà quindi il penfiero di dar- 
ne la loro parte ancora a quelli , che faranno rdlati 
alla cuflodia delle loro Chiefe » . 1 fanciulli dell’ uno, 
c dell’ altro fefso non potranno efsere vediti dell’abito 
monadico fenza la permifiione de’ loro genitori 10 : o 
molto meno a motivo di cutrarc in pofscfso delle loro 
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facoltà * . Le vedove uon potranno , che doi>o trema 
giorni della loro vedovanza eleggerti lo flato rcligiofo, 
e ciò col cnnfcnfe del prozio veftovo * . Finalmente fi 
fulmina l’auatcma contro coloro , che areikro rapito 
una fanciulla, o una vergine con (aerata a Dio, cuna 
femmina già deftinata allo fpofo : e dalle gravezze»# 
delle pene già ftabilite da i Concili contro » rei di li- 
mili peccati , fé ne deduce la reità » E riimovandofi 
la proibizione a' vefcovi d’imporre il facro velo ad al- 
cuna vergine prima che fia giunta all’età di venticin- 
que anni , fi vogliono eccettuate da quella legge quel- 
le , che jter alcuna urgente nccelBtà , o a riebiefta de* 
loro genitori meritando di ciFere difpeufotc dal rigore 
della medefima ■» . 

Nou fi feprebbe defiderare un monumento |»iù auten- 
tico per convincere di errore coloro , i quali hanno 
pretefo d'itnprinaere la nota di apocrifa alla donazione 
di Ludovico da noi a fi»o luogo riferita , dell’ enuncia- 
to capitolo fecondo , nel quale qucfto Principe conce- 
de alla Chiefà una piena libertà nella elezione de’ Tuoi 
vefcovi . Abbiamo fu quella materia on piccolo tratta- 
to del fiiddiacono Floro , il quale iu quello tempo fio- 
riva nella Chiefa di Lione con fama di Angolare erudi- 
zione t e da elio apprendiamo edere fiati in qucfti tem- 
pi tutti i Fedeli pernia fi non altro richiederli fecondai 
canoni , e i decreti de’ fomtni Pontefici , nella elezione 
de’ vefcovi , che il contento unanime del clero , e del 
popolo , e non dTere altrimenti necefiario il contente», 
o P approvatone del Priucipe . Morto , egli dice , un 
veicovo,dal clero, e dal popolo fi fa unanimemente il 
decreto della desiane del fttccdlòre, e l’eletto è con- 
sacrato da i vefcovi , e pollo legittimamente al gover- 
no della Chiefa - Non fidamente il Tanto Pontefice Cor- 
nelio, al riferire di s, Cipriano , fu promoifo in quella 
maniera, ma per circa quattrocento anni dopo, tutte 
le facre ordinazioni fi conferirono fenza alcun inter* 
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vento della potenza focolare . E di fatto farebbe anche 
flato predò che imponibile , che un fo!o Imperadore avef- 
fc potuto attendere a tutte le. ordinazioni dc’vefcovi, 
che fi facevano in tante parti del .mondo . Che fe in 
alcune parti fi è introdotto l’ufo di non confacrare al- 
cun vefeovo fenza 1’ approvazione dd Sovrano , ciò f«r- 
ve unicamente a mantenere la pace , e la concordia , 
che dee pafi'are tra il Sacerdozio , c l'Impero , ma non 
già a dimoflrare , che un tal confcnfo , o approvazio- 
ne , fòrmi una parte eflenziale della facra ordinazione ; 
poiché elfendo quello un dono celefle ,fi può conferire 
unicamente da Dio : laonde cadcrtbbe in grave erro- 
re quel Principe , che fi perluadcfìc di diftribufe nella 
facra ordinazione alcuna cofa del fuo . Quindi allegati 
in fuo favore alcuni efempi di fanti vefeovi , che era- 
no flati promofli a quella diguità fenza il confenfo del- 
la fecolare poteflà , .oflerva che tuttavia e nella Chie- 
fa Romana , e nelle altre .Chicle che .da ella immedia- 
tamente dipendevano , i Principi non fi framifehiavano 
nelle loro ordinazioni 1 . Con qual fronte adunque do- 
po un teftimonio cotanto chiaro , e manifefto di uno 
Scrittore contemporaneo , fi è potuto da alcuni Critici 
-moderni aderire , che lo fleflo Ludovico .Imperadore, 
Principe il più pio , e il più roligiofo , abbia pretefo di 
avvocare a fe 1* elezione de’ fonimi Pontefici ? Non fi 
pollòno certamente avanzare limili propofizioni , fenza 
edere difpofti a foftenere a fiòrdi i più mauifefti , e in- 
iollerabili . 

Quello fuddiacono Floro , cui fiamo debitori di 
altri opufcoli ecclefiaftici , aveva apprefo ad impiegarci 
fuoi talenti in vantaggio de’ Fedeli, da i due fanti vefea* 
vi, folto i quali aveva efercitate le funzioni delitto fa- 
cro miniflero nella Chkfa di Lione . 11 primo di quelli 
era flato s. Leidrado , del quale oltre il trattato del 
battefimo da noi altrove riferito , abbiamo nella Bi- 
blioteca de’ Padri due lettere , una diretta a Carlo Ma- 
gne 
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gno , c l’altra ad una fua torcila , per cfortarla a ca- 
ulinare Tempre con maggior fervore dell’ animo nelle 
vie del Siguore. Poiché quello Santo, animato dallo fpi- 
rito di compunzione , e di umiltà, determinò circa Fan- 
no Si 6 - di rinunziare alla Tua Sede , per ritirarli a 
vivere unicamente a Dio in un monaftero di SoilTonsj 
Agobardo , che fino allora aveva fotto di lui efercita- 
te le funzioni di CorepiTcopo di quella ChieTa , o fia 
di Tuo Condiutore , fu unanimemente detonato a fuc- 
cedergli in quella dignità ; e Tono la Tua direzione po- 
tè Floro maggiormente iftruirfi nella ecckfiaftica eru- 
dizione , clfcndo flato egli uno de’ più celebri vefeovi, 
die fioriflero in quelli tempi nella Francia per fama di 
feienza , e di pietà . Nella citata Biblioteca de’ Padri , fi 
legge un Tuo opufcolo relativo al 27. articolo del Capi- 
tolare di Ludovico , da noi tellè riferito, nel quale fi 
proibiva come fuperftiziofa quella prova della croce , 
della quale abbiamo altrove parlato . Il Santo adunque 
in quello opufcolo imprende a combattere primiera- 
mente colla ragione , e quindi con molti tedi delhu 
fscra Scrittura, non Tolamente quella , ma altresì tutte 
le altre prove , che la fuperltizione de’ pojioli barbari 
introdotte aveva nell’ Occidente , per ilcoprire giuri- 
dicamente in mancanza di teftimoni , la verità di qual- 
che fatto ; e fpecialraente Te la prende contro l’ infa- 
me abufo dei duello , che a tal fine era pcrmeflo nel- 
la legge de* Borgognoni . 

Uno de’motivi ,pei quali ci liamo avanzati a fcri- 
vere , che il fuddetto Capitolare di Ludovico non pote- 
va edere fiato pubblicato prima dell’anno 817. , fi è, 
perchè vedendoli in elfo proibito a’ vefeovi della Lom- 
bardia 1 di elìgere da quelle perfone , cui conferivano 
gli ordini facri , alcuna torta di giuramento , o di rega- 
le ; doveva adunque necefiàriamente quello Principe of- 
ferii già impolTefiàto del regno d’Italia colla detroni- 
zazione del Ilio nipote Bernardo , accaduta Toltanto nel 
Contin. T. V. Cc . . men- 
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mentovato anno , o nel feguente. Che Ludovico, e i pre- 
lati che lì erano con eflb adunati iti quell* aflemblea , 
nella quale fu ftefo quello Capitolare , avellerò real- 
mente motivo di tacciare I vefeovi della Lombardia 
di elferlì laicisti accecare dalla loro facrilega avarizia , 
fino a cadere in un si deteftabile eccedo , dopo le repli- 
cate cenfure fulminate dalla Chiefa ne’ fuoi canoni ; ne 
fa un* aperta tefiimonianza il fommo Pontefice Panna- 
le in una lettera da efso circa quello tempo indirizza- 
ta all r arcivefcovo di Milano, appunto per avvertirlo ad 
emendarli afsolutaraente da quella colpa : per dimo- 
llrargli l’ enormità della medelìma ; e per fargli com- 
prendere quanto follemente s'ingannavano coloro, che 
pretendendo di fmentire i facri canoni » volevano far 
credere altrui , che non fi vendevano altrimenti da e£ 
fi le cofe facre , ma unicamente ciò che vi aveva in 
efse di materiale , e ciò che era una confeguenza del- 
la facra ordinazione 1 : dimoftrando col fatto, che il 
probabilifmo è Tempre mai fiato il follegno di tutti 
coloro , che in ogni tempo hanno voluto eludere le 
leggi della Chiefa, e far ufo della loro libertà , contro 
il preferitto delle medelime . 

Se al dire di s. Teodora Studita , allora fi può giu- 
dicare felice uno fiato , quando uniti ne’ medefimi feu- 
timenti il Sacerdozio, e l’ Impero , tendono con mira- 
bile concordia a promuovere i vantaggi de’ fudditi y non 
v’ ha dubbio , che di tutti i regni non fofse il più feli- 
ce quello , che in tal maniera era governato da Ludo- 
vico . Ma il Santo , che fapeva si ben couofcere , e che 
defiderava co’ più ardenti voti del fuo cuore quella fe- 
licità nell’Impero Orientale, non fidamente non aveva 
per anche avuto la bella forte di poterne godere i frut- 
ti ; ma gemendo di più nell'orrore del fuo efilio .ca- 
gionato dalla fuperba apoftafia dell’ Imperadore dalla — - 
Chiefa, uon altra confolazione ornai più fapeva fpera- 
re , che di terminare con una gloriofa morte le pre- 
< lenti 
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/Tenti fuc calamità . Ma quel Dio , che volendo provare 
la coftanza de’ Tuoi eletti , permette che gli empi ab- 
biano per un determinato tejnftpo la facoltà d’ i in per- 
verfare contro i feguaci delle Aie leggi , volle che fi- 
nalmente fcoccafle dall’ arco della fua giuftizia quel 
fulmine , che togliendo dal numero de* viventi fau- 
tore di tutti i difordini , .doveva rendere meno gravofe 
a' Fedeli Je loro miferie . Avendo celiato di yiver<L> 
quel Barda , che era il più forte appoggio dell’ Impera- 
tore Leone , Michele capitano di un corpo di truppe, 
che erano di guardia nella regia città di Coftantinopo* 
li, cominciò a declamare altamente contro la fua cru- 
deltà , ,e a formarli un partito , che fcrabrava minac- 
ciargli le più fundle confcguenze . fcr Ja qual corto 
avendo ordinato , che forte mertò ne’ ferri come reo di 
congiura , lo condannò ad edere bruciato in fua pre- 
fenza nella fiufa de’ bagni del palazzo . 11 tutto era già 
pronto per l’efccuzione della fatai fentenza, quando in- 
formatane l’Imperatrice Teodofia , e fembrandogli trop- 
po barbaro , e indecente il fottoporlo a quello fupplizio 
nella Beila vigìlia del Natale del Signore , allora quan- 
do egli Leone doveva prepararli a ricevere la facra Eu- 
cariftia , e tutto annunciava pace e clemenza ; impetrò 
colle fue rimoftranze la dilazione della pena . Quella 
fua condefcendenza fu appunto l’origine dell’ ultima . 
fua mina . .1 partigiani di Michele informati del fuo pe- 
ricolo , e temendo le confcguenze , che potevano erte- 
re fatali a loro ftcfli , determinarono di falvarlo , e di 
sbrigarli per fempre di colui , ,chc per la fua crudeltà 
teneva i fudditi in una continova apprenlione : e poi- 
ché doveva il .clero portarli nella Berta notte al pa- 
lazzo , per celebrarvi i divini uffizj , fi framifehiarono 
con erto •, e allora quando fu intonato il primo Inno 
entrati a mano armata nella espella del palazzo, fi fa- 
gliarono contro di lui ; nè avendo egli forza da refi- 
,flere, cadde inferamente fra le loro mani , c gli fu re- 
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cifo il capo dal bullo. In tal maniera terminò il cor- 
do de’ fuoi giorni l’ empio Leone Armeno , dopo di ave- 
re per lo fpaziodi fette* anni , e cinque raefi .contami- 
nato l’ Impero Orientale colle fue crudeltà ; meda a_> 
foqquadro la Chiefa , e la Religione colla fua empietà; 
e lafciata di fe un' idea la più tetra , e la più funelta 
a chiunque ha fenno , e jrietà # 

Terminata la funelta tragedia , non altro reflava, 
fe non che il foftituiffe fai trono di Coftautinopoli al 
già occifo Leone , un nuovo Imperadorc , che fi mcttef- 
fe alla tefta degli affari politici , e militari . Fu quello 
trovato nella perfona di quello ifteffo Michele denomi- 
nato il Balbo a cagione della fua difficoltà di parlare, 
che riftretto ne* ferri afpettava il fatai momento della 
fua morte . Portatili adunque i congiurati alla prigio- 
ne , con quelle mani che erauo ancora tiute del caldo 
faugue di Leone , lo eftraffero dall’orrore di quella car- 
cere , c collocatolo fui trono , lo dichiararono loro So- 
vrano. Tutte quelle feene fi erano efeguite nella notte 
del fanto Natale ; ed era veramente uno fpettacold 
quanto nuovo , altrettanto forprendente, vedere nel giro 
di poche ore trucidato un Sovrano ; paflare un fuo vaf- 
fallo dal patibolò al trono; ed edere falutato lmpcra- 
dore , mentre riftretto tra’ ferri aveva appena la libertà 
di muoverli , e di formare un paffo . Ma finalmente!» 
rotte le fue catene, verfo il mezzo giorno di quella au- 
gufta folennità , fenza che fi fofse fatto alcun prepara- 
tivo , fi fece condurre alla gran Chiefa di s. Sofia , per 
efservi dal Patriarca coronata Imperadore , e come ta- 
le riconofciuto da tutto il popolo , che per una s) lira, 
na novità non poteva efsere che attonito, e confufo , 
1 Se efli conoscevano il naturale di itucII’ uomo t 
«he fenza nafeita , fenza educazione , e lenza alcuna 
dote , che potefse acquillargli un ombra di rifpetto , 
veniva da gente facinorofa, e ribelle inalzato fui trono, 
non dovevano certamente troppo rallegrarli della fua 
, j - afsuii- 
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afsunzionc : e potevano prevedere , che a un Principe 
malvagip » non altro fi faceva con quella azione , che 
foftituirne un altro non meno reo , ed efecrando . Egli 
era nato ad Amorio nella Frigia , ed avvezzato fino dal- 
la fua fanciullezza , fe non a pafeere gli armenti , al- 
meno a trattare unicamente di bdliame , non aveva—, 
altra dote , che quella di Capere a prima vifta dar giu- 
dizio di qualunque animale , e conofccrne le doti , o 
i mancamenti . Quanto alla Religione , poiché egli era 
nato in un paefe , nel quale fi trovava una gran mol- 
titudine di Giudei , e di Atingani , che convenivano coi 
Melchifedechiani , da' quali fi crede avere avuto origi- 
ne i Ziugani della Boemia ; o co’ Pauliciani : egli pro- 
fefiava una fetta , che fi era formata degli errori d’am- 
beduc quelli popoli , o per meglio dire non aveva al- 
cuna forra di Religione 4 . Da un uomo adunque af- 
fatto fprovveduto di tutte quelle doti , che fi ricerca- 
vano a formare un Principe crilliano , non poteva nè la 
Chiefa , nò 1* Impero concepire alcuna fperanza di ve- 
derli liberato da que’ mali graviffimi , onde da grau_» 
tempo gemeva oppreifo . Con tutto ciò, la fua improv- 
vifa efaltazione , avendo avuta una non sò qual ombra 
di felice prefagio , per edere fucceduta alla morte dell’ 
empio fuo predeceffore, divenuto da gran tempo per la 
lua facrilega crudeltà 1’ oggetto del comun odio \ potè 
acquillargli da principio l’affetto non fidamente del po- 
polo, ma altresì di quei ragguardevoli perfonaggi, che 
avevano finora gloriofamente combattuto in difefa del- 
la Rclig'oue contro 1* empietà degli Eretici , ed a fa- 
vore delle facre imagini . 

Uno de’ primi a congratularli del fuo inalzamert- 
10 , ed a concepire le più felici fperanze , fu il celebre 
abate s. Teodoro Studita « Siccome Michele, o perchè 
non folte troppo portato dalla natura a vedere con oc- 
chio indifferente i fnoi fndditi geinere efuli , o foggetti 
al rigore de’ fupplizj ;.o per dare al popolo nel princi- 
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pio idei Tuo governo un pubblico feguo di manfuetndi- 
ne e di clemenza , aveva richiamati dall’ efilio .tutti co- 
loro , che Totto il precedente governo erano flati con- 
dannati a quella pena ; cosi avendo il Santo intefa , per 
cosi dire , quali nel medcfimo tempo , e la nuova della 
Tua efaltazjone al trono , e 1' annunzio felice della Tua 
liberazione da quelle tante palamita , nelle quali aveva 
già paflari fette anni intieri j pieno di giubbilo e di al- 
legrezza , credè di .poterli formare la più favorevole^» 
idea di quello Prìncipe j e li vide in obbligo oi avan- 
zargli per lettera le fue congratulazioni . Le efprefiio- 
ni , delle quali egli fi ferve in quella lettera per efal- 
tare il nuovo Auguflo , cui non dubita di dare i glorio!! 
titoli di nuovo Davidde , e di nuovo Giofìa » e di ailo- 
migliare allo Hello Grillo , per avere rdlituita la pa- 
ce a quei che gemevano fotto le fpade della perfecu- 
zione , dimoflrano quanto fi era ingannata la fama nel 
portarne il nome nelle remote contrade . Pieno adun- 
que la meiite di si fattile prevenzioni , dopo di averlo 
pregato a condannare l’crefia degi’Iconoclafli , ed a re- 
tti tuire il culto delle facre imagini , ecco, egli dice nel 
fine della lettera , il tempo accettabile , e i giorni di 
falute , , ne’ .quali fotto il voftro pacifico governo dob- 
biamo riconciliarci con Criflo , e riunirci alla fama.* 
Sede , che è la prima di tutte le Chicfe ; acciocché con 
una fola voce glorifichiamo Iddio , ed cfaltiamo il vo- 
ftro Impero 1 . Ma ficcome più di ogni altra cofa fla- 
va a cuore del Tanto abate l’affare della Religione j 
cosi prima di fcrivere quella lettera al nuovo Augufto, 
allora quando non aveva udita che la fua promozione 
al trono , aveva pregato Giovanni Logoteta a fuggerir* 
gli fentimenti di pa.ee , ,e di pietà , onde cefsafsero ornai 
gli fcandoli , e fi richiamafse la fede, nella quale con- 
, fitte la falvezza del Principato, e de’ fudditi * . 

Non è difficile che quelle , ed altre lettere indi- 
rizzate a tal effetto dal Santo a’ più ragguardevoli per- 
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fonaggi della corte , averterò modo l’Imperadore a pub- Ann. 8zo. 
blicare il fuddetto graziofo editto , nel quale tutti 1 &c. 

Cattolici fi richiamavano dal loro lungo , e fimefto efi- 
lio • Ma egli è certo , che quello non fervi a reftitui- 
re la pace alla Chiefa : e il Tanto abate , che in fègui- 
to del medefimo , pieuo di giubbilo?, e di allegrezza fi 
era portato a Coftantinopoll con: urr viaggio , che fi 
potè adomigliare ad una fpecie di trionfo , ertcndo fia- 
to ovunque accolto dalle acclamazioni de' Fedeli , che 
facevano a gara nel dargli atteftati della loro venera- 
zione , e rifpetto , e accompagnato da continovi prodi- 
gi , che Iddio fi degnò di operare per Tuo mezzo ; non 
tardò guari ad accorgerli del Tao inganno , e dovè pre- 
paraci a Toffrire nuovi combattimenti in difeTa del cat- 
tolico dogma. L'Autore della Tua Vita Tcrive 1 , che * n*. ir 

nel partàre per la città di Calcedoni volle abboccarli ll ** 
col Tanto Patriarca Niccfòro , il quale cacciato Tan- 
no 81 f. dalla Tua Sede , era fiato confinato in un mo- 
naftero da elio edificato predò quella città : e che cf- 
Tendofi con elio trovati diverti Vefcovi , fu di comun 
conTenfo determinato, che li facerte una pubblica rap- 
preTentanza all* imperadorc , per Applicarlo a rimetter- 
gli in portello delle ChieTe , che erano fiate loro uTur- 
pate dagli Eretici. Avrà probabilmente il Tanto Patriar- 
ca ferina in quella occafione quella lettera , che Tap- 
piamo aver egli inviata a Michele poco dopo la Aisl» 
artunzione al Trono , per fargli comprendere il fingolar 
benefizio , che egli aveva ricevuto da Dio nell’ ciìère 
improvvifamente trafportato dalla carcere al tronp ; e 
quindi muoverlo a dimoftrargU la Tua gratitudine , con 
riftabilire nella Chiefa quel culto , che fino da’ tempi 
più ^litichi fi era preftato da' Fedeli alle fiacre ima- 
gini *. * 4 

Se il Tanto abate non fu incaricato di quella com- si» empia}. 
milTìonc , per lo meno dovè portarli nel medefimo temi 
po a Coftantinopoli , ed ebbe perciò il difpiacere d’ in- 
tende- 
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tendere quell' empia rifpofta , che Plmpcradore diede a 
voce a chi era flato deftinato a prefentargliela . Impe- 
rocché dopo di averla letta, rivolgendoti pieno di fa- 
tto, e di alterigia a quel facro mitiiflro : noi intendia- 
mo , gli dilfe , di confervare la Chiefa nel medelimo 
flato , nel quale la trovammo allora quando per la pri- 
ma volta ci furono infegnati i dogmi della fede : per- 
ciò non cfTendo flato allora permeilo il trattare quella 
queftione , vogliamo che in avvenire da ambedue lo 
piarti lì oiTervi un profondo filenzio , eli abbiano in ugual 
conto tutti i Sinodi, che fi fono finora celebrati per favo- 
rire l’una , o l'altra di quelle due opinioni . Pertanto, 
fe chi vi ha mandato è difpofto di olfervare il mio 
comandamento , nè più muoverà parola fopra il culto 
delle imagini , ditegli , che può francamente prender 
ppfsefso della fua Chiefa , dalia quale era flato caccia- 
to 1 . Una rifpofta cotanto rifoluta , ed empia , mentre 
fcuopriva le irfterne difpofizioni del nuovo Augulto ri- 
guardo alla Religione , gettava in una profonda cofteiv 
nazione i Cattolici , che fi erano si facilmente Infingati 
di vedere terminate fiotto il fuo Impero le queftioni , 
che da tanto tempo laceravano il feno alla bella Spo- 
fa di Crifto. 

La ferita , che quella rifpofta cagionò all* animo 
del Tanto Patriarca , dovè riufcirgli tanto più fenfibile , 
quanto che avendogli la morte dell’ ufurpatore Teodo- 
to aperto l’adito a rimetterli alla tefta del fuo gregge , 
poteva iperare di predo richiamare all’ ovile di Crifto 
quelle pecorelle, che ingannate dalle frodi degli Ereti- 
ci , fi erano lafciate trafportarc lungi dalla ftrada della 
fallite , Ma non avendogli permeilo lo zelo della fua— » 
fede di accettare l’empia condizione del perfido Im- 
peradore , fu all’ ufurpatore Teodoto Caffitera foftitui- 
to un altro non meno empio , ed eretico prelato, nel- 
la perfona di quell' Antonio metropolitano di Pirgi nel- 
la Pamfilia , che da «fio era già flato condannato come 
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sportala della fede , ed uno de' primi fautori degl’Ito- 
ìiorlafti : ed egli ri m afe nel fuo efilio , ove ville fino 
a i due di Giugno dell' anno 828. , nel qual giorno pie- 
no di meriti palsò alla beata eternità a godere il frut- 
to delle fue fatiche , e de’ fuoi combattimenti in dife- 
sa della Religione . Delle fuc opere fi è confcrvato it 
Compendio della fioria Bizantina , dalla morte di Mau- 
rizio fino all’ Impero di Coftantino , e Irene : la Cro- 
nologia de' Patriarchi , de’ Re , e de* Principi , che re- 
gnarono apprettò gli Ebrei , i Greci , e i Romani : il 
Catalogo de' Vcfcovi delle cinque Sedi Patriarcali ; ed 
oltre alcuni Opufcoli contro gl' Iconotlafii , divertì Ca- 
noni , che fono fiati infieme raccolti , e dati alla luce 
dal Manli nel lito fuppleinento alla collezione de’ Con- 
cili , da’ quali apprendiamo . Non efsere fiato permeilo 
di ammettere nel clero una perfona , che fino a’ 20. an- 
ni avelie p.ifsata la fua vita nelle difsolntczze dd fen- 
fo 1 , quantunque defse legni di una (incera peniten- 
za . Efserfi difpeiifati i monaci dal l’obbligo di perfeverare 
nella loro proteflìone dentro il chioftro , quando o l’abate 
fofse caduto in qualche errore contro la fede, olì fof- 
fe lafciato libero l’ingrefso nel monafiero a perfone di 
al 10 fefso, o finalmente vi fi fofscro aperte pubbliche 
fcuole a benefizio della gioventù ; fupponendolì che il 
concorfo de’ fecolari dovefse impedire il loro ritiramen- 
to , c introdurvi la ditììpazione * . Doveafi imporre dal 
faccrdote a coloro , che fi confefsavano in fecrcto di 
qualche occulto peccato una penitenza proporzionata 
alle loro col|)e , che dovevano afsolutamente reftarp . 
occulte * . Non efsere fiato permefso di ricevere la co- 
munione da quel faccrdote, il quale il mercoledì , e il 
venerdì non osservava la confueta .aftinenza : e final- 
mente non efsere fiato permefso nella Chiefa Orienta- 
le l’ufo del vino ne' giorni di digiuno , ficcome neppu- 
re di prendere la folita refezione prima del tramon- 
tare dd Sole ; quantunque fi concedcfsc a quei monaci , 
Contin.T.V- Dd che 
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che non potevano reggere fotto il pefo dell e loro fati- 
che, di prendere full’ ora di Nona una piccola porzio- 
ne di cibo . Il facro corpo di quello gloriofo Patriarca 
di Coftantinopoli , fu per opera di *. Metodio trafportato 
nella regia città l’anno 84 S. , e fepolto nella Chiefa-, 
degli Apofloli a i tredici di Marzo , nel qual giorno la 
Chiefa celebra ogni anno la fua memoria . 

Quello Sauto , che ebbe l’onore di fuccedergli 
nella cattedra di Coflantinopoli dopo il fuo efilio , al- 
lora quando fi eccitò un’ aperta perfeeuzione contro 
tutti i feguaci del cattolico dogma , fi era ritirato a_» 
Roma per attendervi il felice momento , In cui calmata 
la fiera terapefta , fi reftituifie la pace alla Chiefa . Ap- 
pena adunque egli intefe l’alTunzione al trono del nuo- 
vo Auguito , lufingato egli pure dalla fperauza di un., 
miglior governo , e credendo per aver egli richiamati 
dall’ efilio i cattolici , di ritrovare nella fua perfona un 
Principe , fe non il più ortodofiò , giacché gli era noto 
aver egli impofto un rigorofo filenzio a i difenfori del- 
la verità , almeno il più facile a lafciarfi piegare in 
favore della medefima ; determinò di ritoruarfene alla 
regia città . E ficcome nulla più defiderava , che di ve- 
dere riiiabilito fu quella cattedra il firn fanto Patriar- 
ca Niceforo , così ottenne dal fanto Padre una lettera 
pel nuovo lmperadore , nella quale fua Santità , fecondo 
che richiedeva il fuo carattere di Capo della Chiefa , 
lo iftruiva fui dogma cattolico ; condannava gii errori 
degl' Iconoclafii ; e Io pregava di richiamare 1’ efulo 
Patriarca alla fua Sede . Quale adunque farà fiato il 
fuo ftordimento allora quando giunto in Coftantinopoli 
fu coftretto a vedere co’ tuoi occhi non cfserfi prcfso 
che punto migliorata la caufà de’ Fedeli , e tutto an- 
nunziare una nuova: perfeeuzione , che doveva riufeire 
tanto più grave 4 quanto meno afpettata ! Con tutto 
ciò pieno di zelo , e di coraggio , prefentò all’ Augufto 
le lettere del fornaio Pontefice , che furono ricevute 
l ■ . ! ' con 
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con quell’ accoglienza , che fi poteva attendere da uu g z0> 

uomo di tal carattere * j e quindi feguitò colla mag- £ c 
gior libertà a difendere pubblicamente la dottrina del- « r*. 
la Chiefa. «• 

Baftavano certamente quelle replicate dimoi! razio- cxxxn. 

ni d’empietà date dall’ Augufto , per togliere affatto a i 
cattolici ogni fperanza di vedere fotto il Aio Impero fimo contro gU 
reftituita la pace alla Chiefa . Con tutto ciò, poiché egli Etetici * 
a difpettodc’ fuoi perverfi fentimeoti , in materia di Re- 
ligione , amava di oflentare tino fpirito d’iudiffcrenza fu 
gli affari della medefima , fi lafiugavano di poter fi- 
nalmente a forza di replicate iftanze vincere la fua_> 
oftinazione . Pertanto ebbero il coraggio di prefentar- 
gli una nuova fupplica per ottenere , che i Vclcovi 
cacciati dalle loro Sedi , ne rieutraffero in poffefib . E 
poiché effo rifpofe loro , che fe volevano ciò ottenere, 
egli era d’uopo , che prima dimoftraffero la giuftizia 
delle loro pretenfioni , e veiuffcro ad una conferenza 
cogli Eretici ; il fatuo abate Teodoro gli fcriffe a no- 
me di tutti i Vefcovi , ed Abati , che a tal effetto fi 
erano infieme uniti, una lettera, nella qnale dopo do- 
vergli dimoflrata la loro gratitudine per edere fiati li- 
berati dalle calamità, e roiferie dell’efilio ; quanto al 
venire ad una particolare conferenza cogli Eretici : nel- 
la prdente que Rione non fi tratta , egli dice , di alcu- 
na cofa , che fi a in nofiro potere di ammettere , o di 
riprovare , poiché dovremmo anatematizzare per fino 
un Angelo del cielo , quando ci predicaffe diverfamen- 
te da quello , che ci è fiato infognato ; nè cogli Ere- 
tici dobbiamo, fecondo il precetto di s. Paolo, trattare , 
fc non per correggergli , e convertirgli . Se voi adun- 
que volete conofcere la verità , batta follante che ri- 
ceviate la dichiarazione venuta da Roma , voglio dire , 
da quella Chiefa , che è la prima Sede del Mondo , e 
india quale ha feduto il primo l’apoflolo s. Pietro , fo- 
pra il quale è fiata da dritto edificata la tua Chiefa . 

Dd z Se 
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Se voi fecondo l’antico collume riceverete le fue dog- 
statiche , da effe apprenderete il retto fentiero delia-» 
verità 1 . 

Quantunque quella lettera non producete alcun 
buon effetto , con tutto ciò non volendo Teodoro , e 
gli altri zelanti Cattolici rimproverare a fe ftelfi di aver 
lafciato alcuno di quei mezzi , che potevano ridur l’Im- 
peradore a miglior mente , fi portarono in buou nume- 
ro alla fua prefenza , c lungamente perorarono in di- 
.fefa delle facre imagini ; e per quanto egli foffe o ofti- 
nato ne’ Tuoi fentimenti , o incapace per la fua rozzez- 
za d’intendere alcuna ragione , le loro parole fecero 
qualche impresone fopra il fno fpirito ; laonde quan- 
tunque rifpondeffe loro , che non avendo egli giammai 
venerata alcuna imagine , non intendeva di mutar co- 
ilume , che che dicefsero elfi in contrario: tutta volr 
ta permife , che fuori della regia città di Coilantino- 
poli » ne alzaffero quante più piacclfe loro , ed offerif- 
fcro liberamente alle medefime il loro culto * . Quella 
permilfione , cui fi riduffe tutta ia loro vittoria ì> con- 
•fiderate le prefenti circoftanze , ebbe forza di mitigar* 
-alquanto l’afprezza di quel dolore , che provavano nel 
vederfi tuttavia efpofti al fuoco della perfecuzione ; nè 
è invcrifimile , che il Tanto Abate fcrivefse in quella-» 
occafione al Patriarca Niceforo quella lettera , nella 
quale lo eforta ad efsere di buon animo , ed a fperare , 
<che cfsendofi alquanto diminuito il rigore della perfo- 
cuzione , fia per arrivare finalmente quel felice mo- 
mento , nel quale fi renderà una perfetta pace a’ Fe- 
.deli > . . . 

Ma poiché quella fperanza gli rendeva più corag- 
giofi nell’ efercitare il loro zelo in difefa della verità , 
onde continuamente molte perfone ingannare dagli Ere- 
sici chiedevano di rientrare nel feno della Chiefa , of- 
■fcfo 1’ Augnilo di quelle converfioni, depofe il fuo con* 
legno; nè più curandoli di quella indifferenza , che a ve- 
i LG va 
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va finóra affettata , fguainò finalmente la- fpada della 
perfecuzione, e cominciò ad infierire fpecialmente con- 
tro i monaci , cui la fua barbarie fece foffrire nuovi , 
ed inufitati generi di fuppliz; . Metodio fu uno de’pri- 
mi a dare coHa fua fofferenza un pubblico teftimonio 
alla verità, in quella nuova perfecuzione . Accufato di 
avere ebcitato in Coftantinopoli de’ tumulti , e degli 
fcandoli , fu condannato a’ flagelli : e quindi dopo di ef- 
fe re flato alcun? tempo in carcere , fu confinato nell* 
Ifola di s. Andrea , non lungi da Acrida , ove chiufo 
in un orrendo fepalcro , non gli fu lafciata altra fpc- 
ranza di ufcirne, che rinunziando al culto delle facre 
imagini * . Eutimio vefeovo di Sardi, fu parimente per 
quello motivo cacciato' -‘in) efìlio : ed cllcndo flato per 
ordine del fuo figliuolo Teofilo , che era già flato da_> 
erto afiòciato al trono , condannato a’ tormenti , mori 
fotto l’afprezza de’ flagelli : e furono fimilmente cac- 
ciati da Coftantinopoli, ad iftigazione del perfido Giovan- 
ni Leconomante , quei due gloriofi monaci Teodoro , e 
Teofane , che vi erano flati fpediti dal Patriarca di Ge- 
rufalemme per afliftcrc a’ Fedeli in si luttuofa tempe- 
fta * . Ne è diffìcile , che il fuoco di quella nuova per- 
fecuzione non forte (lato per dilatarli maggiormente , 
c per involgere nelle fue fiamme ciò che il furore del 
fuo predecefTore aveva lafciato intatto , fe eccitatali in 
quello tempo una fiera ribellione contro l’ Imperadore, 
non foife (lato coftretto a rivolgere tutti i iuoi pen- 
fieri ad impedirne le confeguenze , c perciò non averte 
dovuto lafciare a* cattolici la libertà di confervare in 
pace la loro Religione . 

Mentre cominciava ad ardere il fuoco di qoefta_» 
nuova perfecuzione , fi era portato a Coftantinopoli quel 
Patriarca di Grado, Fortunato, che abbiamo veduto nell’ 
anno Soj. erterfi rifugiato in Francia , fotto là protezio- 
ne di Carlo Magno . Quell’ nomo di uno fpirito il piò 
volubile ed incollante. , dopo di .ertTerfi dichiarato neini- 
. co 
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co de’ Greci, ed aver ricevuti nella Francia i più An- 
golari favori, fi cangiò talmente nc’ fuoi (entimemi , 
che non ebbe difficoltà a porli di nuovo (otto l'om- 
bra di un Principe, che aveva alzato lo ftendardo del- 
la ribellione contro la Chiefa * ; e ciò a motivo di 
Coltrarli dal giufto fdegno dell’ lmpcrador Ludovico , 
approdò il quale era dato accufato di aver molto coot 
tribuito a fomentare Io fpirito della ribelliobe nelì'ani- 
mo del Duca della Pannonia intcriore Liudevito , con- 
tro cui era fiato coftretto nell’ anno feorfo Szo. a fpc- 
dire tutto il nerbo delle fue truppe , affine di ritener- 
lo colla forza delle armi dentro i limiti del dovere , 
Poco prima di quella fpedizrane egli aveva conferito 
il titolo di Re d’Italia al Aio primogenito Lotario ,già 
dichiarato Imperadore ; c queft’ anno volendo , ad imi- 
tazione del Cuo gloriofo genitore Carlo Magno , toglie- 
re a’ fuoi figliuoli ogni occafione di difeordia dopo laj 
fu* morte , per la fpartizjone della fua eredità , avendp 
tenuta un* ailèroblea generale della nazione a Nimtga, 
volle che vi folle da’ Grandi del Regno confermata la 
divifione de’ fuoi fiati , da elio già fatta , ficcome li è ve- 
duto a fuo luogo , l’anno 817. , nella quale fi adegua- 
va a Pippino 1* Aqnitania , la Guafcogna , la Linguado- 
ca , e la Marca di Tolofa , con quattro Contee ; a Lu- 
dovico la Baviera , la Carintia , la Boemia , e quella^ 
parte della Schiavonia , e della Pannonia , che era fol- 
to il fuo dominio ; e finalmente tutto il rollante de i 
fuoi fiati veniva allignato al detto fuo primogenito Lo- 
tario, già dichiarato Imperadore , e Re d’Italia * , Non 
è incredibile che volendo Ludovico rendere più celebre 
quell’atto , ed alTìcurare maggiormente il fonano Pon- 
tefice della fua premura per la confervagione degli fia- 
ti , che po (ledeva la Romana Chiefa , volefse che in- 
tcrvenifsero a queft’afsemblea ancora i fuoi Legati , per 
darvi a nome fuo il loro confenfo : ed almeno è cer- 
to fu l’autorità degli Annali Franzclì , che yi furono 

fpe* 
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fpediti da fua Santità col titolo di fuoi Legati , Pietro 
Vefcovo di Civita vecchia , e Leone Nomenclatore ; nè 
fi fa qual altro motivo avcfse il fanto Padre , di man- 
dare in Francia quella nuova legazione. 

Un altra afsemblea della nazione fu tenuta da Lu- 
dovico nel mefe di Ottobre di quello medelìmo anno 
a Thiouville , ove fu conclufo il matrimouio già fta- 
bilito tra il giovane Imperatore Lotario , ed Hrmen- 
garda figliuola dei Conte Ugo , e li trovarono prefenti 
ad onorare quelle nozze alcuni Legati della fama Se- 
de , i quali dovevano a nome del fommo Pontefice^* 
prefentare de’ prcziofi regali agli augulli fpofi . Ncll’oc- 
cafione di quella allegrezza volle Ludovico richiamare 
dall’ elìlio quei vefeovi , che vi erano (lati condannati 
come rei , o fofpetti di aver avuto parte nella congiu- 
ra del fuo nipote Bernardo Re d’Italia : e volle di più 
che fofsero pienamente rellituiti a i medefimi tutti quei 
beni , che erano Rati loro confifcati 1 . Il celebre ve- 
fcovo d’ Orleans Teodulfo durante il fuo efilio aveva 
impiegata la fua penna , ed il fuo eftro poetico iu al- 
cuni componimenti , che fono giunti fino a’nollri gior- 
ni , e che fecondo il parere de’ più accurati Critici, fo- 
no un bel faggio del fuo fpirito, e del fuo talento ; 
elìèndo le migliori fra quante poesie furono compolle 
ne’ fuoi tempi . Ma (ebbene anco a lui fi dlcndelle la 
clemenza di Ludovico , fi crede , che non ne arrivali'e 
a godere pienamente gli effetti , nè potette rientrare al 
pottettodella fua Chiefa ; perche prima di arrivarvi gli 
fotte dato.il veleno da coloro, che fi erano impoffettati 
de’ fuoi beni * - 

Fra quei, che profittarono di quella grazia dell’augu- 
fio Principe, fi trovò ancora il fatuo abate di Corbia Ada- 
lardo co’ due fuoi fratelli Vaia , e Bernardo . Egli fi re- 
ftituì immediatamente al ftio monallero , ove fu dinno- 
vo ricevuto come un Angelo del cielo , nè più lo a- 
vrebbe abbandonato, fe poco dopo non fotte flato coftret- 

to a 


Anh. 8ao. 
&c. 


exvxv. 

Morte di Teo- 
dulfod'OrlciQS 


1 Jnaa/.Franc. 


2 hit ald de mi- 
ne. s. Maxi mì- 
ni eap. 1 1 . 

CXXXVL 

Fondazioni M 
della nuov a - 
Corbia io 
ionia. 


Digitized by Google 



zi 6 Istori a E cclesi astica ' 

Ann. Szo. to a rientrare nella corte ,pcr aflìllervi co’ Tuoi configli 
&C. f angufto Ludovico . Ma prima di trasferirli alla Re- 
gia , nell’ anno Szz. il fuo zelo l’ obbligò a portarli in 
Saftònia , per dilatarvi apprello quei popoli il fuo mo- 
nalito iftituto . Carlo Magno nel temj o delle lunghe 
guerre , che aveva foftenure contro quelli Barbari, avea 
inviata una gran parte de’ prigionieri ne’monaftcri del- 
la Francia , per ettervi iflrui;i nelle maflìme della cri- 
ftiana Religione $ e quindi fin dall’anno Si avea Ade- 
lardo formato il difegno di fondare in quelle parti u« 
monaftero , che potefse Servire di asilo a quei talloni, 
che avefiero defideraio di abbandonare il mondo . Que- 
llo progetto era fiato approvato in un’ ailèmblea tenu- 
ta a Paderbona nell’anno Si ?• , e immediatamente fi era 
dato principio alla fabbrica del «uovo monaftero. Fra- 
no adunque fei anni che fi lavorava indefifettameote at- 
torno a quella , e vi era già concorfa una gran quan- 
tità de* più ragguardevoli perfonaggi della Salfonia: e 
poiché la fterilità del paefe non permetteva, che fi pa- 
telle provvedere al loro follentamento , il fanto Abate 
dopo di avervi fpedito un abbondante foccorfo di dana- 
ro , determinò di andarvi in perfona , per efaminare* 
ie fi potette ritrovare un luogo più a propofito per 
quella fabbrica , e pel follentamento de’ monaci . Egli 
vi condutt'e il fuo fratello Vaia , il quale era già fia- 
to veduto in quelle parti col carattere di Generale di 
armata , e divenne un oggetto di ftupore , e di ma- 
raviglia a quei barbari , i quali uon li fapevano fazia- 
re di attentamente confiderarlo , e appena credevano a 
fe fteffi nell’ ottervarlo riveftito dell’ abito monaftico , 
non altro fpirare che modellia jed umiltà . Efifcndo per- 
tanto concorlì in folla a preftargli i loro omaggi , gli 
additarono un tratto di terra fui fiume Vefer, ove.# 
coll’ intervento di Hatumaro vefeovo di Paderbona , fi 
cominciò l’edificio della nuova Gorbia nel luogo , che 
' tuttavia fi chiama Corvay , e divenne col tempo ua_ » 

femi- 
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fcminario di glòrioli miniftri del Vangelo, i quali im- 
piegarono il loro zelo , e le loro fatiche nella conver- 
fione de’ Sa doni , e degli altri Barbari del Settentrio- 
ne , che erano involti nelle tenebre della idolatria . 

Il genere di vita Be' fami monaci non poteva—, 
edere più a propofito per attrarre 1* ammirazione di 
quelli popoli , e quindi foavemente indurgli , o ad ab- 
bracciare la legge di Grillo , o ad entrare nel loro 
numero , fe già avevano la forte di edere Fedeli . La 
riforma de’ mon atteri fatta neirademblea d’Aix-Ia-Cha- 
pelle l’anno 817., aveva prodotto un maravigliofo ef- 
fetto ne’ monafteri della Francia , efsendofi per ogni 
dove richiamata al fuo antico rigore 1’ ofscrvanza re- 
golare . San Benedetto abate d’Aniano , che era flato uno 
de* più zelanti promotori di quella riforma , aveva ri- 
dotti i fuoi monaci ad una tale efemplarità di vita , 
che dal folo olservare la loro condotta , lì apprende- 
vano efattamente tutte le regole del loro facro illitu- 
to . Egli cefsò di vivere agli undici di Febbraio dell* 
anno 8zi., dopo di avere fino quali agli ultimi mo- 
menti della fua vita affittito co’ fuoi configli l’impera- 
dore Ludovico . Per maggior vantaggio de’ fuoi fuddi- 
ti , egli fece una raccolta delle regole monatliche divi- 
fa in tre parti ; nella prima delle quali fi contengono 
le regole de’ monaci d’Oriente; nella feconda quello 
che erano in vigore apprcfso i monaci dell’ Occidente; 
e finalmente la terza contiene quelle , che fervivano al- 
le vergini confacrate a Dio ne’ facri chioflri . E ficco- 
me in tutto l’Occidente non altra regola ornai fi of- 
fervava che quella di s. Benedetto ; cosi egli fece-» 
parimente una concordia di tutte le mentovate rego- 
le , delle quali egli fi ferve per commentare quella del 
fuo fanto Patriarca . ! 

Il vantaggio, che nccefsariamente deriva nello fla- 
to della efatta ofservanza di quelle perfone , che cou- 
facrate a Dio debbono fervire di efempio a coloro , che 
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Ann. 820. vivono nel fecolo , doveva naturalmente muovere 1 ve» 
8 ìc . fcovi , e i principi degli altri flati a promuovere nelle 

loro afsemblee l’ iftcfsa riforma . Efsendo morto nell’ 
anno 821. Kenulfo re di Merda , il quale aveva fat- 
to edificare il monaftero Winchelcombenfe , ed aven- 
do dopo la morte violenta del fuo figliuolo Kenelmo , 
il quale è venerato dalla Chiefa come martire a’ 17. 
di Luglio , prefe le redini di quello regno , che già ten- 
deva all’ultima fua decadenza Bernolfo , e l’ arcivefcovo 
di Cantuaria Vulfredo celebrò queft’ anno 822. a Clo- 
vesho un’ afsemblea colla fua aflìftenza , e coll* inter- 
vento di tutti i Grandi del regno . Sappiamo , che in 
cfsa furono pubblicati diverti canoni o capitoli fopra 
la difciplina della Chiefa, e fopra la regolare ofservan- 
za ; ma quali provvedimenti vi fi prendefsero , ci è af- 
fattoignoto. Di quella afsemblea adunque non altra no- 
tizia fi è confervata , che una grave querela propella- 
vi dal mentovato arcivefcovo contro il già defonto Kc- 
nulfo, il quale entrato con efso, non fo per quali mo- 
tivi in difeordia , dopo di aver fatte pafsare contro di 
lui le fue doglianze alla fanta Sede , portatoli a Lon- 
dra, lo aveva chiamato alla prefenza de’ fuoi regi mi- 
niftri,egli aveva intimato, o di ufeire immediatamen- 
te da quell’ ifola fenza fperanza di più rientrarvi j quan- 
do ancora intercedefsero in fuo favore il fommo Pon- 
tefice , e l’ Imperadore ; o di cedergli una terra di 
trecento famiglie, con una grofsa fomma di danaro . Egli 
non potendo altrimenti opporfi alla violenza del Prin- 
cipe , per non perdere il tutto , e pregiudicare collaj 
fua partenza al vantaggio fpirituale di tutte le Chiefe 
di quella grand’ ifola , aveva ftimato miglior partito 
1’ aderire alla richiefta , colla condizione per altro , che 
egli Kenulfo gli facefse ricuperare la perduta grazia.-» 
del fommo Pontefice , Ma poiché non folamentc non 
fi era adempiuta quella condizione , ma di più tre an- 
ni dopo fe gli erano fatte nuove efiorfioni , fi determi- 
nò a 
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nò a chiedere la rcilituzione di tutto 1’ ufurpato alla 
badefsa Cincdrita figliuola , ed erede del medefimo : e 
di fatto fi venne in quello Sinodo ad una pacifica con- 
venzione fra le due parti ; ma differendo Cincdrita la 
richiefla rcilituzione , fu d’ uopo tenere nel medefimo 
luogo un nuovo Sinodo , nel quale ebbe finalmente-» 
Vulfredo la confolazione di vedere per opera del re- 
gnante Bernulfo reintegrata la fua Chiefa da i danni , 
che per la violenza di Kenulfo aveva già fofferti ‘ . 

Non è abbaftanza commendabile la pietà di un—» 
Sovrano allora quando intimamente perfuafo della fra- 
lezza dell’ umana condizione , e penetrato dall’ amore 
della giuftizia , fi applica ad emmendare quelle colpe , 
nelle quali o efso , o i fuoi antecefsori fono traftorfì. 
Ludovico , che di tutte le doti Angolari di Carlo Ma- 
gno aveva fpecialmente ereditata la pietà , illuftrato da 
un lume fuperiore di grazia , avendo feriamente pon- 
derate le fue pafsate azioni , e riconofciutofi reo nel 
cofpetto di Dio della violenza ufata contro i fuoi fra- 
telli Ugone , Drogone, e Teodorico , cui per allonta- 
nare dal trono avea obbligati a raderli i capelli , e ad 
abbracciare il monafiico iflituto ; della crudeltà , colla 
quale aveva trattato il fuo nipote Bernardo Re d’Italia, 
con altri illullri perfonaggi accufati di congiura, e di 
altre colpe j penetrato da un vivo fentimento di peni- 
tenza, determinò di riparare allo fcandolo commefso 
in faccia a tutto il mondo , col dichiararli pubblica- 
mente reo di quelle colpe , e farne una pubblica peni- 
tenza . Pertanto intimata quell’anno 822. un’afsemblea 
generale della nazione ad Attigny , ove oltre un gran 
numero di vefeovi , di abati , e di grandi del regno IL 
trovarono altresì i tre mentovati fuoi fratelli , chitfe 
loro perdono dell’ingiuria, che aveva ad efiì fatta ; fi 
confefsò pubblicamente reo di troppo rigore contro il 
fuo nipote Bernardo , e contro l’ abate Adelardo , e il 
fuo fratello Vaia j e riconciliatoli con tutti quei, che 
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Ams. Sio. avevano da efso ricevuta qualche ingiuria , imitando 
1’ efeinpio del gloriofo Imperadore Tcodofio il grande, 
con uguale fuperiorità di fpirito fi fottopofe alla pubbli- 
ca penitenza : ed oltre la riparazione di tutti i danni 
prodotti da qualche azione meno giuda , fatta o da fe , 

0 dal fuo genitore , per impetrarne il perdono da Dio 
diftribul una gran quantità di limofine , ed implorò le 

jìr*»' 1 *** A ’ ora ?' oll > delle perfone a Dio confacrate 1 . 
r “cxL. Lo fpirito di fervore e di zelo , col quale 1’ Au- 

AcolTd d f *• 8 U ®° ** era Portato a quell’ aflemblea , e il pubblico 
bini efempio, che vi avea dato di umiltà , e di religione , 

Chicù. faceva credere che ella dovette riufeire delle più van- 
taggiofe allo fiato . Di fatto egli fi dichiarò in fui bel 
principio di quella adunanza , elTere fua intenzione , che 
vi fi formatterò tali leggi , che ballattero ad ellirpare 
atfatto tutti gli abufi , che mal grado le replicate co- 
nduzioni di tanti Siuodi , tuttavia deturpavano il bel 
candore delle Cbiefe de’ fuoi fiati : onde il fanto abate 
Adalardo , cfsendovifi trovato prefente , ebbe a proietta- 
re , che in tante aflemblee , che fi erano celebrate do- 
po la morte di Pippino , non fi erano giammai tratta- 
te le caufe eeelefiaftiebe con maggiore zelo , e mag.- 
gior impegno . L’ affare che tenne maggiormente occu- 
pati i vefeovi , fu la reftituzione di quei beni ecclefia- 
llici , che da tanto tempo erano fiati ocupati da i lai- 
ci , e che per l’ ingiuria de 1 tempi , mentre il Sovrano 
era impegnato in continue guerre , non fi erano giam- 
mai potuti ricuperare dalla Chiefa. Sant’ Agobardo di Lio- 
ne , che fi trovò prefente a quell’ attemblea , efpone lo 
zelo col quale fi cominciò a trattare quello punto , e 

1 configli , che furono dati a Ludovico per prendere le 
opportune difpofizioni j e come non ettendoli terminato 
l’affare in quell’ anno , fu di nuovo propofto 1’ anno (c- 
guente nell’ adunanza di Compiegne j e fembra che lo 
oppofizioni , e i fecreti maneggi di coloro , che teme- 
vano di c fiere fpogliati di ciò , che ingiuffamente pof- 

fede- 
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Cedevano, impedifsero che fi formafse alcun capitolo, Ann. 8zo. 
per rimediare a si grave difordine . Ma che che ne fia 
di ciò , il Santo prefe occafione di fcrivere un trattato 
fu quella materia , che è veramente un degno parto del- 
la (uà dotta penua , c merita di efsere letto da certi 
Scrittori , che con ifpirito d’ irreligione , e d’ ignoranza, 

hanno ultimamente armata la penua a fpogliare la • 

. Chiefa de’ Cuoi beni, come fe non le fòfse permefsodi 
pofsedere , o troppo ornai avefse dilatati i Cuoi acqui- 
fti . Egli imprende in efso a dimoflrare coll’ autorità 
della iacra Scrittura , non fidamente efser permefso alla 
Chiefa di polsedcre j ma di più efsere impegno ad ob- 
bligo de’ Fedeli il procurare , che ella fia dotata di am- 
pie rendite : e peccare gravemente coloro , che la fpo- 
gliano di ciò , che già poflìede • Dopo di avere addotti 
molti tefti delle divine carte , c mefsa in villa la fol- 
lecittidine che avevano gli Ebrei pel foftentamento dei 
Leviti, e pel decoro , e magnificenza del facro tempio, 
dimoftra col fatto di Giufeppe nell’ Egitto , efsere fiati 
aucora gl’infedeli animati da un limile fpirito ; e de- 
plorando l’ infelicità de’ fuoi tempi , chi il crederebbe , 
dice , prefentemente non vi è fiato , o condizione d’uo- 
mini , che fia tanto poco curata , o fi empiamente vili* 
pefa, quanto i miniftri del Santuario , i quali nemmeno 
fono più ficuri di poterli mantenere in pofsefso delle-* 
loro ftefse abitazioni , e temono fempre di poter efse- 
re da un momento all’ altro fcacciati dalle loro Chie- 
fe, e dalle loro cafe . I facerdoti dell’ Egitto veniva- 
no mantenuti a pubbliche fpefe , e prefentemenee tan- 
to fiamo lungi dal vedere imitato il loro efempio, che 
anzi vediamo con nofiro infinito rammarico , che non fo- 
lamente fi occupano i beni ecclefiafiici ; ma di più fi 
vendono le ftefse Chiefe ; e quei che una volta le edi- 
ficarono , pretendono di aver diritto di difporne infic- 
ine con tutte le oblazioni , che dalla pietà de’ Fedeli llii j t£r 
fono fiate fatte alle medefime * . Finalmente irnpren- /J.UfJu*’ 
■ • de 
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de a rifpondere alle obiezioni che fe gli facevano da 
coloro , che credevano di poterli arricchire con quelli 
beni ; e dopo di avere addotto il fanello efempio di 
Anania , e di Salirà , ed accennati divertì miracoli ad 
efso fomigiianti , fa temere una ugual forte a coloro $ 
che vorranno calcare le velligia degli empi . 

Si crede comunemente , che in quello Sinodo ac- 
cadere quel fatto, che ci viene indicato dalncmaro nel 
fuo Trattato del divorzio di Lotario , e di Teutber- 
ga 1 : che effcndoli prefentata a Ludovico una nobil 
femmina per nome Nortilde , chiedendo di fottoporre 
al fuo efame alcune accufe , che ella aveva contro il 
fuo conforte Agemberto , egli la indirizzò a i Vefco- 
vi adunati nell’ affemblca ; i quali rilevando dalle fuo 
doglianze effer quella una caufa , che dovendoli deci- 
dere fecondo le leggi dello flato , doveva terminarli da 
i giudici fecolari, la indirizzarono all’aflemblea de’Gran- 
di del regno } facendole intendere , che fi fottomet- 
teffe a quanto farebbe da clTi definito , e che quando 
ella fofle trovata rea di qualche delitto , che dovefle 
fottoporfi alla pubblica penitenza , veniffe allora a pre- 
fentarfi al loro giudizio . Lo che fervi a maggiormen- 
te conciliare a’ Vefcovi l’affetto de* Grandi dei regno , 
vedendo che non pretendevano mefcolarfi negli affari , 
che dipendevano dalla loro decifionc . Vengono ripor- 
tati nella Raccolta de’ Concili * alcuni Capitoli , che 
fi vogliono promulgati circa quello tempo in uu’ affem- 
blea di Thiouville , e confermati da Ludovico in un* 
altra adunanza tenuta a Tribur preffo la città di Ma- 
gonza j febbene l’erudito Manli coll’ autorità di un’ an- 
tico codice manoferitto pretenda , che appartengano 
all’ anno 813. . Comunque ciò fiali , in eflì vengono lla- 
bilite le pene pecuniarie , che fi dovevano pagare alla 
Chiefa da coloro , che avellerò ofato di porre le fa- 
crileghe mani fopra un fuddiacono , un diacono , un_» 
facerdote , od anche un vefeovo ; c a quelle che fono 

gra- 
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graviflìme , o Ludovico , o il Tuo genitore Carlo Ma- Ann. 820 
gno ne aveano aggiunte altre ancora più gravi contro 
quei , che non avellerò ubbidito a fintili decreti ; mi- 
nacciandogli di privargli de* loro benefizi , o fia feudi , 
e de’ loro propri beni , e perfino della carcere . Secon- 
do l’opinione del Sirmondo , nella riferita aflemblea di 
Attigny fu pubblicato il Capitolare fecondo di Ludovi- 
co compollo di 28 . articoli , diretti ad cfortare tutti i 
fuoi fudditi di qualunque fiato e condizione etti fo fie- 
ro , ad ofiervare’ efattamente gli obblighi del loro fiato , 
e rifpcttare la Cbicfa , e le perfone a Dio confacrate , 
e ad attenerli da qualunqne cofa potette cflere meno uti- 
le , o decorofa al fuo Impero * . 

Nel XXV. di quelli articoli , nel quale fi depu- cxLtr. 
tano quei prelati , che dovevano pubblicarli nelle diver- 
fe proviucie de’ fuoi fiati , fi trova uominato fra etti 
Ebbone arcivefcovo di Rems , e iu fua mancanza vie- 
ne data quella commilitone al vefeovo Rotudo • Que- 
lle parole indicano , che egli o era già partito 9 o era 
in proflìma difpofizione di metterli in viaggio , per efer- 
citarc l’apoftolico miniftero nelle provincie del Nord , 
e fpecialmente apprettò i Dancfi . Le molte perfone , 
che erano ultimamente da quelle parti venute alla cor- 
te di Ludovico , avevano eccitato il fuo zelo ad intra- 
prendere quello viaggio , per ifpargere apprettò di loro 
la luce del Vangelo : ed avendo comunicato il fuo deli- 
derio a’Vefcovi , ed a’Grandi inficine uuiti in un’afsem- 
blea dello fiato , colla loro approvazione fi era porta- 
to a’ piedi del Tornino Pontefice , per ottenere dalla Tan- 
ta Sede le facoltà necefsarie a intrapredere l’apoftolica 
miflìone . 11 Tanto Padre non fittamente aveva approva- 
to il Tuo fpirito , e condiTceTo alle Tue iftanze ; ma—, 
perchè non aveTse a Toccombere Totto il peTo di tan- 
te fatiche , e potefse raccoglierne più abbondevole il 
frutto , gli aveva afsegnato per compagno il vefeovo 
di Cambray Aligario . In quello tempo adunque , o 

egli 
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egli era già partilo per la fua mifTìone , o almeno fi 
difponeva a quello viaggio , che fu quindi da efso in- 
tra prefo più volte , non avendo creduto opportuno dì 
fifsare la fua dimora apprefso quei Barbari , de* quali 
ne convertì un gran numero alla fede ; ed affinchè in 
cafo di qualche Anidro incontro avefse un luogo ficuro 
ove ricovrarfi , Ludovico credè opportuno di donargli 
la terra di Vcdel di là dall* Elba , febbene avefse poi 
motivo , come vedremo a fuo luogo , di redar poco 
fodisfatto della fua riconofcenza per quedo , e per al- 
tri Angolari favori , onde A era compiaciuto ricol- 
marlo . 

Se Ebbone aveva differito a portarA in Italia fino 
all’ auno fegoente 813 . , vi fi farà trovato inficine coll’ 
Imperadore Lotario , che dall’ Augudofuo genitore Lu- 
dovico vi fu fpedito, per rendervi giudizia , cd efami- 
nare fe dai governatori , e da i giudici delle città ad 
efso fottopode , fi ofservavano fedelmente le leggi nella 
amminidrazione delle loro cariche , e dignità . Non 
fembra che egli fi fofse prefifso altro fine in quedo fuo 
viaggio , giacché appena ebbe vifitate quede provtncie , 
che da’ fuoi cenni dipendevano , fenza penfare di anda- 
re a Roma per vifitarvi la facra tomba del Principe.* 
degli Apodoli , fi difponeva a ritornarfene in Francia . 
Il fatuo Padre adunque cogliendo l’opportunità del tem- 
po , pensò a prevalerli di quefia fua venuta in Italia « 

per conferirgli quell’ onore , che da i fuoi predccefso- 
ri era già fiato conferito al fuo avo Carlo Magno , e 
al fuo genitore Ludovico , coronandolo folennemente 
Imperadore . Speditagli adunque una Legazione , lo pre- 
gò ad arredare i fuoi palli , ed a venirfenc a Roma , 
per ricevere dalle fue mani la corona dell’ Imperio . 
Ha conofciuto lo ficfso Muratori 1 , che per autenti- 
care , e confermare l’elezione di un Augudo , fi ri- 
chiedeva , che il fommo Pontefice folennemente lo in- 
coronafse ; ma poiché non fembrava conveniente . che 

fi prò* 
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fi procedefse ad una tal funzione , fenza averne pafsata 
parola al fuo genitore Ludovico ; non è incredibile , che 
il fanto Padre nello flefso tempo fpedifse altri fuoi Le- 
gati in Francia , per ottenére dal mcdefimo il confcu- 
fo . Pafcafio Ratberto 1 ci afiìcura certamente , clie_. 
egli Ludovico comandò al medefimo Lotario di portarli 
a Roma , per cflervi da fua Santità confermato nella fua 
dignità , e ricevervi la benedizione , l'onore , e il no- 
me d’Imperadore . Invitato adunque prima dal fomrno 
Pontefice , e quindi per ordine efpreflò del fuo Augu- 
fto Genitore invitatovi , venne Lotario a Roma , ove fu 
dal fanto Padre accolto con Angolari dimofirazioni di 
onore ; e nel giorno folenuc di Pafqua , che in quell’ 
anno cadde a i cinque di Aprile , fu con gran pompa 
ornato della Corona , e del nome Imperiale ; non al- 
trimenti , che fe in quel punto folle Rato creato Au- 
gufto . . 

Un’ antico Autore , dato alla luce dal Frcero, nelle 
aggiunte alla fioria di Paolo Diacono, fcrive : clic efsen- 
do venuto Lotario per la prima volta a Roma , il Torn- 
ino Pontefice Pafquale gli conferì quell’ autorità , cho 
avevano avuta gli antichi Imperadori Copra il Popolo 
Romano . Se quelle parole non fi debbono intendere 
di quel diritto di protezione , che come ad lmpcrado- 
re , per concelfione de’ Romani Pontefici , gli cominciò a 
competere in quel momento , in cui ricevè la Corona 
Imperiale , elle Cono apertamente contradettc da i fat- 
ti . Abbiamo, è vero , nella Cronica di Farla , che egli 
ritrovandoli in quello tempo a Roma , vi afliftette all’e-r 
fame , c alla decifione di molte caufe , e fra 1’ altre, 
di una intentata dall’ abate di Farfa Ingoaldo contro 
il medefimo fommo Pontefice , a cagione di alcuni beni 
del fuo monaftcro , che da i predecefiòri di Pafquale.# 
èrano Rati applicati alla Chiefa Romana , e che di tat- 
to in quefia occafione gli furono reRituiti , avendo egli 
provato , che il fuo monafiero era fiotto la .protezione 
*- Contìn.T.y r * Ff dei 
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Anw. 820. de * d’Italia ; ma è altresì vero , che fu il fòm- 
& c . mo Pontefice quegli che Io pregò ad alfiftere a que- 
llo giudizio , nel quale Tua Santità , per allettato della 
medefima Cronica , teneva il primo luogo , e perciò Lo- 
tario non vi poteva prefedere cou altro titolo , che 
con quello di protettore della Chiefa Romana . 

Quello diritto di protezione , ficcotne impegnava 
quel Principe , che era decorato della Corona Imperia- 
le , a difendere la Tanta Sede contro gli attentati di 
qualfivogiia nemico , il quale o pretendere d’invadere 
gli Rati ad elfa appartenenti, o in qualunque altra ma- 
niera fi opponefte al decoro della medefima , o alla-» 
ficurezza de’ fonimi Pontefici : cosi richiedeva ancora» 
che invigilaflero , e deflcro mano a'Pontefici ficlli , affin- 
chè il popolo non folfe ingiufiameute oppredò da certi 
prepotenti , cui non bafiade a tenere a freno la Pontifi- 
cia autorità . Poco dopo la partenza del giovane Au- 
guRo da Roma , eflendo Rati arrefiati nel palazzo La- 
terauenfe , non fo per qual motivo, il Primicerio Teodo- 
ro con Leone Nomenclatore , furono fecondo la bar- 
bara confuetudine di quefii tempi , acciecati ; e quindi 
fu tagliato loro H capo. Non fi fa quali fodero gli au- 
tori di quefio attentato ; ma fi fparfe ben toRo un_» 
confufo rumore, che|>ortava: dière Rati trattati d’u- 
na si barbara mauiera , perchè amavano di comparire 
in tutto fedelmente attaccati al giovane Imperadoro 
Lotario , il quale perciò non poteva edere Sigtiore di 
Roma ; e che il fummo Pontefice Pafquale non fola- 
mente aveva avuto parte in quefio fatto , ma di più 
era Rato l’autore della loro morte . Qucfla voce giun- 
fe all’ orecchie di Ludovico mentre fi trovava nell’af- 
femblca di Compicgne , ed avendo gravemente ferito il 
fuo animò , Rimò fuo dovere d’inviare incontanente a 
Roma perfone ficure , che a’informadèro del fatto , ed 
«faminaflèro la calunnia , onde veniva aggravato il Corn- 
ino Pontefice . Furono incaricati di quefia commiffiotw 
* ; l’Aba- 


Digitized by Google 



L IB R O ClHqjJA K T* S l M O q_U I H'T O. \%f 
l’Abate di s. Vedefto Adalongo , e il Conte Unfredo : 
ma poiché il Tanto Padre prevedendo le confeguenzc , 
che potevano nafeere da quella voce , per mettere in fi- 
coro la Tua innocenza , aveva Tpediti alla corte di Lu- 
dovico Giovanni vefeovo di Selva Candida , e Benedet- 
to arcidiacono della Tua Chiefa di Roma : appena fi eia» 
no quelli medi io viaggio, che quelli arrivarono allaj 
Tua prefenza , e lo alìicurarono effere il Tornino Pon- 
tefice affatto innocente da quella colpa-. Non fi Ta Te-* 
lìto della loro commifiìone j ma quando i Legati im- 
periali giunfero in Roma , trovarono che il Pontefice 
alla prcTenza di un gran numero di veTcovi volendo 
purgarli dalla imputazione a luì data , aveva Tolenne- 
mente giurato di non avere avuta la minima parte io 
quel misfatto , e perciò videro non effervi luogo 
procedere ad ulteriore inquifizione . Quanto a coloro,- 
chc erano rei di quella colpa , il Tanto Padre fi cre- 
dè in obbligo di difendergli , non tanto perchè appar- 
tenevano alla famiglia di s. Pietro, o fia alia Tua ftef* 
fa corte ; quanto perchè gli uccifi erano rei di lefa__» 
Maeftà , quantunque non fi foflfe contro di loro pro- 
ceduto fecondo l’ordine della giuftizia . Nel ritornare 
che fecero gli Ambafciadori alia corte di Ludovico , 
diede loro il fanto Padre per compagni quattro Tuoi 
Legati , da’ quali clfcoftogli l’accaduto , conobbe l’im- 
pcradore , che altro non gli rimaneva da fare in que- 
lla cootroverfia * : il cui folo racconto , dei quale Ca- 
nto debitori agli Annaltili Frauzefi , balla a farci toc- 
car con mano , efiere fiato iu quelli tempi il fupremo 
dominio di Roma non già apprcfso l’irapcradore , ma 
apprefso la fama Sede j mentre il primicerio Teodoro, 
è Leone Nomenclatore furono uccifi come trop|>o ade- 
renti a Lotario , e giudicati dal forntno Pontefice rei 
di lefa Maeftà , Tcnza che l’imperadore Ludovico ofaf- 
fe più dì far parola in quello fatto . Con qual fonda- 
mento adunque abbia creduto il Pagi nella Tua Critica 
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agli Annali del Baronio , di poter afserire , che in qtte- 
ft’auno medèfimo , e appunto da quello fommo Ponte- 
fice fi trasfcrifse il fupremo dominio della città di Ro- 
ma nella perfona dell’ Augufto , non è cosi facile ad 
intenderli , nè crediamo di dovere inutilmente confu- 
mare il tempo in si fatte queilioni. 

Quando i Legati della fanta Sede prefo congedo 
da Ludovico ritornarono a Roma , vi trovarono il Tan- 
to Padre ridotto agli eftremi di fua vita per una in- 
fermità , che di fatto non guari dopo lo traile dai 
mondo : ma non fi fa precifamente in qual giorno di 
quell’anno 814. L’Autore delle vite de’ Romani Pon- 
tefici , volgarmente conofciuto folto il nome di Anafta- 
fio Bibliotecario, ci ha lafciato un didimo ragguaglio di 
tutte le Chiefe , che egli edificò in Roma , c di tutti 
gli ornamenti facri , onde le arricchì la fua magnifi- 
cenza . Merita fra le altre cofe di elfere accennata la 
invenzione del corpo di s. Cecilia Vergine e Martire , 
feguita dopo una vifione da elio avuta nella Chiefa di 
s. Pietro, e che gli diede quindi motivo di edificare.» 
un monadero prelfo la Chiefa dedicata a Dio in onore 
di qtieda Santa , nella quale fra gli altri facri arredi , 
pofe alcuni paramenti , che portavano feoipita la Sto- 
ria del fuo martirio in quella maniera , che ci viene 
rapprefentato negli atti della medefima . Egli è dalla 
Chiefa venerato col titolo di Santo a i quattordici di 
Maggio j nè fi fa qual motivo avefiTe il popolo Romano 
di preuderfela contro di lui , fino ad impedire che il fuo 
corpo foflfe fotterrato nella Chiefa di s. Pietro * ; 
quando per avventura ciò non folle fiato , perchè avef- 
fe creduto di doverlo accagionare di quei difordini , che 
vedremo edere fiati in quello medefimo anno emendati 
da Lotario , col confenfo del fuo fuccedbre . 

Che fe il popolo cominciò a tumultuare, quando 
era tuttavia efpofto il corpo del defomo Pontefice , nè 
d’ altro fi trattava che di predargli gli ultimi uffizj , 
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dandogli onorifica fcpoltura ; non dobbiamo maravi- Ann. 8xo. 
gliarci fc allora quando fi trattò di venire alla elezio-r &c. 
ne del fuccefiòre , fi trovarono talmente divifi gli ani- 
mi , che fi venne ad un manifefto feifraa ; laonde men- 
tre i nobili e il clero detonarono a quella dignità l’ar- 
ciprete di s. Sabina Eugenio Romano di nafeita , il po- 
polo prctefe di collocare fulla cattedra di s. Pietro un 
altro l'oggetto, del quale la Storia ci ha taciuto il no- 
me * . Ma egli è bensì degno di ftupore , che i nobili ttgì*iJ»An- 
avefiero un tal potere fu gli animi del popolo da farto na/ ' 
defiftere dalle fue pretenfioni con tanta facilità , che 
la Tanta Sede per atteftato del Bibliotecario non reftafle 
vacante più che foli quattro giorni * . Le Angolari vir- * r,t - p *' 

tù , onde Egli era flato abondevolmente arricchito 
dalla grazia , dimoftrarono che il clero e i nobili non 
fi erano ingannati nel porre gli occhi fopra la fua per- 
fona per incaricarlo di quello pefo ; e che il popolo eb- 
be tutto il motivo di lanciarli facilmente piegare adefi- 
ftere dalle fue pretenfioni . La nuova della fua promo- 
zione fu portata all’ Imperadore Ludovico dal fuddia- 
cono Quirino , che un’ altra volta era flato fpedito in 
Francia col carattere di Legato della Tanta Sede , evi 
giunfc prima de i ventiquattro di Giugno di quello me- 
defimo anno : d’ onde fi può raccogliere , che il Tuo an- 
tecedere Pafqualc ccflaffc di vivere , o nel principio di 
quello mefe , o in quello di Maggio , e forfè a i quat- 
tordici , nel qual giorno fi celebra la fua memoria , do- 
po di avere prefeduto al governo della Chiefa per lo 
fpazio di fette anni , e quali quattro meli . 

Ludovico , che era reftato gravemente commoflò cxlvII. 
per le ultime cofe accadnte in Roma , e che dalla re- ^"° ’ K8 
lazione di Lotario doveva avere intefo eflervene mol- 
te , che richiedevano di efiere corrette ed emendate , 
appena ebbe 1 * avvifo della promozione del nuovo Pontefi- 
ce , nel giorno 14. di Giugno tenuta un’ aflemblea a Com- 
piegne , determinò, che a tal effetto fi portaffe di nuovo 
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a Roma il Tuo figliuolo l’ Imperador Lotario , per iftabili- 
re a nome fuo , col Tanto Padre , e col popolo Romano 
tuttociò , che farebbe giudicato conforme alla giuftizia 1 , 
Le favorevoli difpofizioni di Eugenio , alla cui elezione 
aveva molto contribuito il Tanto monaco Walla * , che 
due anni prima era Rato fpedito in Italia , per invigi- 
lare fui buon governo di quelle provincie, facevano fpe- 
rare a Lotario un ottimo evento di quella Tua fpedizio- 
ne. Di fatto eflendofi meffo in viaggio alla volta del- 
le noftre contrade nel mefe di Agofto , accompagnato 
da llduino abate di s. Dionifio , e primo espellano del- 
la corte , appena giunfe a Roma vi fu da Tua Santità ri- 
cevuto colle maggiori dimoftrazioni di onore, c di ri- 
fpetto -, ed ebbe il piacere di ritrovarlo oltre modopro- 
penfo a fecondare le Tue pie intenzioni . 11 primo pun- 
to , fui quale egli aveva da efporre i lamenti del fuo 
augufto genitore , fi era il poco rifpetto che in Roma 
fi portava non meno ad elfo , che a tutta la Tua nazione, 
in maniera che coloro, che vi fi dichiaravano favorevoli al 
Tuo Augufto nome fc non erano meflì a morte, come fi pre- 
funieva elTere accaduto al primicerio Teodoro , e a Leo- 
ne Nomenclatore , per lo meno erano divenuti l’ogget- 
to delle comuni derilioni del popolo . Il fecondo punto, 
che abbifognava di riforma , e pel quale egli dille di 
elferfi portato in Italia , erano i continovi lamenti , e 
querele che fi facevano dal popolo contro alcuni de'fuoi 
predeceflòri , e contro i giudici ; mentre o per non_» 
avervi potuto proyvedere i primi , o per l' infagiabile 
ingordigia de’ fecondi , fi commettevano le più mauifefte 
ingiuftizie, e contro ogui ragione di diritto fi fpoglia- 
vano gl’ innocenti de’ loro beni I . Fa d’ uopo credere, 
che realmente foftero accaduti in Roma fi fatti difor- 
dini , poiché Tappiamo efsere flati da Lotario , confen- 
tendolo il fommo Pontefice , obbligati ad una piena re- 
ftituzione tutti coloro , che pofsedevano le altrui fo- 
ftanze , con un editto , che riempi il popolo di confola- 
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zione * . Quanto al primo punto, cioè alle mancauze 
di attenzione, e di ricetto, cheli erano commefse in 
Roma contro 1' Augufto carattere dell* lmperadore , fe 
fi dee prcftar fede all 4 Autore anonimo dato alla luco 
dal Freero , convennero Eugenio , e Lotario, di obbli- 
gare il clero, e il popolo a preftare un folennc giura- 
mento , nel quale (1 dichiara (fero , che larebbono fiati 
ìn avvenire fino all' ultimo momento della loro vita-* 
fedeli agl' Imperadori Ludovico , e Lotario , per quan- 
to avrebbe loro permeilo la fede , che avevano giura- 
ta al fommo Pontefice -, e che non avrcbbono pennellò » 
che fi eleggere giammai a quella fuprema dignità ve- 
runo irregolarmente , o che foife confacrato prima di 
preftare folennemente alla ptefenza di un Legato Im- 
periale , e del popolo , un giuramento fimi le a quello» 
che fi era già tatto aal Pontefice Eugenio ; e che do- 
veva contenere in foftaoza una dichiarazione , nella qua- 
le fi proiettavano pronti a rendere all’ Augufto quegli 
onori , che gli convenivano come a protettore dcll;o 
Chiefa Romana , e de’ fuoi fiati . 

Quando quello fatto non dimoftralfe coll’ ultima 
evidenza efiere fiata realmente in quelli tempi la Sov- 
ranità di Roma , e dello Stato Ecclelìaftico appreiTo il 
fommo Pontefice } le coftituzioni che furono nella me- 
defiraa occafione pubblicate da Lotario , per impedire 
che più non fuccedcflero quegli incovenicmi , che lo 
avevano obbligato a portarli iu Italia , ballerebbero ad 
autenticarci quella verità , avendo fpecialmente avuto 
tanta forza da convincerne lo ftcflfo Muratori , il qua- 
le afferma , che da quelle ordinazioni rifulta la Ugno- 
ria de’ Papi in Roma , e nel fuo Ducato . Come poi ab- 
bia potuto foggiungere , rifultarne egualmente la fupe- 
riore autorità degli Augufti , dopo che avea preceden- 
temente riferito fulla fede di Eginardo , che il tutto 
fìt efeguito in Roma da Lotario ( a ) coi benevolo con* 
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Ann. 820. f cl, ^° del Pontefice Eugenio, è veramente difficile a_» 
& c , capirli . Quede coftituzioni fono comprefe in nove ar- 
ticoli , nel primo de’ quali fi proibifce fotto pena di 
morte i' offendere quelle perfone che vivono fotto una 
fpecial protezione o del fommo Pontefice , o dell’Iin-* 
peradore; e fi comanda afTolutainentc di ubbidire in__»' 
tutto non folamcnte al fommo Pontefice , ma altresì 
a i fuoi Governatori , e. Giudici . Nel fecondo fi con- 
dannano , e proibifcono le ufurpazioni fatte o vivente il 
Pontefice , o in tempo di fede vacante , e fi comanda 
di farne una giuda emenda e reftituzione . Nel terzo fi 
proibifce fotto pena di efilio , il mettere alcun impe-’ 
dimento all’ elezione del Pontefice, e fi vuole che vi 
concorrano fidamente quei Romani , che vi hanno di- 
ritto. Nel quarto fi preferive che vengano in avvenire 
eletti dal fommo Pontefice , e dall’ Imperadore alcuni 
commifiarj , i quali debbano riferire all’Angnflo i por- 
tamenti de i Governatori , e de i Duchi , èd efporgli 
in qual maniera venga da elfi amminifirata la giudi- 
zia : e quanto alle querele , che potlòuo nafccre con- 
tro di loro, quede faranno riportate alla fama Sede, 
affinchè il fanto Padre o prenda per fe medefimo gli 
opportuni provvedimenti , o ne renda informato l’ Im- 
peradore , il quale avrà cura di porvi gli opportuni ri- 
medi . Nel quinto fi vuole , che venga interrogato il Se- 
nato , e il popolo di Roma , quali egli voglia abbrac- 
ciare delle tante leggi , che erano in vigore in Italia, 
ove da alcuni fi viveva a tenore del Codice Romano , 
e da altri fi offervavano le leggi o Longobardiche , o 
Saliche , o Baioariche , o Ripuarie ; e fi fa loro Tape» 
re', che in avvenire faranno giudicate le loro caufe a 
tenore del preferitto di quella legge , alla quale fi fa- 
ranno appigliati . Nel fedo fi ordina , che i beni ufurpa- 
ti alla Tanta Sede, le Vengano immediatamente redi- 
miti, quando ancora fi pretendefle , che fi fodero rice- 
vuti, in dono da alcuno de’ Pontefici , che avevano fe- 


**'■> Digitized by Google 


' Libro Cinqjjantbsimo (quinto. 133 
duto fu la cattedra di s. Pietro. Nel fettimo articolo 
fi proibirono i latrocin; , che fi commettevanone i con- 
fini degli fiati foggetti all' Impcradore . Nell’ ottavo fi 
ordina a tutti i governatori e giudici di comparirei 
alla fua prefenza , quando fi trova in Roma , accioc- 
ché fappia i loro nomi, e il loro numero, ed amino* 
nifca ciafcuno fu gli obblighi del fuo miniftero : e fi- 
nalmente nel nono articolo fi comanda a ciafcuno , per 
quanto gli preme di non incorrere nella divina indi- 
gnazione , e nella fua difgrazia ,dipreftare adolutamen- 
te in tutto al Romano Pontefice un’ efatta ubbidienza , 
e rifpetto 1 . Non fi faprebbe defiderare un monumen- 
to più autentico , e più decifivo , per dimoftrare non ave- 
re avuto in quelli tempi 1 ’ Imperadore nello flato Pon- 
tificio altro diritto, che quello che da' Papi gli era_» 
fiato attribuito a cagione della protezione, che egli ne 
aveva ; in quella maniera appunto che egli Ludovico 
aveva efercitati vari atti di giurifdizione ancora nel re- 
gno d’ Italia , già donato da Carlo Magno al fuo nipote 
Bernardo . Che fe fi oppone fic edere egli giunto fino a 
cacciarlo dal trono, egli è già noto edere fiata quella 
una manifefta ingiufiizia , della quale ne fece pubbli- 
ca penitenza . 

Ludovico aveva fpedito a Roma per terminare.* 
quelle graviflime caufe il fuo figliuolo I’imperadoro 
Lotario , perchè egli fi era villo obbligato a marciare 
alla tefta delle fue truppe contro i popoli della Bre- 
tagna minore , i quali dopo di edere fiati coftretti nell* 
anno 818. a pentirli della loro ribellione , ed a pre- 
ft?rgli ubbidienza , avevano di nuovo avuta la temerità 
di fcuotere il fuo giogo . Edendoli adunque portato di 
nuovo col maggior nerbo delle fue truppe ad invelargli 
dentro i loro confini , lafciò che 1 ’ efercito vi mettef- 
fe a foqquadro tutte le provincie , e città , e gli coftrin- 
fe a giurargli fedeltà , ed a confegnargli alcuni oftaggi 
per ficurezza della loro promeda. Ermoldo N igeilo, che 
Contin.T.V \ G g era 
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era monaco , fe non anche abate del mouaftero Ania- 
nenfe , racconta che elTeudofi portato egli pure a que- 
lla fpedizionc , nella quale fi trovarono i due figliuoli 
dell’imperadore , Pippiuo , e Ludovico , avendolo il pri- 
mo di quelli .ofiervato marciare in abito di foldato col- 
la fpada , e collo feudo , non potendoli contenere dalle 
rifa , gli dille che andalfe a ftudiare , giacché il ma- 
negiare le armi non era proprio della fua profefiìone ; 
d’onde fi vede quanto poco foffero olfervate le leggi, 
che non molti anni prima erano Hate pubblicate da__» 
Carlo Magno , per cftirpare da’ fuoi flati si intollera- 
bile abufo . 

Quelli popoli della Brctagua minore difendevano 
da quegli antichi Bretoni , che nel fecolo quinto della 
Chiefa ufeiti dalla Inghilterra , avevano fidata in quel- 
le provincie la loro dimora , a cagione della difeefa—. 
fatta da i SalT'oni nella loro grand’ ifola . Dopo la loro 
partenza , c le replicate vittorie di quelli barbari, fi era- 
no divife tutte le provincie dell’Inghilterra in fette re- 
gni , che formavano l’Eptarchìa , che fi conferve) fino a 
quelli tempi . Ma qudl’Ecbcrto, che fu affluito al tro- 
no di Wefl'ex , ficcome abbiamo altrove oflervato, in fui 
principio di quello fecolo avendo formato il difegno di 
divenire il folo monarca di tutta l’ifola , era ornai giun- 
to a vedere quali pienamente fodisfatti i fuoi defideri . 
Quando cefsò di vivere Kenulfo re di Merda' , egli ave- 
va già colle fue vittorie acquiftata la provincia di Cor- 
nuvallia , e tutto il paele di Galles . Per la qual cofa 
divenuto il più potente fra tutti gli altri Principi , non 
ad altro avea creduto di doverli applicare , che all?_, 
pronta elocuzione de’fuoi difegni . E poiché il più potente 
fra tutti i Sovrani diquell’ifola era Bernolfo Re di Merda , 
cui ubbidiva altresì il regno di Eflanglia ; per incutergli 
qualche forta di timore , gli fece da principio provare 
il valore delle fue armi ; quindi avendo fpedito il fuo 
figliuolo Etclvolfo contro Beldredo Re di Kcnt , unì 
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quello legno agli altri due di Wefiex , e di Suflex , cu* 
già pofl'edcva ; e con ugual facilità s’ impadronì dello 
provincie , che formavano il regno di Eilcx . Renava- 
no adunque a coftituirlo fignore di tutta 1 ’ Inghilterra i 
foli tre regni , di Mercia , di Eftanglia , c di Nortum- 
bria . Quanto ai popoli delPEftanglia , come quei cho 
già da gran tempo fofFrivano di mala voglia il giogo 
impofto loro da i Re di Mercia , fi dichiararono fuoi 
vaflàlli , e 1’ obbligarono a venire alle mani col nuovo 
Re di Mercia Witglaf, che non avendo potuto follene- 
re l’impeto delle fue troppe , fu collretto a voltar pie- 
de , ed a ritirarfi nel monafiero di Croyland , il cui aba- 
te Siguardo ottenne dal vincitore Ecberto , che potef- 
fe rimontare fui trono ; ma colla condizione di confi- 
derarfi in avvenire fuo vaflallo . Tal fu la legge , che fi- 
milmente impofe non guari dopo a UndredoRediNor- 
tumbria , dopo una vittoria , che pofe fine alle fue con- 
quifte , e fattolo dichiarare Sovrano di tutta l’Inghilter- 
ra , mife il colmo alla fua ambizione . Ma quelli ulti- 
mi fatti non accaddero che verfo ranno 81S . , nel qua- 
le viene fidata l’epoca della total diffoluzione della Ept- 
archìa , e del principio del nuovo governo . 

La riunione di tutte le forze di quella grand’ifo- 
la fotto un folo capo e monarca , veniva a coftituirla 
in grado di poter divenire un giorno una delle più po- 
tenti monarchie dell’Occidente . La Spagna , che dal più 
alto grado della fua fortuna , era fiata fino da i primi 
anni del fecolo feorfo gettata dalla barbara crudeltà de’ 
Mufulmani nel più profondo delle miferie , andava fi- 
milmente , febbene a palio lento , ricuperando le fue for- 
ze , uè difperava di potere un giorno ricuperare 1* an- 
tico fuo luftro.e fplcndorc. Alfònfo li. fopranominato 
il Callo, che fin dall* anno 78 j. portava il titolodiRe, 
e prefedeva al comando di quelle provincie , nelle quali 
o non aveva potuto penetrare la fpada nemica , o ave- 
vano avuto la fortuita di fcuotere il giogo de’ Barbari, 
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aveva dopo varie vittorie coftretto Alhacan loro Prin- 
cipe nell' anno 813. a far con elfo un trattato di tre- 
gua; ed avendo quello barbaro fpediti nell’ anno 821. 
contro di elfo due eferciti , aveva limilmentc renduti 
vani tutti i fuoi tentativi contro la Galizia , e coftretti i 
miferi avanzi di quelle truppe a darli ad una vergo- 
gnofa fuga. Egli era debitore di quelle vittorie, e del- 
la felicità delle fue armi allo zelo , col quale promo- 
veva in ogni occafione , gl’interefiì della Religione ; e 
coll’edificare nuove Chiefe , e monafteri, procurava di ri- 
farcire le perdite graviffime , The ella aveva fatte in 
mezzo alle troppo funelle calamità del fecolo feorfo . 
Non lì fa in qual anno precifo egli avelie la coufola- 
zione d’ intendere , eflerfi miracolofamente da Teodomi- 
ro vefeovo d’Iria fcopcrto a Compoftella il corpo del 
gloriofo Apoftolo s. Giacomo , cui le Chiefe di Spagna 
vantano per loro primo Fondatore ; ma egli è certo , che 
appena ebbe avvifo di quello felice avvenimento fi por- 
tò iu perfona a venerare le facre reliquie : e quindi 
avendo cortiandato , che s’ intraprendefle nel medefimo 
luogo la fabbrica di una Chiefa in onore di quello San- 
to; per mezzo dell’ Imperadore Carlo Magno ottenne 
dal fommo Pontefice Leone III. la facoltà di trasferi- 
re a Compoftella la cattedra epifcopalc d’Iria . Fa d’uo- 
po credere , che fodero oltre modo ftrepitofi i prodigi , 
che Iddio fi degnò di operare per mezzo delle reliquie 
del fanto Apoftolo , mentre fe ne fparfe la fama in tutto 
il regno di Francia, ficcome ne fa fede Valafrido Stra- 
bone nel poema degli Apoftoli , da elfo compofto circa 
l’anno 840. 

Non vogliamo terminare quello libro , fenza dar 
brevemente notizia d’uno de’ piu gloriofi Santi , cho 
fiorirono in quelli tempi nella Francia . E quelli s. Ai- 
tone , il quale dopo di edere llato fino da’ fuoi più te- 
neri anni educato nel monaftero di Richenu , nell’ an- 
no 8od. ne fu creato abate , c nel feguente fu pro- 
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morto alla cattedra epifcopale di Bafilea , e quindi fpe- 
dito a Coftantinopoli col carattere di Legato di Carlo 
Magno . -Egli fcrirtè una relazione di quello viaggio, 
che non è giunta fino a’ noftri giorni ; ma fi è bensì 
confervato un Capitolare divifo in venti articoli , che 
egli , ad imitazione di Teodulfo d’ Orleans .pubblicò ad 
iftruzionò del clero della Tua diocefi , nel quale fi trova 
per la prima volta importo loro l’obbligo di recitare^ 
il divino uffizio. ElTendo nell’anno fcorfo $23. cadu- 
to infermo, rinunziò alla fua dignità per ritirarli nell’a- 
mata folitudine del Aio monartero , ove finalmente fot- 
to l’ubbidienza dell’ abate Erlebando terminò in pace 
i Tuoi giorni . Nel primo anno del fuo ritiro egli fcrif- 
fe una vifione , che aveva avuta poco prima un reli- 
giofo di quel monartero per nome Vetino , nella qua- 
le fcmbrandogli di ertere da un Angelo condotto a ve- 
dere lo flato delle anime , che erano partiate all’ altra 
vita , aveva ravvifate nel Purgatorio alcune perfone ad 
erto note , e fpecialmente 1’ anima di Carlo Magno , 
condannatavi a purgarli da quelle macchie d’incontinen- 
za , che aveva contratte nel congiungerfi per ben nove 
volte in matrimonio : onde come giudiziofamente orterva 
il Fleury , quando ancora quella vifione non fi doverte ri- 
guardare che come un femplice fogno , ballarebbe ad 
indicarci l’opinione , che le perfone di pietà fi erano 
formate dello flato della fua anima dieci anni dopo la 
fua morte • E di fatto fe le feconde , e le terze noz- 
ze , come orterva s. Bafilio , fembravano debolezze ta- 
li , che meritafiero una penitenza di alcuni anni ; fi 
poteva giullamente credere , che divenirti meritevole 
di qualche cofa di più quegli , che per la nona volta 
fi congiungeva in matrimonio . 

Fine del Libro Cinquantejim Quinto . 

. ’ » . 1 *. ’ * 1 . J . « « » 
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Uello fpirito di ribellione , onde 
erano da più di due fecoli ani- 
mati i popoli dell' Oriente , c fra 
elTi fpecialmcntc gli abitanti del- 
la regia città di Coftantinopoli , 
ficcome rendeva facile 1* accedo 
al Trouo a chiunque avea for- 
ze baftevoli a fpingere tant’ ol- 
tre la fua ambizione ; così rendendo Tempre incerta 
la forte di chi ne aveva il pofTcfso , lo teneva in un 
continuo timore di vederli ftrappare dalla fronte il va- 
cillante diadema . Michele , che dalla carcere era par- 
lato all* Impero , e dal patibolo al trono j fprovvifto 
adatto di tutto ciò , che gli avrebbe potuto , quando 
anche i tempi fofsero flati meno calamitolì , concilia- 
re 1’ affetto del popolo , e rendere rifpcttabile la fua__* 
perfona , e il fuo governo ; non doveva certamente 
lufingarfl , che la forte fofse per diftinguerlo da’ Tuoi 
antecessori ; che anzi , come inferiore di merito alla 
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maggior parte di cffi, tutto poteva temere da un po- 
polo, che fi faceva , per cosi dire , un giuoco della 
dignità Imperiale . Abbiamo nel libro antecedente in- 
dicata la ribellione di Tommafo , ed accennata la guer- 
ra , che egli aveva mofsa per impadronirli del trono • 
Gli Scrittori della Storia Bizantina non fono d’accordo 
fulle qualità , e l’origine di quell’ uomo , che fectu 
per più anni tremare la regia città , e tenne tutto il 
Mondo nella maggior afpettazione del fuccciso di una 
guerra la più difficile . Ma qualunque egli fi fofse fi- 
nalmente collui , è certo aver egli poco dopo l’afsunzio- 
ne di Michele al trono Imperiale , alzato Io dendar- 
do della ribellione , e tratte nel filo partito la mag- 
gior parte delle truppe Orientali : efserfi in poco tem- 
po veduto padrone di tutta l'Afia , ove entrato a gui- 
fa d’impetuofo fiume .inondò le provincie difangue uma- 
no , e lafciò , che fi commettefsero le più orribili cru- 
deltà. I primi ad opporli a’ progredì delle fue armi fu- 
rono i Mufulmani' , che fperando di trar profitto dal- 
le difeordie , che tenevano nell’ eltrema confufionc_j 
l’Impero Orientale , avanzarono contro il medefimo le 
fue truppe : ma cfsendogli riufeito di trar loro dalle 
mani le armi con un trattato di pace , nel quale pro- 
mife di cedere loro una buona parte dell’ Impero, tut- 
to rivolfe i fuoi penfieri contro la città di Coftantino- 
poli , e fattofi dichiarare Imperadore dal Patriarca d’An- 
tiochia ,fi vide ben predo in idato di afsediare per ter- 
ra , e per mare quella fuperba metropoli delflmpero . 
Michele fece tutti gli sforzi , per tener lontano quedo 
nemico il più formidabile : ma efsendo mai fempre ri- 
mallo al di finto ne’ fuoi tentativi , dopo d’aver irne- 
fa la funeda nuova della rotta data a’ fuoi eferciti , e 
della perdita della fua flotta , fi vide finalmente riti- 
chiufo dentro le mura di Codantioopoli , fenza che gli 
redafse altra fperanza di falutc , che qnella , che gli 
fomminidrava il coraggio , e la fedeltà de’ fuoi citta» 
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diui . In quefta Umazione di cofe tutto fembrava an- 
nunziare i più faufti fucceflì alle armi dèi tiranno: ma 
allora quando fi venne all’attacco , fi vide abbandona- 
to da quella fortuna , che fino allora avea combattuto 
fotto le fue infegne : e in vece di entrar trionfante in 
Coftantinopoli > fu coftretto a voltarle obbrobriofamen- 
te le fpalle . Con tutto ciò non fi perdè di animo , e 
nel profilino anno 8zj. fi fece di nuovo vedere fotto 
le fue mura : ma fe egli era fiato metto in fuga allo- 
ra quando tutto fembrava fecondare i fnoi ambiziofi di- 
ftgni , non poteva lufingarfi , che dopo la prima per- 
dita , quando l’ Impcradore avea avuto il comodo di 
mettere infieme un numero rifpettabiledi truppe , do- 
vette clfergli più favorevole la forte delle armi . Di 
fatto cfl'endofi improvifamente Michele gettato foprail 
fuo efercito , l’obbligò di nuovo a darli alla fuga; e 
poiché ebbe fui mare un ugual incontro la fua flotta, 
Tommafo fi vide finalmente coftretto a dover difendere 
fe ftefiò ; e dopo varie vicende ritiratoli ad Adriano- 
poli , fu confegnato nelle mani deirimpcradore , e foffirl 
la pena dovuta alla fua ambizione 1 . 

Le maggiori calamità fogliouo richiamar l’uomo 
ad un ufo più libero della fua ragione , e fuggerirgli 
quelle maflime di pietà , e di religione , che gli fem- 
bravano forfè troppo importune in mezzo a' faufti fuc- 
ccflì di una ridente fortuna . Michele fi era fatto co- 
nofeere per un Principe il più fconfigliato , e il più cm- 
.pio , e fi era apertamente dichiarato di voler feguitare 
le veftigia del fuo antece fiore tempre oftinato nelricu- 
far di ammettere il culto dovuto alle fiacre imagitti . 
L’ attedio di Coftantinopoli , e il timore di una rovina 
imminente rifeofie quel cuor di pietra , e fe non fu 
capace di trarlo nel feno della Chiefa , almeno lo ren- 
dette meno oftinato ne’ fuoi fentimenti . Nel tempo del 
primo attedio, fu veduto egli fteiTo piantar lo Stendar- 
do della guerra fui Tempio della Madre di Dio , c da 
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ella implorarne la felicità del fucceflò : e il fuo fi- 
gliuolo Teofilo , inficine col fallo Patriarca , e con tut- 
to il clero , pafTare procefTìoualmeute per le mura della 
città portando il legno della Croce , e una verte della 
Vergine 1 . Gl’ Iconoclafti noti negavano il culto dovuto 
a quello , e a quella , ma erano oftinati nel negare , po- 
tere i Santi intercedere per noi . 11 timore del tiranno 
potè dunque ottenere da quel fuo cuor duro ciò, che non 
avevano potuto confeguire colle loro rimoftranze i più 
zelanti Cattolici . Ma egli andò ancora più oltre , e fe 
non fi dichiarò apertamente cattolico , almeno o per 
ifpirito di politica , o per motivo di Religione fi dimo- 
ftrò pronto a far la pace colla Chicfa : ed elfendogli flato 
dal fanto abate Teodoro fuggerito , doverli ricorrere per 
la definizione de’ dogmi controverfi alla fanta Sede, ed 
umiliarli alla fua autorità 2 , determinò di confultarne 
finalmente l’oracolo. Il perchè ,ficcome da più dimez- 
zo fecolo erano foliti gl’ Imperadori d’Oriente d’ in- 
drizzarfi alla corte di Francia allora quando fi trattava 
di terminare qualche affare uelle parti dell’ Occidente, 
rifolvette di fpedire una folenne legazione a Ludovico, 
nella quale pregandolo ad ellère il mediatore della pa- 
ce tra le Chiefe dell’ Oriente , e dell’ Occidente , de- 
fiderava che efploraife quali fodero i fentimenti della 
Apoftolica Sede fopra il culto dovuto alle facre ima- 
gini. Furono incaricati di quella legazione Teodoro 
primo feudiere , e capitano , Niceta metropolitano di 
Mira nella Licia , il Patriarca di Grado , Fortunato, che 
li era ritirato, ficcome abbiamo altrove olfervato , a 
Coltantinopoli , il Diacono Teodoro economo della chie- 
da di fanta Sofia , e Leone candidato. 

Quelli erano incaricati di prefentarc a nome del 
loro Sovrano una lettera a Ludovico , che fola balla a 
dimoftrarci lo fpirito di perfidia, e di politica , onde era 
animato quel Principe di perduta cofcicnza . Erta por- 
ta in fronte il fuo nome , e quello del fuo figliuolo Teo- 
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Anh. 8 24. filo, e fi dice diretta a Ludovico Re de’ Franzefi , e de’ 
&c. Longobardi , e chiamato loro Imperadore . Nel princi- 
pio della medcfima fi dichiara il Greco Imperatore di 
voler dar contezza a Ludovico della Tua allunzione al 
trono , e di alcune calamità , che avea dovute foffrire. 
E poiché non fi potca fpcrare , che egli folfe per fare 
una lineerà efpofizione de’ fatti , gli fa fapcre come ef- 
fendo fiato da alcuni federati uomini mefio a morte il 
fuo antecefiòre Leone , il Patriarca , il Senato , e tutte 
le perfone ragguardevoli della corte fi erano trovate^* 
unite nel fidare gli occhi fopra la fua perfona , e nel 
Collocarlo fui trono Imperiale . Dopo quello falfo rac- 
conto, da elfo inventato per occultare tutto ciò che vi 
era di odiofo contro di lui nella fua promozione , rac- 
conta la ribellione di Tommafo , le fue imprefe con- 
tro le regia città , e finalmente la piena vittoria , che 
egli avea riportato del medefimo . Premefii quelli rac- 
conti , che dovevano feufare la fua tardanza in dargli 
contezza della fua allunzione al trono , e nel confer- 
mare la pace , e la buona armonia , che pafiava tra i 
due Imperi, entra finalmente nel foggetto della prefeu- 
te legazione : e afluefatto già a far ufo della menzogna 
e della frode, fi ferve di tutte quelle efprefiìoni , che 
potevano far concepire un* idea vantaggiofa della finu 
perfona , e farlo credere cattolico apprefiò coloro , che 
hon erano altronde informati de’fuoi perverfi fentimeu- 
ti . Egli tratta Ludovico da fratello , dice di eflferej 
con elfo unito co’ nodi più facri di una medefima reli- 
gione , e fi fa intendere di edere fommamente defide- 
lofo che fi mantenga fra effi quella pace , che ci è 
fiata lafciata in retaggio dal divino Redentore . Non_* 
avendo contezza della fua perfona , fi crederebbe che 
parlaffe per la fua bocca un Teodofio , 0 un Marciano: 
ma quando fi è altronde perfuafi della fila maniera di 
penfare,fi freme nell’ intendere le calunnie , colle quali 
entrato quindi in difeorfo delle facre imagini , aggrava 
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i Cattolici per giudicare fe deflò , e per farfi crede- 
re , a difpetto de’ fatti » di una fede incorrotta . Defide- 
riamo , egli dice , di farvi noto , come alcuni oltre- 
pa dando i limiti ftabiliti da i noftri Padri , hanno in- 
trodotte molte novità intollerabili: hanno levate dalle 
Chiefe le Croci , e vi hanno polle delle imagini , cui 
hanno offerto dell’ incenfo , e accefi de' lumi ; e vene- 
randole coti quel culto , che lì preda alla Croce , 11 fono 
avanzati fino ad adorarle , e a chiedere dalle medefime 
foccorfo , ed offerire fra le loro braccia i figliuoli di 
frefeo levati dal facro fonte. Alcune nel vedire l’abito 
monadico , hanno offerti alle medefime i loro capelli; 
altri non hanno avuto orrore a radere la facra ima- 
gine , e a mefcolare quel colore nel fatuo facrifizio , e 
a comunicare con elfo i Fedeli . Non è mancato chi ha 
pollo i divini mideri nelle mani delle imagini , accioc- 
ché i Fedeli da effe gli ricevettero ; e chi finalmente» 
in vece di altare fi è fervito delle medefime per offe- 
rire nelle cafe private l’incruento facrifizio . Molli 
adunque gl' Iraperadori , e i Sacerdoti da quedo intol- 
lerabile abufo , adunato a tal effetto uu Anodo , per 
impedirne il profeguimento , hanno comandato che fi 
tolgano le imagini pode in luoghi baffi , eli lafcinofol- 
tanto quelle , che collocate in alto , per una parte po- 
tevano fervir d’ idruzioue a’ Fedeli , c per 1* altra non 
erano efpodc a tali inconvenienti . Ma alcuni nemici 
della Chiefa non potendo foffrire che fi condanuaffero 
i loro abufi, fi fono ritirati a Roma, ed hanno tyarfo 
un gran numero di calunnie controdi noi, i quali fin- 
ceramente ammettiamo i fei Sinodi ecumenici , la Tri- 
nità, c l’Incarnazione, e l'Intercclfione della Vergine, 
e de’ Santi, e veneriamo le loro fante Reliquie . Per 
tal motivo ci Piamo indotti a fcrivere per mezzo dei 
Legati , che fi portano alla vodra prefenza , una let- 
tera al Santiffimo Papa dell’ antica Roma , accompagna- 
ta da alcuni regali , che a nome nodro fi dovranno of- 

H h 1 frire 


Anh. 82 4. 
Scc. 


Digitized by Google 



Ann. 814. 

&c. 


i Sufi. Conci/» 
Ga/.pig.icC- 
IV. 

Morte di For- 
tunato di Gra- 
do . 


2 Annaltrane » 

O" Dj fidai, 

V. 

Legazione de' 
due Im pera do- 
ri a Roma • 


144 Istoria Ecclesiastica 

frire a s. Pietro per ottenere la fua intercefilone ano- 
llro commuti vantaggio ; e perciò vi preghiamo a far 
si, che giungano felicemente al loro dettino, e che fie- 
no cacciati da Roma coloro , che non cedano di fpar- 
gervi calunnie contro il noftro nome , e contro la no* 
ftra Religione 1 . 

Quella lettera , in fine della quale fa 1* Augufto 
menzione di alcuni regali , che erano diretti ad etto 
Ludovico , porta la data de i dieci d’ Aprile dell' anno 
814. 1 Legati che la dovevano prefentare a quello Prin- 
cipe 5 non arrivarono in Francia che nel mefe di Ot- 
tobre , c non ebbero udienza che nel feguentc mefe , 
dopo il ritorno di Ludovico dalla fua fpediziotie con- 
tro la Britannia minore . Furono vedute in quella oc- 
cafioue per la prima volta in Francia le opere attri- 
buite a s. Dionifio Areopagita , che vi furono portate 
da quelli raedefimi Legati ; e Ilduino abate di s. Dio- 
nifio di Parigi , che le traditile in latino , nel darne 
contezza a Ludovico, gli fa fapere etterfi Iddio degnato 
di glorificare quello Santo con divertì miracoli. 11 Pa- 
triarca di Grado , Fortunato , che fi era unito a quelli 
Legati , per ricuperare in quella occafione la grazia di 
Ludovico , fi fece coraggio di trattare la Aia caufa ; 
ma eflendo quella fiata rimetta dal favio Principe al 
giudizio del fommo Pontefice , egli non giudicò oppor- 
tuno di ritornare in Italia , e cefsò di vivere in Fran- 
cia , lafciando alla fua Chiefa un ricco legato di molti 
preziofi arredi * . 

Ludovico , che aveva apprefo dal fuo Genitore a 
trattare per mezzo de' fuoi vefeovi le caufe ecclefia- 
ftichc con quel decoro , e zelo , che richiedeva la lo- 
ro gravezza , non prima intefe la richieda del Greco 
Augufto , che penetrato il merito della caufa , non fo- 
lamente s’impegnò perche i Legati venuti da Coftanti- 
nopoli giugneftero felicemente al loro dettino , ma de- 
terminò ancora di far efaminare da i Vefeovi de! fuo 
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fiato la controversa , di cui fi trattava, eftraendodal- An#. 814. 
le opere de’ fanti Padri tutte quelle autorità , che po- & c . 
tevano efTere a propofito . Ma si perchè la Legazione 
era indirizzata alla fama Sede , e sì perchè fi trattava 
di un affare , nel quale era iptereflata la ftefla Reli- 
gione , e perciò non fi poteva efaminare fenza dipen- 
denza del fommo Pontefice ; volle che i miniftri di Mi- 
chele fodero accompagnati a Roma da due fuoi Lega- 
ti Freculfo vefcovo di Lifieux , e Adegario , cui com- 
mifc di chiedere a fuo nome al fatuo Padre la permif- 
fione di far richiamare a nuovo efame da i fuoi vefco- 
vi la queftione , propofta da i Greci fopra il culto del- 
le facre imagini . Giunti che fupono a Roma quelli 
miniftri de’ due Impetadori , efpofero a fua Santità le 
commiffioni , che avevano avute dalle refpettive Cor- 
ti . Non fi è confervata la lettera , che era fiatai 
ad elfo indirizzata dal greco Augnilo ; ma per quanto 
fi folle in ella ftudiato quell’empio Principe di occul- 
tare la fua perfidia , di prendere le vcftimenta di agnel- 
lo , e di comparire colie divife di cattolico , non cre- 
diamo , che il fante Padre reftafTe ingannato r elfendo 
già troppo informato da quei Greci , che fi erano riti- 
rati a Roma , della total fovverfione della Chiefa di 
Coftantinopoli : e potendo anzi dalla ftelT'a lettera dell’ 

■Augufto , nella quale non fi farà fatta alcuna menzio- 
ce , ficcome del lctiHiio Sinodo ecumenico , così del 
culto dovuto alle facre imagini , rilevare la perfidia 
del fuo autore . Quanto a i Legati di Ludovico , fic- 
come non vi era alcun motivo di dubitare della loro 


fede , e la loro richiefta non fembrava fottopofta ad 
alcuna eccezione, diede il fuo afienfo, perchè fi trac- 
tafse da alcuni vefeovi della Francia quella caufa j o per 
meglio dire , giacché ella era già fiata pienamente de- 
finita nel fettimo Sinodo ecumenico , perchè fi facef- 
fe una raccolta di tutte quelle autorità de* fanti Padri, 
che dimoftravano la verità del dogma cattolico 1 . 
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Amm. 8zf. Ludovico in confeguenza di quefta favorevole ri» 
& c . fpofta del Romano Pontefice , comandò ad alcuni ve- 

vx. fcovi de’ Tuoi fiati di adunarli a Parigi nel profilino 

Smodo di Pa- me f c di Novembre deli’ anno 8 l?. , c di accingerli 
all* imprefa con quello fpirito , e zelo , che richiedeva 
la fua gravezza . De’ veicovi , che furono a ciò defti- 
nati , non mancò d’intervenirvi , che il folo Modoino 
d'Auttin , per edere fiato impedito da una infermità . 
Ma è degno di maraviglia il coraggio , o per meglio 
dire, l’audacia di quelli prelati , i quali, dopo di elferlì 
dichiarato folennemente Ludovico appreifo il fommo 
Pontefice , che non intendeva di far celebrare un Si- 
nodo , ma unicamente d’intimare una conferenza da_> 
tenerli fulla propofta queftione da alcuni vefcovi del fuo 
regno ; e dopo di aver ricouofciuto , che efiì fenza 
l’autorità della fanta Sede non potevano neppur trat- 
tare quefta queftione , non che definirla : appena fi vi- 
dero inficme adunati in Parigi , non fedamente fi avan- 
zarono a dare alla loro aflemblea il faftofo titolo di 
Sinodo , ma di più pretefero di metter mano nelbo 
controverfia , non tanto come fc per l’avanti non fof- 
fe giammai fiata decifa , ma di più in maniera da dar 
legge alla fteflfa Apoftolica Sede . Per tanto animati 
dallo fpirito di fuperbia , cominciarono a chiamare ad 
efame tutte le Opere , che potevano aver relazione a 
quefta caufa , e a riguardarla con occhio fevero di giu- 
dici . Primieramente fi fecero leggere la lettera ferina 
dal fommo Pontefice Adriano all* Imperadore Coftan- 
tino , e alla fua madre Irene ; c feordandofi del ca- 
rattere , onde era riveftito 1’ autore della medefima , 
quantunque per una parte fi contentaflèro di approvar- 
la in quanto cioè condannava coloro , che avevano da- 
te alle fiamme le facre imagini , per l'altra lì credet- 
tero in obbligo di rigettarla ; quali che in erta fi co- 
mandarti: di adorare le ftiddette imagini con culto fu* 
perftiziofo . Cenl'urato in tal maniera il fuccelfor di 
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s. Pietro , predò cui è il depofito della fede , chiama-* 
rono in giudizio gli atti del fettimo Concilio ecumeni- 
co , e quelli furono fottopofli ad uno de’ più rigorofi 
cfami , dal quale non ne poterono ufeire , che con una 
grave condanna , per avere comandato , che fi adoraf- 
fero , c Sante fi chiamallero le imagini , e ftranamcntc 
interpretate diverfe autorità de’ fanti Padri . Ma fc-* 
quanto vi ha nella Chiefa di più autorevole , non po- 
tò sfuggire la cenfura di quelli pochi vefeovi , molto 
meno doveano gli Eretici lufingarfi di edervi trattati 
con più di riguardo; mentre federe citati al loro tri- 
bunale , e il perdere la caùfa , veniva ad edere una__» 
medefima cola . Pertanto fu da edi ugualmente con- 
dannato il Conciliabolo, che era fiato celebrato da Co- 
ilantino Copronimo , e rigettata come troppo rigorofa 
la definizione promulgata dal medefimo nel comanda- 
re , che fi levadero dalla Chiefa le imagini : e in fiam- 
ma non approvarono , che la cenfura degli atti del 
fettimo Concilio fatta ne’ libri Carolini , cui amarono 
di attribuire allo Hello Carlo Magno , nè ebbero alcun 
riguardo alla rifpofia fatta a’ medefimi dal fommo Pon- 
tefice Adriano , di cui anzi parlarono con uguale ingiu- 
ria del vero , che della dignità del fuo Autore . 

Fu quindi letta la lettera , che ultimamente era 
fiata ferina dal Greco lmperadore a Ludovico , e fic- 
come furono condannati coloro , che fi erano fuperfti- 
ziofamente abufati delle facrc imagini , fecondo che in 
eda riferiva l’Augufto ; cosi fu difapprovato il configlio 
da edo prefo di levarle da’ fuoi luoghi , per togliere a’ 
Fedeli quell’ occafionc di fcandolo . Non altro edendolì 
fatto da quelli prelati finora, che condannare indiftin- 
tamentc tutti quei, che avevano avuto parte nella cau- 
fa controverfa , pretendendo che avelfero oltrepadàto 
i limiti preferitti della Religione : rimaneva da udire 
ciò , che pretcndedero indicare alla Chiefa da crederli 
in avvenire . Prima dunque di proferire la loro fenten- 
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ANN.825. za , fi fecero leggere quelle poche autorità de’ fanti Pa- 
&c. dri , che per la Grettezza del tempo avevano potuto 
raccogliere . Erano quelle divife in quindici articoli , il 
primo de’ quali provava non edere lecito di abolire , 
e di togliere dalle Chiefe le facre imagini : il fecondo 
coll’ autorità di s. Gregorio dimodrava l’ufo legittimo, 
che fi poteva fare delle medefime: e negli altri fi con- 
dannavano coloro , che predavano a quelle un culto fu- 
perftiziofo di adorazione , e fi pretendeva di gettare-* 
a terra l’autorità del fecondo Sinodo di Nicea. E poi- 
ché fi confelfava lecito il culto della Croce , e norL» 
già quello delle imagini , fe ne veniva ad addurre la 
differenza , che pafsa tra quella, e quefte; ma in una 
maniera , che abba danza dimodrava in qual imbarazzo 
fi erano gettati nel voler trattare queda caufa fenzaj 
alcuna guida , che dirigefle i loro palli . 

Ma poiché non poteva avere alcun effetto la loro 
decifione fino a tanto che folfe refiata occulta , ed elfi 
avevano pretefo di rendere la pace a tutta la Chiefa , 
decidendo che tutti erano ugualmente in errore , pen- 
sarono a’ mezzi, che fi dovevano prendere, per con- 
dor a fine il loro impegno . A qual partito fi appigliai 
fero , lo fpiegarono effì medefimi nella lettera che Spe- 
dirono a Ludovico , per reuderlo informato di quanto 
avevano operato nella loro adunanza , I mali , elfi di- 
cono , che affliggono la Chiefa , hanno meritamente ri- 
feofiò il vodro zelo, e ciò con tanto più di ragione, 
quanto che avete veduto involti nell' errore quei me- 
defimi , che dovevano dimodrare agli altri la drada 
della verità. Ma per buona forte, non avendo noi l'au- 
torità di efaminare queda caufa , elfi ce l’hanao con- 
ferita , e in tal maniera non potranno ricufare d’inten- 
dere i noftri Sentimenti . E poiché non dee trascurarli 
la Salute de’nodri fratelli , nè conviene Senza grave mo- 
tivo riprendere chi ha in mano la Suprema autorità ; il 
nodro configlio quindi. farebbe, che voi indirizzafie le 
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voftre parole a chi vi ha mofso a trattare la prefcnte 
queftione , cioè a* Greci, i quali non potranno lagnarli, 
che voi condanniate ciò che fi trova riprcnfibile fra elTi; 
e in tal maniera riprendendo i loro errori , e compalfio- 
nando la loro debolezza , e infieme lodando i Romani , 
ed esaltando la dignità della Romana Chiefa , vi riufciri 
di proporre coll’ autorità delle Scritture , e de’fanti Padri 
la verità , e di procurare la falvezza degli uni , e degli al- 
tri . Quindi gli mandano la minuta di due lettere , una 
delle quali doveva a nome fuo fcriverfi al fommo Pon- 
tefice , e l’altra a nome di quello fpedirlì alla corte di 
Coftantinopoli . Nella prima , dopo un lungo preambolo, 
fanno dire a Ludovico , cfsere impegno di quello zelo , 
onde debb* cfsere animata fua Santità pel carattere-* 
che ha nella Chiefa di fuccefsore del Principe degli Apo- 
ftoli , e di Papa univerfale , di promuovere la pace nelle 
Chiefe Orientali , comandando che fi riflabilifca nel- 
le medefime l’ufo delle facre imagini ; c perciò a- 
ver penfato , che a tal effetto fi poteflc fpedire a Co- 
ftantinopoli una comune Legazione . Per quello poi che 
riguarda la minuta della lettera , che dovca a nome* 
del Pontefice da Ludovico fpedirfi all’ Imperador Mi- 
chele , lo prega a non credere , che ella fia Rata fatta 
per iftruirlo, ma unicamente per comunicargli le fuc idee; 
dichiarandoli di non aver fatto celebrare fu quella caufa 
alcun Sinodo , ma unicamente aver ordinato ad alcuni ve- 
feovi di efaminarla , fecondo la permiffione , che ne avea 
da elio ottenuta . Quella lettera , che dovea fpedirlì 
a Coftantinopoli , è un nuovo argumento della inconfide- 
rarezza di quelli prelati , che avevano ofato dettarla.* 
a nome del fommo Pontefice . Ella per verità contie- 
ne un nobile elogio della fanta Sede , e dimoftra come 
non folamente non è giammai Hata macchiata da al- 
cun errore , ma fi è di più fatta argine contro qualun- 
que tentativo degli Eretici ; ed elfendoli in ogni tem- 
po portate al fuo fupremo tribunale le caufc della fe- 
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de da qualunque parte del Mondo criftiano , avea ferti- 
le ' pre additato a’ Fedeli il retto fentiero della falute . Que- 
llo elogio viene feguitato da un piccolo encomio del- 
la Chiefa Gallicana, nella quale , fi dice , non ellerfi giam- 
mai alcuno nè obbligato a tenere le imagini , nè con- 
dannato perchè non ne faceffc ufo . Serve quella olfer- 
vazione di pafiaggio per entrare nel merito della caufa, 
cui fi fa oilervare volerli terminare colla ragione , coll’ 
autorità , e coi configlio , ma in maniera che s’ intro- 
duca aucora nell’ Oriente l’ufo , che fi dice elfcrc fia- 
to finora in vigore nelle Chiefe di Francia . Imperoc- 
ché quanto alla ragione , l’ufo , o il non ufo delle ima- 
gini non pregiudica nè alla fede , nè alla fperanza , nè 
alia carità ; riguardo all’ autorità , lo ftefiò , dicono , 
s’infinua da s. Gregorio ; c finalmente quanto al confi- 
glio , vogliono che il fommo Pontefice colla fua autori- 
tà pcrfuada il Greco Augufto a far ufo per l’appunto 
di quella moderazione : quafichè non fi trattarti di co- 
fe già definite nè dalla fanta Sede , uè da alcun Sino- 
do ecumenico ; e dove fi trovava un gran numero di 
Eretici , che rigettavano l’ufo delle facre imagini , o 
ne condannavano il culto , fi doverti a difpetto della 
® tradizione della Chiefa , dar loro la palma della vit- 

toria . 

V[T Furono deftlnati dall’ afTemblea di Parigi a pre- 

Lcguìo’ne di fcntare tutti quelli ferini a Ludovico i due vefeovi 
itomi'* 0 Aligario, ed Amalario . Il buon Principe ingannato dalle 
loro rapprefentanze , credendo di prellare odequio a 
Dio , pienamente fodisfatto delle loro fatiche , c del 
creduto loro zelo , pensò a trafmettergli immediata- 
mente ad Eugenio , e dcllinò a portarli a tal effetto a Ro- 
ma Geremia arcivefcovo di Sens , e Giona vefeovo d’Otv 
leans. E poiché l’affare era fommamente gelofo , volendoli 
far entrare ne’ fuoi fentimenti ti fommo Pontefice , e d’in- 
durlo e paffar fopra a quanto era fiato precedentemen- 
te definito in quella controverfia j diede loro una_» 
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iftruzione io ifcritto , nella quale dopo d* averne loro 
brevemente efpofto il merito , vuole che nel trattare 
col fante Padre fi portino con una fomma moderazio- 
ne a fine di non alterare il fuo fpirito , avendo Tempre 
avanti gli occhi il carattere onde egli era riveftito; perciò 
raccomanda loro di additare al medefimo quella parte 
degli atti di Parigi > che era più conforme a’ fuoi fen- 
timenti . Eficoome fi era giudicato opportuno , che-» 
i Legati che dovevano a nome di Tua Santità portarli 
a Coftantinopoli fodero accompagnati da alcuni fuoi 
ambafeiatori ; co*l vuole che efploriuo fu quello pun- 
to la fua mente ,. e che quando Io trovino a ciò difpo- 
fto , glie ne diano immediatament c avvilo , acciocché 
polla deftinare le pcrfoue , che dovevano accingerli al 
viaggia 1 .Egli confegnò ancora a quelli Legati una let- 
tera diretta a nome fuo al fommo Pontefice , nella 
quale efponendoglà lo zelo onde era animato , di pre- 
ftargli foccorfo in tutto ciò , che poteva contribuire al 
vantaggio de’ Fedeli , gli dice , di eflerfi prefa la liber- 
tà di fpedirgli gli atti dell’Adunanza , che lì era colla 
fua permifiìone tenuta in Parigi , non già per iftruir- 
lo , ma Bascamente per dimoftrargli il fuo animo Tem- 
pre pronto ad unirfi con e(To per bene della Chiefa : 
lo pregàofeconlìgliarfi Tulle cofe polle in queftioae , 
«o l due rdtevi i-fieremia , e Giona , mentre erano 
Sommamente verfati nell’ ecclefiafttca erudizione: defi- 
dera d* intendere le Tue determinazioni circa l’ affare 
della Legazione da fpediffi a Coftantinopoli; e gl’infi- 
nua di regolarft.ftr maniera , che. la fua decifionc non 
pofta e fiere cenfurata da alcuno, o Greco, o Romano 
che egli lìa * . 

Quando non fbflè nota altrónde là pietà di que- 
llo Principe , baftarebbe quella lettera a formarcene* 
un' idea la più* nobile ; mentre quel falfo concetto ,che 
gli avevano fatto nafeere nella meute i fuoi vefeovi ri- 
guardo a i fentimenti , e alla dottrina della Chiefa di 
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Istoria Eccusiastica 
Roma fopra il culto delle facre imagini , non avea po- 
tuto levargli dal cuore quel profondo rifpetto , che por- 
tava ai fuo carattere . L'errore , nel quale fi erano la- 
fciati indurre i prelati della Francia fino al tempo di 
Carlo Magno , avea avuto origine , ficcome abbiamo 
altrove oifervato , della l’alfa intcrpetrazionc , che cfli 
davano alla voce di adorazione } c la lettera teftè ri- 
ferita di Michele , facendo finifiramente giudicar loro 
del culto , che fi preflava da’ Fedeli dell’ Oriente alle 
facre imagini , gli avea' maggiormente confermati nel- 
la loro falfa fuppofizione ; e per opporti ad un errore-» 
imaginario , gli avea indotti a gettarli nell'altro dire- 
mo . Ma poiché cfiì convenivano, non efler lecito d’ in- 
giuriare le facre imagini , nè di levarle da’ luoghi fa- 
cri ; giudicarono opportuno i fommi Pontefici di non.* 
infiftere più oltre , lufingandofi , che farebbono cfiì me* 
defimi rientrati nel retto fenderò , non avendo perduto 
quel rifpetto , che dovevano portare alla Apoltolica Se- 
de loro madre , e madira : e ciò con tanto più di ra- 
gione , quanto che eflì medefimi non erano tutti di uno 
fteffo fentimento, E quantunque l’Autore de’ libri Ca- 
rolini , i prelati che erano intervenuti all’ adunanza di 
Parigi, ed Agobardo , nega (fero qualunque culto alle fa- 
cre imagini > con tutto ciò Giona vefeovo d’ Orleans 
fi dichiarava non doverli tacciar d’ idolatri quei , cita 
le veneravano ; e Valafrido Strabene , Dilagalo , ed 
Incmaro , fono di opinione poterli ancora lecitamente 
venerare ; laonde crediamo , che quanto alla pratica 
tutti finalmente convennero nel preftar loro qualcho 
venerazione , che era prdcritta nel fettimo Sinodo ecu- 
menico . 

Qual rifpofla fofle data dal Tornino Pontefice alla 
.lettera di Ludovico , e a i Tuoi Legati , non ci è fiato 
riferito da alcun Ulorico : ma quantunque fiamo affat- 
to all’ ofeuro fu l’efito di quella Legazione, con tutto 
ciò rapendoli , che le cofe rellarono fui medefitno pie- 
•:/ • ... _ : * de , 
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de » tanto in Collant inopoli , quanto nell' Occidente , 
crediamo, che ii fanto Padre fi contentane d’ammoni- 
re colla maggior prudenza , e cautela , Ludovico dell* 
errore , nel quale fi ritrovavano i vefcovi del fuo fia- 
to , e che a quello fine folle diretta quella Legazione , 
che nell’anno feguente 8i<f. fu da elfo fpedita alla_» 
corte Imperiale di Francia . Il Padre degli ccclefiafticl 
Annali ha creduto , che quantunque il fanto Padre non 
facefic alcun cafo degli atti dell’ afiemblea di Parigi , 
che unicamente meritavano le fue cenfure ; con tutto 
ciò fo fiero portati in Coftantinopoli , ove eccitaflcro gia- 
llamente l’indignazione de i Cattolici . Egli ha abbrac- 
ciata quella optinone mofso da una lettera di s. Teodo- 
ro Studita, nella quale fi parla di un libro trafmefso- 
gli dal monaco Niccta , il cui Autore iofteneva nom_» 
efsere pcrmefso l’ufo delle imagini , che per iftruire co- 
loro , i quali ne’ libri non potevano apprendere le fa- 
cre Iftorie., ed è validamente confutato dal fanto Aba- 
te * . Ma con tutto il rifpetto dovuto al merito di que- 
llo infigne Porporato , non crediamo di dover entrare 
ne’ fuoi fentimenti , non folamente perchè nel citato luo- 
go fi tratta di un libro , e non già di una lettera , e 
perchè Ludovico non fi farebbe avanzato a fcrivcre fu 
quello atfare a Coftantinopoli , feuza il confenfo , e l’ap- 
provazione del fornaio Pontefice , il quale non avreb- 
be certamente approvato quell’ errore : ma di più , per- 
chè quando i Legati di Ludovico nella data fuppofizio- 
ne poterono arrivare a Coftantinopoli , il fanto Abate 
fe non aveva già cefsato di vivere , fi trovava per lo 
meno agli eftremi della fua gloriofa carriera . Dopo la 
morte del tiranno Tomafo egli fi era ritirato dalla re- 
gia città in una penifola vicina al promontorio Acrite , 
che portava il nome di s. Trifone , e in efsa avea paf- 
futi gli ultimi tempi della fua vita in un continuo efer- 
cizio delle più fublimi virtù . Non permife per altro l’ar- 
dore del fuo zelo , che fe ne reftafse oziofo in quella 
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amata folitudine ; che auzi Tempre più accefo di fuoco 
per l’onore della cafa del Signore , non folamente im- 
piegò gli ultimi in e fi della fua vita nello fcrivere diver- 
te lettere fopra il culto delle facre imagini , ma di più 
fece gli ultimi sforzi per richiamare nel retto fentierb 
della fede cattolica un certo Eremita per Dome Teoti- 
fio , il quale olì era fatto autore, o aveva abbracciati 
alcuni errori i più afsurdi . Era già molro tempo , che 
egli ne avea avuta contezza , ed avea ferino fenza frut- 
to più lettere a fine di indurlo a rientrare nel feno del* 
la Chiefa . Iddio fi degnò finalmente di toccare collo 
fua grazia il cuore di quell’ empio maeftro di tenebre, 
e di errori , e di dare quella confolazione a Teodoro 
d’intendere la fua converfione 1 . Rileviamo da una let- 
tera del Santo gli errori , che fi erano da efso profef- 
fati , c confiftevano nell’ afserire ; 1. Aver la Vergine 
efiftito ab eterno : li. Non cfsere flato realmente cro- 
cififso il noftro divin Redentore : III. Dovere i demoni 
ritornare in grazia , e formare cogli Angeli un folo 
ovile : IV. Ogni monaco aver la facoltà di liberare^ 
dalle loro pene cento cinquanta dannati ; e finalmente 
nell’ approvare un libro di un certo Antonio pieno d’er- 
rori , e di beftemmie . 

Il fanto Abate non fopravifsc guari tempo . La pe- 
nitenza , gli efili , ed i tormenti lo avevano talmente 
indebolito , che lo fpirito per quanto fofse vigorofo , 
uon aveva forze baftcvoli a foftenerlo in vita . Giunto 
pertanto al mefe di Novembre di quell’ anno 8 16 . cad- 
de infermo , e fu si grave il male , che fece immedia- 
tamente difperarc della fua falute . Quella nuova trafse 
alla fua cella un gran numero di vefeovi , di abati , di 
monaci , e di perfone di pietà , che erano inconfolabili 
Culla perdita , che facevano di un si grand' uomo . Non 
fi fa fe fofse maggior la pena , che efiì foffrivano nel 
vederlo ridotto a quello flato infelice , o il dolore , che 
egli provava nel vederli privo di forze, onde poter dar 
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loro gli ultimi avvertimenti : ma poiché prevaleva nel 
fuo cuore l’ardore della cariti alla violenza del male , 
dettò i Tuoi fentimenti a voce bada ad un fuo fecreta- 
rio , acciocché fòdero quindi letti pubblicamente . Poi- 
ché il male fece pofeia alquanto di tregua , egli fi por- 
tò alla Chicfa , e vi celebrò l’incruento Sacrifizio : ma 
agli undici del medefimo mefe conofcendofi giunto all* 
ultimo de’ fuoi giorni , ricevette l’eftrema unzione , e 
il viatico } ed avendo ordinato , che fi cominciaflero 
l'efequic , mentre fi recitava il Salmo CXV 11 I. , la fua 
beata anima fciolta da’ lacci del corpo , fe ne volò libe- 
ra al cielo per contemplare faccia a faccia quel Dìo , 
per la cui gloria tanto avea faticato , e fofferto in__* 
terra , mentre lo vedeva foltanto in imagine , e in enig- 
ma . Il fuofacro corpo fu fcpolto nella penifola di s. Tri- 
fone ; e quindi trafportato nell’ ifola del Principe , ove 
riposò fino all’anno 844. , nel quale fu folennemente_> 
collocato nel fuo monafiero di Studio . 

L’ultimo fuo teftamento , nel quale avea regiftrata 
la fua profeflìonc di fede , è una delle più eccellenti opere, 
che fiano ufeite dalla fua penna , per le regole di mona- 
ftica otfervanza, che egli volle lafciar per ultimo ricordo 
al fuo fuccelfore ; ed è tale , che dovrebbe fempre tenerli 
avanti gli occhi da ogni fuperior regolare . Elfo contiene 
ventiquattro avvertimenti , che foli battano a render per- 
fetto un prelato , ed una comunità ad etto fottopofia ; 
e fono in foftanza i feguenti . Non mutate la regola , 
e la forma dell’ifiituto monafiico , che avete da me 
ricevuta , fenza un’ eftrema neccflìtà; guardatevi dal pof 1 
federe in proprio alcuna cofa , fino ad una moneta : non 
diflìpate i beni del monaftero fra i voftri parenti o ami- 
ci , nè vogliate dilliparc il voftro fpirito in affari impor- 
tuni . Ricordatevi , che le perfone che preftano fervizio 
a voi , 0 al monaftero , fono fatte ad imagine di Dio . Nc* 
voftri viaggi andate a piedi , o al più fopra un giumen- 
to : procurate di fvellerc da’ monaci ogni fpirito di pro- 
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prictà : poti abbiate amicizia , e famigliarità colle per- 
fone del fccolo : guardatevi dall’ ufcire frequentemente 
dal monaftero , e piuttofto eleggete di reftarvene ozio- 
fo in cella, che abbandonare ilvoftro gregge : fate tre 
volte la fettimana il catechismo , o almeno dcftinata» 
a quello miniltero alcuno de' voftri figlinoli : non tra- 
fgredite le regole de’ fanti Padri , e fpecialmente di 
s. Bafilio ; e in ogni voftra azione vi ferva di guida , 
0 la regola , o la coufuetudine . Non fate amicizia con 
alcuna monaca : non entrate in alcun monaftero di re* 
ligiofe ; ed attenetevi dal parlare a folo con alcuna fem- 
mina r o dall’ introdurla in monaftero , o dal prendere 
alloggio ne’ voftri viaggi , ove fi trovi alcuna perfona 
di diverfo fedo . Non abbiate famigliarità con alcun-» 
monaco giovane : fiate Sobrio , e modello nel voftro 
vitto, e ne’ voftri portamenti: date tutto il Superfluo 
a poveri , e lasciate la cura de’ beni del monaftero all’ 
economo , facendovi per altro render conto della loro 
amminiftrazionc . Abbiate cura delle anime , e dello 
Spirito de’ voftri religiofi , che dovete anteporre a qual- 
fivoglia altro penfiefo ; e in ogni affare configliatevi 
con quei monaci , che Sono più capaci d’illruirvi . 

Se il Santo nello Scrivere quelli avvertimenti avef- 
Se fatto il ritratto del Suo Spirito , baderebbe quello 
per richiamare la noftra ammirazione , e i noftri en- 
comi ; ma egli non avrebbe allora dipinta , che una_» 
Sola parte di Se ftellò , e quella che era la più occulta 
agli occhi del Mondo . Noi lo abbiamo nel decorSo di 
quell’ Illoria rapprcSentato come uno de’ più gloriofi eroi 
della ChieSa , dotato da Dio di quei talenti , di quello 
Spirito , e di quel coraggio , che folo poteva opporli agli 
sforzi di una erefia , che era affittita da tutta la poten- 
za del Trono . Quello Spirito di penitenza , e di ora- 
zione , che Sembrava di dovergli levar il comodo di 
applicarli a Scrivere , c (Tèndo fiato in elfo unito ad uno 
zelo il più ardente per la difcfa de* dogmi profelfati dal- 
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la Chiefa , fervi a rendere più forte , e più coraggiofo Ann. 8if. 
il fuo Itile , ed a tenerlo Tempre occupato a combatte- & c , 
re gli Eretici , non meno colla penna , che colla voce . 

Le fue lettere erano divife in cinque libri : prefente- 
mente non ne abbiamo che ducento fettantacinque , on- 
de fembra , che tutte afccndeflerb ad un migliaio . Ol- 
tre quelle lettere , avea compofti ancora più Trattati 
contro gl’ iconoclafii : un Volume di panegirici : la_^ 
piccola , e la grande Catechesi , o fia due raccolte di di- 
feorfi fulla vita monaftica ; e divertì altri argomenti di 
pietà: la Storia de' primi uomini fino a* figlinoli di Noè 
In verfi iambi : alcune iftruzioni a’ monaci fimilmente 
verfi iambi , e diverfe altre poelie facre . II Fleury oilèr- 
va, avere il Santo parlato tèmpre con gran rifpetto del 
Concilio Trullaoo , ed eflfere una volta fiato di opinio- 
ne , che il fecondo Sinodo di Nicea non dovelfe chia- 


marli ecumenico * , febbene quindi fi ritrattafle folen- * vt.x.Cffjr. 
nemente di quella fua opinione ; onde non doverci noi l8 ‘ 
maravigliare fe i vefeovi della Francia fofsero in un li- 


mile errore , quando fpecialmente il fommo Pontefice , 


altronde jierfiiafo del loro attaccamento alla fama Sede , 


non giudicava opportuno l’ infifiere apprefso di elfi fu 


quello punto . 

La morte di quello gloriofo Santo , le cui eroiche jcj. 
gella faranno di eterna gloria alla Chiefa , quanto fu Is j ric ? oi 
fallìbile a’ Fedeli , che in e (Io ritrovavano il loro ap- dèn/sicaiT, 
poggio , e maeftro , altrettanto dovè riufeir di confo- * di c «u. 


lazione agli Eretici , che nella fua perfona perdevano 
il più forte nemico . Il perfido Augufto , che non fi era 
dimoftrato defiderofo d’ intendere la tradizione della—. 


Chiefa fopra il culto delle facre imagini , che per in- 
gannare i Fedeli , avendo più volte fpcrimentato il co- 
raggio , e la forza di fpirito , onde era dotato quefto 
Santo , farà fiato il più contento alla nuova della fua 
morte . Ma la divina giuftizia teneva già in pugno i fuoi 
terribili flagelli , per punire la fua empietà . Egli fat- 
Contiti. T.V. Kk tofi 
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to(I maeftro di errori , non fi era arroflìro di dare aYuò! 
fudditi un nuovo fcandolo , congiungendofidopo la morte 
della Tua prima conforte iu matrimonio con una fem- 
mina per nome Eufrofina , confacrata fino dalla fua fan- 
ciullezza a Dio in un monastero, calpestando pubblica- 
mente il rifpetto dovuto a Dio , e alla Religione del 
voio 1 . Permifc adunque la divina giustizia , che il fuo 
malvagio efempio fofic imitato da un uffiziale della Si- 
cilia , e che quindi averte origine , la perdita di queft’Ifo- 
la . Eufemio fu quell’ empio , e facrilego uomo , cho 
ebbe la temerità di trarre dal monaftero una vergine , 
e di fpofarla folennemcnte : e poiché ad iftanza de’ fra- 
telli della medesima fu costretto l’Imperadore a profe- 
rire una fentenza , che non tanto condannava lo fccle- 
tato ulfiiziale , quanto lui fteflo ; ritiratoli colui nell’Af- 
frica , indulfe i Musulmani a difeendere colle loro forze 
nella Sicilia, e a dargli il titolo d'Imperadore , pro- 
mettendo di pagar loro un grotto tributo . L’empio re» 
ito per verità non guari dopo uccifo , ma i Saraceni fi 
mantennero padroni di quella grand’ Ifola , e quindi co- 
minciarono colle loro feorrerie a turbare la pace dell* 
Italia * . Negli auni feorfi , mentre la ribellione di Tom* 
mafo teneva altrove impegnate le forze dell’ Impeto , 
i Saraceni della Spagna fi erano Similmente impadro- 
niti dell’ ifola di Creta ; ed avendovi infieme colle ar- 
mi introdotto il loro fuperftiziofo culto , di trenta cit- 
tà , che fi contavano in quell’ ifola , una fola avea avu- 
ta la forte di confervare la cristiana Religione ; e fi cre- 
de , che in quefta occasione s. Cirillo vefeovo di Cor- 
tina ricevelfe la gloriola palma del martirio . II nuovo 
governo de’ Mufulmani cambiò quindi il fuo nome Ce» 
lebre fino da’ tempi più antichi ; poiché avendo quelli 
barbari edificata una nuova città in un luogo chiama- 
to Candace , c datogli il nome di Candia , quello a po- 
co a poco divenne proprio per tutta l’ifola , che anche 
prefentemeute viene conofciuta fotto il medefimo nome. 

Se 
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Se quel reo Monarca non avertè perduto ogni fpi- 
rito di Religione , poteva conofeere nelle vittorie de* 
fuoi nemici , e nella perdita , che faceva 1 * Impero di 
quefie due ifole , di Sicilia , e di Creta » e delle città 
della Dalmazia , che eflendo Rate fino 'a quefti tempi 
fottopofteal fuo dominio, ne feoffero finalmente il fre- 
no, la mano di quei Dio , che volca punire le ingiu- 
rie da e fio fatte alia Chiefa , e alle facre imagini . Ma 
ficcome non fapeva alzare io fguardo a quel fupremo 
Dominatore , che colla provvidenza regge il Mondo , 
c regola tutte le fue vicende, per quindi conofeere-» 
doverfi afcrivcre le calamità del fecolo a’difordini dd 
fuo governo ; cosi non s’induceva ad abbracciare quella 
Religione, che fola potea formare la fua felicità. Egli 
era tanto più reo nella fua colpa , quanto che porcai 
riflettere all’ Impero d’Occidente , che veniva per ogni 
dove fecondato dalla profpera fortuna , poiché quantun- 
que Ludovico non forte uno de’ più efperti generali , nè 
averte uno fpirito , e una mente delle più valle , do- 
vca nella felicità delle fue imprefe riconofccre , eflfere 
la Religione la bafe dd principato. Di fatto, mentre 
egli perdeva le intere provincie, Ludovico oltre l’aver 
veduto prefentarfi alla fua corte i Legati del Ducato di 
Napoli fottopoflo al Greco Augufto, per implorare il 
Aio aiuto contro i Duchi di Benevento , e del Re de- 
Bulgari ; ebbe di più la forte di vederfi tributario quel 
regno di Danimarca, che avea fatta al fuo Genitore-» 
Carlo Magno una guerra delle più oftinate . Si erano 
più volte in diverfi tempi, alcuni fanti monaci .dotati dì 
fpirito apoltolico , portati nelle provincie di Danimarca 
di là dall’ Elba ad annunziare a quei popoli barbari la 
fede di Gesù Crifto ; ma non avevano avuto la forte 
di raccogliere dalle loro fatiche quel frutto , che fi era- 
no promdfi dal loro zelo . Ebbone ,che nel 813 . vi era 
Rato fpedito con apolìolica autorità del fommo Ponte- 
fice Pafquale , avea avuto nella fua mifilone un mi- 
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glior raccerto , cd avea gettati quei fcmi , che quindi 
cominciarono a dare un abbondante frutto di vita . 
Erioldo , che nell’anno 814. era flato cacciato dal tro- 
no , e ridotto a comandare ad una piccola porzione 
di quel florido regno , ebbe verifìmilmente in mezzo 
alle fue calamità la fortuna d’intendere dalla fua boc- 
ca i mifteri della criftiana Religione, e di veder con- 
futate le follie del paganefimo . Ludovico Io avea più 
volte efortato ad entrare nel feno della Chicfa , e gli 
aveva ancora addotti quei motivi di politica, che po- 
tevano facilitargliene la ftrada ; facendogli riflettere , 
che con un tal parto avrebbe più agevolmente indotti 
i Criftiani a follevarlo dalle fue fventure : ma a difpet- 
to di tante ragioni , non avendo ancora la grazia pene- 
trato nel fuo cuore , non fi era per anche indotto a 
rinunziare folenoemente alle fue fupcrftizioni } quando 
nel mefe di Giugno di quell* anno 82 6. fi portò ad ln- 
gelheim , ove fi teneva da Ludovico un’ artemblea del- 
la nazione, c richiefe di edere battezzato infieme colla 
fua couforte , e con una gran moltitudine di Danefi , 
che lo accompagnavano . Fu adunque nella città di Ma- 
gonza fodisfatto a’ fuoi voti colla maggior foknnità , 
avendolo levato dal facro fonte lo ftcrtò Ludovico , la 
cui conforte Giuditta volle efercitarc lo ftetfo uffìzio 
colla Regina di Danimarca j cd oltre molti regali , che 
furono dall’ Imperiai munificenza di Ludovico prefentati 
ad ambedue t ebbe di più in dono la Contea di Riuflri nel- 
la Frifia , acciocché averte un ficuro asilo ove ritirarli, 
quando la violenza de’ fuoi nemici a ciò lo coftrin- 
gertè 1 . 

Non voleva la criftiana prudenza , che fi lafcrartò 
ritornare quello Principe con tutta la Aia numcrofa—» 
corte , appena ufeito dalle acque battefimali , in mezzo 
a un popolo idolatra , fenza deftinare alcuna perfona , 
che Io accompagnarti , e fi prenderti l’ impegno di ra- 
dicare più profondamente nel Aio cuore le maflime^ 

della 
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della fède. Ludovico cfpofe quello affare nella mento- 
vata afsemblea , ed cfsendovifi ritrovato prefente Vaia 
abate di Corbia , che era fucceduto in quella dignità al 
fuo fratello Adalardo , ebe avea cefsato di vivere a* due 
di Gennaio di quello raedefimo anno , propofe ad efer- 
citare quello apoftolico minillero un fuo monaco per no- 
me Anfcario , il quale non altro avea finora defidera- 
to , che di faticare nella vigna dei Signore , annunzian- 
do la fede agl’ idolatri . Fu quelli adunque invitato a 
portarli alla corte , ed avendo di fatto protdlato tal 
cfsere il fuo defiderio » fu eletto ad accompagnare Eriol- 
do nel fuo ritorno in Danimarca, e fu nel fuo viaggio 
accompagnato da un’altro monaco per nome Auberto. 
Ma non avendo la perfidia de’ fuoi nemici permefso a 
quello Principe di rientrare nel trono de’ fuoi maggio- 
ri , dovette fidare la fua dimora nella Contea donata- 
gli da Ludovico , ove Anfcario ne’ due anni , che fi trat- 
tenne con efso , fu talmente affittito dalla divina gra- 
zia nella fua miffìone , che ridufse alla fede un grao-j 
numero di quei Danefi , che preordinati da Dio alla vi- 
ta , ebbero la forte di afcoltare dalla fua bocca gli ora- 
coli delle divine promefse . 

La nuova della converfionc d’ Erioldo, che era il 
primo Re di Danimarca , che abbracciafse la fede di 
Critto , dovè cfsere fominamente grata alla faina Sede , 
colla cui autorità il vefeovo Ebboue fi era portato a_» 
fpargere fra quei popoli il feme della divina parola. 11 
fommo Pontefice Eugenio , che era fucceduto come nella 
dignità , cosi nella cura dcH'Apoftolato ,a Pafquale , era 
In quello tempo occupato ad emendare diverfi abufi , 
che malgrado la vigilanza de’ fuoi atuectfsori , fi anda- 
vano introducendo fra le perfone Ecclefialtiche . A tale 
etfetto aveva egli intimato un Sinodo da celcbrarfi nel- 
la Balìlicadi s. Pietro a’ i f. di Novembre di quello me- 
defimo anno , al quale dovevano intervenire i vefeovi 
dell’ Italia , per iltabiiire di comune confenfo quei ri- 
medi. 


Awn. 82 j, 

dee. 
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Sinodo ài Ro- 
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medi , che farebbono giudicati più opportuni a* preferiti 
bifogni della Chiefa . Lo zelo , col quale fi era dichia- 
rato di voler promuovere quello affare importanti filmo, 
fece che vi concorrefsero 6z. vefcovi animati dal me- 
defimo fpirito , e che vi fofsero promulgati quei Cano- 
ni , che potevano reftituire al clero l'antico luftro .Fu- 
rono quelli pubblicati in numero di trentotto , e fono 
preceduti da una allocuzione , che a nome del fomrno 
Pontefice fu letta dal diacono Teodoro , ed era tratta 
dal Sinodo celebrato da s. Gregorio li. I primi Canoni 
riguardano l’ordinazione , c l’obbligo de’ facri Pallori ; 
e ficcomc non è polli bile , che fi mantenga il decoro, 
e fi ofservino le leggi della Chiefa , quando regni l’i- 
gnoranza fra quelle ftefse perfone , che debbono fervi- 
re altrui di feorta nella ilrada della falure ; cosi fi or- 
dina , che i vefcovi , c i preti fieno dotati di quella^ 
feienza , che è propria del loro grado ; e in calo , che 
ne fofsero privi , fi vuole , che i vefcovi fieno iftruiti 
da i loro Metropolitani , e che i preti, j diaconi , e i 
fuddiaconi lo Sano dal proprio vefeovo , e che frattan- 
to fi attengano dall’ efcrcitare le funzioni proprie del 
loro facro minillcro } che fe non profitteranno delle fue 
ifiruzioni , potranno efsere dal medefimo depolli 1 . 
Quindi per rimediare ad un limile difordine fi coman- 
da , che fi aprano ne’ vefeovadi , nelle parocchie , e in 
altri luoghi, pubbliche fcuole, nelle quali la gioventù 
venga ammaeftrata ne’ dogmi della Chiefa , c nelle arti 
liberali 1 . I vefcovi non potranno afsentarfi dalla loro 
Chiefa per più di tre fettimane , e i chierici abiteranno 
in un medefimo chiollro prefso la cattedrale J . Tanto 
i vefcovi , quanto i parochi faranno ordinati col con- 
fenfo de’ loro refpcttivi popoli ; nè alcuno farà folleva- 
tu al facerdozio , che per fervire qualche Chiefa parti- 
colare, o qualche monaltero , affinchè non fia collret* 
to ad abitare in cafa de’ laici : che fe il vefeovo or- 
dinerà alcuno fenza afsegnargli alcun titolo, farà tenu- 
v tojid 
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to ad alloggiarlo od fuo palazzo 1 . Ne’ Canoni fo- 
glienti fi preferivo a’ facerdoti di efsere irrcprenfibili nel* 
le loro azioni , c di coofervare uegli occhi del fecolo 
quel decoro , che è dovuto al loro grado : perciò uoa 
folaraente fi vieta loro refercitarc Pufura , e la caccia » 
ma di più il lavoro della campagna, e il permettere, 
che alla loro prefenza fi faccia alcun giuoco*, e fi vuole, 
che portino femprc gli abiti facerdotali , affiuchè fieno in 
ogni occafioue pronti ad efercitare le funzioni del loro fa- 
ero miniftero. A tal effetto fi preferivo, che tanto i vefeo- 
vi , quanto i chierici abbiano alcuni avvocati, che agi- 
tano le loro caufe ; e i preti non faranno tenuti a prefen- 
tarli avanti a’ giudici per far teftinjonianza ; ma quando 
la gravezza della caufa lo richiedelfe , teftificheraunola 
verità alla prefenza del proprio vefeovo , e d’alcuni giu- 
dici competenti * . Riguardo all’ordine monadico fi vuo- 
le , che gli abati fieno decorati dell’ ordine facerdota- 
le , affinchè abbiano una maggiore autorità : che i ve- 
feovi correggano quei monaci , i quali fono tali unica- 
mente per l’abito, che portano; c che fieno levati dai mo- 
naderi coloro , che vi fono dati rinchiufi violentemente , 
quando non avellerò ciò meritato in pena di qualche*» 
loro colpa . Finalmente oltre vari altri decreti , che 
erano già dati pubblicati da altri Concili , fi vuole , 
che da’ facerdoti fia levato l' abufo di alcune perfone , 
fpecìalmente del fedo debole , di condannare i giorni 
confacrati al culto divino in canti , in balli , editi con- 
viti profani J . 

Queflo gioriofo Pontefice , che li era dimoftrato 
grande non meno nel governo del fuo dato , facendovi 
per ogni parte regnare la tranquillità , e la pace , che 
nell’ amrainiftrazione degli affari ecciefiadici , effendofi 
in ogni occafioue fatto didinguere pel fuo zelo di man- 
tenere nella fua purità si i dogmi , che la difciplina del- 
la Chiefa , fu rapito dalla morte in mezzo alle più bel- 
le fperanze , che avea fatto concepire del fuo Pontifi- 
cato 
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Anh. Szj. cato ,nc ^ me *" c di Agoflo 1 di queiT anno 817. ; dopo 
d’aver feduto Culla cattedra di s. Pietro per Io fpazio 

1 sginkArA - di poco più di tre anni . La grandezza del fuo animo 
non c i permette di dubitare , che in quello breve fpa- 
zio di tempo egli non facefse altre cofc , che avrebbe- 
ro meritato di effcre trafmefse alla memoria de’ po- 
fieri , Ce la troppa negligenza degli autori contempora- 
nei non ci avcfsc privati del piacere d’intendere le fue 
glorie. Ma poiché ne liamo reilati affatto all’ofcuro, 
polliamo almeno giudicare della bontà del fuo gover- 
no , dalla pace , e tranquillità , colia quale dal clero , 
e dal popolo fi procedè alla elezione del fuo fuccefso- 
re • Egli non avea , per così dire , appena cefsato di 
vivere, quando efsendofi infieme adunati gli Elettori, 
per foilituire in fuo lnogo un’altro foggetto, che fofse 
capace di riparare la fatai perdita da eflì fatta nella fua 
perfona , fi trovarono talmente uniti ne’ voti , che po- 
terono immediatamente collocare fui trono pontificale 
l’arcidiacono Valentino perfonaggio , di una virtù cotan- 
to fublime , e di un merito si grande , che la ftcfsa— » 
invidia non ebbe che opporre alla fua elezione . Non 
cfsendo adunque reftata vacante la fama Sede più che 
quattro giorni , fu il nuovo Pontefice, con eilremo giub- 
bilo di tutto il popolo Romano, confacrato nella prima Do- 
menica di Settembre di quell’ anno medefimo . La Vi- 
ta, che di efso ci ha lafciata il Bibliotecario , confitte in 
un elogio della fua pietà , de’ fuoi talenti , del fuo ze- 
lo , e della fua virtù . Quelli fuoi meriti , che forma- 
vano l’oggetto delle comuni fpcTanze , e della univer- 
fale allegrezza del popolo , fervirono a rendere più 
fenfibile la fua perdita , efsendo egli fiato chiamato da 
Dio a goderne nella patria de’ beati il frutto, dopo foli 
quaranta giorni dalla fua confacrazione . Quando anco- 
ra il Bibliotecario non ci attefiafse , che i Romani fe- 
riti da quello doppio colpo , vedendo per ben due volte 
pel giro di poche fcttimanc la loro cattedra vedova del 

fuo 
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fuo pallore , cominciarono a feriamente penfare alle lo» Ann. Hi f. 
ro perdite , e ad implorare il foccorfo della divina gra- £ C 
zia » per eleggere un Pontefice , che forte atto a forte- 
nere il decoro delia fama Sede , e ad indirizzare i Fe- 
deli nella ftrada della fallite , noi non avremmo diffi- 
cili tà a pervadercene . In mezzo adunque a quarta uni- 
verfal coftcrnazione del popolo , non era poffibile il for- 
mare la nuova elezione con tanta follecitudine , che la 
cattedra di s. Pietro non reftafse per più meli vacante. 

Di fatto Solamente nel principio dell’ anno feguente SzS. 
fi trovò il clero , e il popolo unito a follevare a quella 
dignità Gregorio IV. prete del titolo di s. Marco ; 
perfonaggio , che folo nelle prefemi circoftanze poteva 
rafeiugare il giallo pianto de’ Fedeli . Eflendofi i voti 
degli Elettori ritrovati concordi ndla fua perfoua » egli 
folo per ifpirito di umiltà volle contradire alla, elezio- 
ne , ma fu d’uopo , che cedelfe alla violenza del po- 
polo , che (pianto meno egli riputava fe fterto , tanto 
riconobbe maggiore il fuo merito . Con tutto ciò la fua 
confacrazione fu differita fino a tanto , che giunfero 
a Roma i Legati dell’ Imperadorc Ludovico 1 , i quali * *&*•**•* 
a tenore di quanto era flato ordinato da Eugenio li. , 7 * 

dovevano efaminare , fe l’atto della elezione era flato le- 
gittimo, e valido, ma non già fì-amifehiarfi nella me- 
defima , e molto meno confermarla . 

L’erudito Mabillsne, folla fede di un Codice fcritto, 
come egli fuppone , nel decorfo di quello fecolo no- 
no , pretende eITcrfi approvato dal fommo Pontefice^* 

Eugenio IL l’ufo di confermare la verità di qualche 
fatto in mancanza di prove legittime , coll' acqua fred- 
da , che era mia di quelle prove , che dai popoli barba- 
ri fi chiamavano giudizi di Dio: quali che iddio folle 
tenuto s concorrere per mezzo di un miracolo alla ma- 
uifcflazione di qualche verità ; e vuole anzi a teno- 
re del medefimo Codice , che lo Hello fommo Ponte- 
fice , per togliere l’abufo di giurare fopra il facro al- 

Cotnin. T.y. LI tare , 
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tare , e fu le reliquie de’ Santi , con pericolo d’indur- 
re a commettere uno fpergiuro le perfone meno fon- 
date nella pietà , che fi facefle in avvenire ufo di que- 
lla fola prova , che era già fiata praticata fino da’ tem- 
pi di s. Gregorio di Tours 1 . Ma cou buona pace di 
uno Scrittore , che merita tutto il noftro rifpetto , noi 
non fappiamo fulla fede di quel folo Codice , che ficcotne 
altri molti può etfere fottopofto a diverfe eccezioni , am- 
mettere un fatto , che viene difirutto da parecchie altre 
ragioni . Imperocché oltre il non poterli fenza un’eftre- 
ma inconvenienza aferivere ad un fommo Pontefice l’ap- " 
provazìone di un abufo intolerabile , c credere lenza.» 
alcuna prova convincente , che egli preferivefle a co- 
loro , che dovevano efporfi al temerario , e facrilego 
cimento , di premunirli colla Eucariftia ; farebbe egli 
mai vqrifimile , che Ludovico, non più che due anni do- 
lio avelie folennemcute in un fuo Capitolare abolito quell* 
ufo , allora quando avertè vantato l’approvazione di un 
fommo Pontefice ? So che dopo d’ellere fiati approvati 
Ornili inconvenienti da qualche Sinodo particolare , fo- 
no fiati proibiti da qualche legge del Principe j ma—, 
non fi potrà addurre un limile efempio di una proibi- 
zione di un rito poco prima approvato dalla fanta Se- 
de , ficcome neppure fi potranno addurre altri fatti » 
che dimoftrino avere alcuno de’ fommi Pontefici efpref- 
famente autenticate co' loro decreti si fatte prove fu- 
perftiziofe . H perchè crediamo miglior configlio il ri- 
gettare l’autorità di quel Codice , che non fa richiama- 
re il nofiro rifpetto che per la fua ofeura antichità ; 
mentre di vantaggio fappiamo , che i più zelanti ve- 
feovi della Francia fi erano già pubblicamente dichia- 
rati contro quelli avanzi delle barbariche fuperftizioni , 
Uno di erti era il fanto Arcivefcovo di Lioue Ago- 
bardo , il quale avea , ficcome abbiamo altrove ©ner- 
vato , comporto in quelli tempi un Trattato , per levare 
dalle Chiefe di Francia fimili abufi . Qucfto fanto ve- 
_ , , feovo 
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fcovo era attualmente occupato a tenere a freno i Giu- 
dei , i quali, e pel loro numero, e per le loro ricchez* 
ze divenuti oltre modo potenti , pretendevano d’ in- 
cuter timore agli fteffi vefeovi , e di efimerfi dal ri- 
gore di quelle leggi , che erano fiate giuftamente fiabilite 
dalla Chiefa , e da i Principi contro la loro temeraria 
baldanza. Il primo motivo , che egli ebbe di alzar la 
voce contro di loro , gli fu prefentato dalla converfio- 
ne di alcuni loro fchiavi , i quali avendo chiedo di abiu* 
rare gli errori del Paganefimo , e di entrare per mez- 
zo del fatuo Lavacro nel feno della Chiefa , non pote- 
vano ottenerne la permiflione da i refpettivi loro pa- 
droni ; i quali non contenti di edere dalla Chiefa rim- 
borfati del danaro da edì fpefo nel farne la compra , 
volevano di più farvi fopra qualche forta di guadagno . 
11 fanto vefeovo fu coftretto a venir più volte coti-* 
eflì a contefa , c ciò che maggiormente lo affliggeva 
fi fu , che un certo Everardo delti nato dal Principe ad 
invigilare fu gli andamenti degli Ebrei , e a foftenere 
dentro i limiti della giuftizia le loro caufe , ne prende- 
va la difefa : e di più fpacciavano eflì un ordine Im- 
periale , nel quale fi proibiva di battezzare uno fchia- 
vo fenza la licenza del fuo padrone : laonde il mento- 
vato Everardo minacciava , che quando non fi averte 
avuto riguardo a quell’ ordine , egli avrebbe fatto ve- 
nire dalla corte alcuni commirtari per farlo efeguire. 
Combattuto adunque Agobardo per una parte dalle-» 
minaccie del regio miniftro , e per l'altra dallo fpirito 
di carità , di zelo , e di Religione , credè miglior par- 
tito l’aver ricorfo alla pietà dell’ Augufto , e a tal ef- 
fetto ferirti una lettera ad Alduino primo Capellano 
della corte , e a Wala abate di Corbia , nella quale 
dopo d'aver dimofirato coll' autorità della lacra Scrit- 
tura , non doverli negare la grazia de! battefimo a chi- 
unque fupplichevole la chiedeva , fi lagna altamente-» 
della condotta del mentovato Everardo ,• e delle fue mi- 
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naccie : fi dichiara pronto a sborfare il prezzo de* fud- 
detti (chiavi : e venendo al fuppoflo ordine della corte, 
che dobbiamo fare , foggiugne , in quefte dolorofe cir- 
coltanze , mentre non poliamo ofi'ervare la legge di 
Dio , fenza violare quella del Principe . Interponetevi 
adunque voi fantiffimi Padri per togliere quello perico- 
lo dalie anime noflre, e levare quello dandolo dalla.» 
Chiefa : e giacché l’Imperadore ha fatte più altre co- 
fe di Comma gloria alla Chiefa , inducete la fua pietà 
a ritrattare quell’ ordine , mentre noi non diciamo ciò , 
quafi che folte nollra mente di levare dalle roaui de- 
gli Ebrei i loro figliuoli , e i loro fervi , ma unica- 
mente perchè nou fia negata la grazia del battefimo a 
coloro , che la chiedouo . 

L’ importanza di quell’ affare , e la temeraria bal- 
danza degli Ebrei , che ollinati ne’ loro fentimenti non 
celiavano di molellarlo , obbligarono s. Agobardo a_« 
fcrivere altre lettere fu quello foggetto , o per chiede- 
re configlio a più illultri perfonaggi della Francia , o 
per ottenere per mezzo loro un favorevole referitto 
dalla corte . Una di quelle è indirizzata ad Adalardo 
abate della vecchia Corbia , a Wala fuo fratello, e ad 
Elifacar abate di s. Mafiìmino -, e in elfa dopo dover- 
gli pregati ad ef|>orre i loro fentimenti fu quella cau- 
fa , egli prova coll' efempio degli Apoftoli , e de* pri- 
mi loro fuccellòri , nou elfcrc neceltario l’attendere quel 
confenfo , che prefentemente fi voleva ricercare . Un* 
altra è diretta all’ arcivefcovo di Narbona Nebridio , c 
in quella deplora altri abufi, che fi erano introdotti 
dalla troppa famigliarità , che avevano cogli Ebrei , 
La protezione , che accordavano a colloro i Magillrati , 
avea di fatto arrecato uno fcaudolo incredibile in quel 
popolo . Alcuni erano pattati tant’oltre , che olfcrvava- 
no con e (fi il Sabato , attendevano ad opere fervili nel 
giorno di Domenica , e non avevano alcun riguardo a 
violare i digiuni comandati. Le femmine che erano ad- 
dette 
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dette a] loro fervizio.fi lafciavano da efTì corrompere 
o nel corpo, o nell’anima ; e fpacciando elfi di ede- 
re della ftirpe degli antichi Patriarchi , e Profeti , alcu- 
ni ignoranti fi lafciavano fednrrc , fiuo a dire , che efli 
foli confervavano la vera Religione . Ognuno può di leg- 
gieri irnaginarfi la forte impreflìone , che fecero nell* 
animo del fanto vefcovo si fatti difordini . Egli adun- 
que fi armò di zelo , e proibì a tutto il fuo popolo di 
aver con eflì alcuna forta di commercio , di abitare 
fotto i loro tetti , cdi afliderfi ad una medcfmva tavo- 
la . E poiché il medefimo Everardo, che fembrava ef- 
ferfi fatta una legge di contradirgli in ogni punto, iì 
opponeva a quelli fuoi ordini , e di nuovo fpacciava la 
parola del Principe , ebbe ricorfo al mentovato Nebri- 
dio , che era nella Francia confiderato come la colon- 
na della Chiefa : e noti volendo credere , che tale fode 
l’ intenzione del pio Augnilo , lo pregò ad unirli con.» 
elio per difendere la caufa delta Chiefa , e ad ifpirare 
quelli medelimi fornimenti agli altri vefeovi fuoi i'uffra- 
ganei . 

Ma tanto fu lungi che egli dopo tante fatiche ot- 
tcnerte il fuo intento , che anzi divennero i Giudei 
fempre più infoienti , e lo coftrinfero finalmente a ri- 
correre nell’anno feguente 829. al medefimo Imperado- 
rc , perchè fi ponetTe qualche freno alla loro temerità. 
Di fatto egli non poteva difpenfarfidat fare quello pa£ 
fo dopo che elfi gli avevano prefentata una lettera del 
medefimo Principe , c un' altra ne avevano portata al 
Vifconte di Lione , nella quale fe gli comandava di a£ 
filtergli contro lui ftelfo. Egli aveva dimoftrato di uon 
credere , che quelle lettere, quantunque portalfero il no- 
me c il figlilo dell’ Augufto , fodero Hate fcritte per 
fuo ordine : coti tutto ciò gli Ebrei avevano accre- 
feiuta a difmifura la loro inlolenza , e lo avevano mi- 
nacciato. di fargli foffrire lo fdegno de’ cornmiifarj Im- 
periali» i quali dovevano venire a trattare la loro cau- 
fa ; 
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fa . Quefte minaccic erano (late ripetute dal perfido E- 
yerardo, e l’ effetto avea dimoftrato , che effe non era- 
no che troppo vere. I commi Ilari vennero di fatto a 
Lione , e al loro arrivo fi rallegrarono i Giudei , e fi 
riduffero all’ultimo diremo dell’ afflizione i Fedeli, al- 
cuni de’ quali fuggirono , ed altri fi nafeofero per noti 
edere arrettati da colloro , che pretendevano di difen- 
dere a qualunque collo la temerità degli Ebrei . Più 
adunque colle lacrime , che coll'inchiofiro , ftefe il Tan- 
to vefeovo una lettera all’ Imperadore , intitolata deli’ 
indolenza de’ Giudei . La caufa , egli dice in elfa , del- 
la perfecuzione , che foffriamo graviflìma , fi è l’aver 
predicato a’ noftri .non ellér lecito il vendere glifthia* 
vi Criftiani a’Giudei , a il permettere che tali fchiavi 
fieno da’Giudei venduti nella Spagna: che i Fedeli gli 
fervano nelle loro cafc : che le donne battezzate olfcr- 
viuo con elfi il Sabato , profanino i giorni fedivi , e 
pranzino con elfi nella Quarelìma : che i loro fervi nel 
fuddetto tempo di digiuno fi cibino cou eflì di carni , e 
finalmente 1’ aver detto , che neffun fedele dee prende- 
re da eflì i cibi immolati , o vendergli ad altri della 
fna Religione . Qual difordine , che cofforo vantino di 
eflere in fingolar maniera amati da voi , e che le per- 
fouc del primo rango gli richiedano delle loro preghie- 
re , e delle loro benedizioni : che moftrino alcune lettere 
ad efli fcritte à voltro nome col figillo d’oro , e diverfi 
abiti inviati alle loro femmine dai voftri parenti, e dal- 
le dame del palazzo ! Si permette loro contro lo ftabi- 
limento delle leggi di fabbricar nuove finagoghe : fi è 
giunto a tal fegno , che alcuni Criftiani , ugualmente 
perverfi che ignoranti .dicono predicar meglio i loro 
rabbini de* noftri preti -, c finalmente per non omet- 
tere alcuna cofa , che potefle eflcr loro di gradimen- 
to , fi fono trasferiti i pubblici mercati dal Sabato in un 
altro giorno , quanto comodo ad eflì, altrettanto impor- 
tuno al vantaggio de’ noftri . Egli aveva appena termi- 
nata 
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nata di fcrivere quella lettera , quando ebbe notizia di Anm.Szj. 
alcuni loro delitti contro la pubblica fiuirezza de’cit- & c * 
ladini , e per muovere maggiormente la pietà di fua 
Maeftà a prenderli a petto quella caufa , gliene feco 
una breve efpofizione . 

Ma troppo egli lì avrebbe dovuto diffondere , fe ***• 
tutte averte voluto efporre l’empietà di quello popolo impero'. * 
fuperiliziofo . Per non elfere adunque di foverchio falti- 
dio al Principe , fi dichiarò che avrebbe in un altro 
ferino efpofte più ampiamente le loro fuperftizioni , e 
dimollrato qual premura fi dovea avere di tenere Iun^ 
gi dal loro conforzio i Fedeli . Si conferva di fatto 
una lettera intitolata delle fuperftizioni de’ Giudei, ed 
è fcritta non folamente a fuo nome , ma altresì a no- 
me di Bernardo arcivefcovo di Vienna , e di Faova— . 
vefeovo di Chalons j ed è un teftimonio della follia di 
quello popolo , il quale non è meno fordo alle voci 
della ragione , che a quelle della fede . L’ elfere fcrit- 
ta quella lettera a nome de’ mentovati tré vefeovi , ha 
indotto i Padri le Cointe , e Pagi , a credere , che fi fof- 
fe trattata quella caufa in un Siuodo celebrato quell’ 
anno nella città di Lione per ordine dell’ Imperatore 
Ludovico . Quello Principe , che non li era morto a fa- 
vorire gli Ebrei fe non per la fua troppa coudefcen- 
denza verfo la Regina Giuditta fua conforte , e verfo 
alcuni de’ fuoi configlieri , i quali prevalendoli della fua 
debolezza di fpirito , e della bontà del fuo cuore , lo in- 
ducevano a pubblicar ordini , che non erano per ede- 
re onorevoli alla fua memoria ; era altronde dedito al- 
la pietà , e fi dimollrava fempre zelante del vantag- 
gio della Chiefa. Le calamità , folto le quali gemeva in 
quelli tempi il fuo lmptro , lo avevano impegnato ad 
implorare con maggior fervore di fpirito il foccorfo 
dalla divina mifericordia . Negli ultimi meli dell’anno 
8i<S. CiTendo fuggito Aizone da Aix-la-ChapelIe , ove 
era ritenuto prigioniero, e portatoli nella Catalogna, fi era 

pollo 
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porto alla tetta di un partito di ribelli, col foccorfo di Ab- 
defamo, che regnava nella Spagna Mufulmana.avea leva- 
te dal dominio delPImperadore , Aufona , e Roda : e fen- 
za che o i Coati delle frontiere , o Pippino Redi Aqui- 
tania potettero far argine all’ impeto delle fue truppe, 
avea metto a ferro e a fuoco un gran tratto di paefe. 
Durò quefto terribile flagello per tutto il decorfo dell* 
anno 8 27. , c non potè terminare neppure nel feguen- 
te . Le fue armi ebbero lo fletto funefto fucceflb nel- 
la Palinodia fuperiore , o vogliamo dire nella Cann- 
ila , ove i Bulgari diedero un orribile guafto alle pro- 
vincie foggette all* Impero , Lenza che alcuno ofattè mo* 
ftrar loro ia faccia 1 . In un* atttmblea tenuta l’anno 
828. ad Aix-la-Chapclle , Ludovico, follecito di riparare 
alle perdite già fatte , e di far provare gli effetti del 
fno fdegno a coloro , che ne erano flati la funefta ca- 
gione , degradò tutti gli nffiziali , che prefedevano aU 
le fue truppe nella Spagna , e fottopofe a quefta me- 
defima pena il Duca o Marchefe del Friuli Baldrico , 
e divife fra quattro Couti indipendenti 1* uno dall’altro 
<juella provincia , della quale egli era flato fino allora 
il folo governatore . Si chiamava quella provincia col 
nome di Marca , perchè era fu i coufini dello flato , 
c il Duca che n’ era governatore fi chiamava Mar- 
chefe , che lignifica Cuftode de* confini . Carlo Magno 
avea iftituira quefta carica per maggior ficurezza della 
flato , che avea per ogni parte nemici fempre pronti 
ad entrarvi a mano armata, e i fuoi fuccettori fi cre- 
dettero in impegno di mantenerla , fino a lauto che mu- 
tato il fiftema del governo, non fucila ridotta ad ua 
femplice titolo di onore . 

Ma quelle determinazioni del pio Sovrano non fer- 
vivano che a punire i colpevoli , e frattanto non celia- 
vano di farli fentirc fopra ì fuoi fudditi i flagelli del- 
la divina gtuftizia , mentre per una parte l’armata deftina- 
ta a portarli contro i Mufulmaui della Spagna fono il 
. coman- 
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comando del giovane Imperatore Lotario , e del fuo 
fratello Pippino , non fece alcuna imprefa gloriofa; e_» 
per 1’ altra giunfe alla corte la nuova di una terribile 
disfatta riportata da Erialdo Re di Danimarca , che 
era Rato da Ludovico finora difefo contro i fuoi nemi- 
ci , che pretendevano a quel trono . In mezzo adun- 
que a quelle calamità , che erano accresciute da diverii 
altri flagelli , eiTcndofi celebrata Sulla fine di quello 
medefimo anno una nuova aii'emblea nella ilelfa città 
d* Aix-la-Chapcllc , l’ Imperadore volle che fi cercalfe 
la prima origine di tanti mali , e che fi proponeffero quei 
rimedi , che farebbono più opportuni a richiamare le be- 
nedizioni del cielo Sopra lo Rato . Si trovò prefente a 
quell’ alfemblea il Santo abate di Corbia Vaia , perso- 
naggio per ogni titolo illuflre : c quefti ficcome per una 
parte vedeva i disordini , e gli abufi che regnavano nel 
governo , c in ogni ceto di perfone ; e per l’altra i Suoi 
meriti , c la fila età Io rendevano luperiore ad ogni uma- 
no rispetto i cosi appena Su interrogato del Suo parere # 
non dubitò di parlare francamente, per rilevare col mag- 
giore zelo quegli abufi , che da gran temi» gli Scri- 
vano il cuore , e di attribuire a’ medefimi le correnti 
calamità . Come vogliamo , egli diflTe , maravigliarci Se 
da gran tempo Siamo divenuti il berfaglio de’divini fla- 
gelli , mentre ognuno rovesciando l’ ordine da Dio pre- 
scritto , e lasciando gli obblighi del Suo fiato , fi occu- 
pa nel maneggio degli altrui affari ? L’Imperatore vuol 
trattare le caufe della religione , che non appartengo- 
no al fuo Soro , e i vefeovi vogliono applicarli a gli 
affari del Secolo , e frattanto neffuno opera Secondo lo 
Spirito della Sua vocazione . Egli fi eftefe ancora a de- 
clamare contro la diffrazione de’ beni ecclefiaftici , che 
venivano donati a’ Secolari : e poiché gli furono obiet- 
tati i bifogni della monarchia , che affatto efauila per 
le lunghe guerre, fi trovava Heceflitata a ricercare que- 
llo Soccorfo , fi fece intendere doverli perciò ritrova- 
1 - Contiti. T.V. M m re 
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Ann. S 2 j. r c qualche ripiego , onde fi follevaflfe l’erario fenza nuo- 
& c , cere alla religione ; rapprefentò 1' indecenza grande_» 
dell’ abufo introdotto di abbandonare i raonafteri in po- 
tere de’ laici : riprovò la confuet udine di tener capel- 
lani in corte , i quali Cotto J’ ombra del trono , animati 
dal Colo fpitito d’interefle, e d’ambizione, nè più af- 
coltando o le voci della regola , o gli ordini del pro- 
prio vefeovo , non erano nè chierici , nè monaci ; e fi- 
nalmente compianfe 1* infelice forte de’ vescovadi , che 
più non erano conferiti fecondo i canoni ► 
xxr. Non era poffibilc , che un perfonaggio di tanto 

WcoPiò U ' Jo ’ credito appretto la corte imprcndcflè con calore una_» 
caufa , è che le fue parole non otteneflero il loro ef- 
fetto . Ludovico , rifoluto di tentare tutti i mezzi , che 
erano atti a placare la divina giustizia , e perfuafo del- 
le Amelie conseguenze , che dovevano nafeere da Amili 
difordini , determinò , che nella primavera del prof- 
fimo anno 8 zp. fi celtbrattero quattro Concili, a’ qua- 
li interveniiTero tutti i vefeovi della Francia , affinchè 
più facilmente fi fcuopritt'e la forgente dello fregola- 
mento , che regnava , e fe ne procurale il rimedio . 
Le città defluiate alla celebrazione di quelli Sinodi fu- 
rono, Magonza , Parigi , Lione , c Tolofa. A Magonza 
dovevano intervenire, oltre Autgario , che n’era Arcive- 
feovo , Adebaldo di Colonia, F.tti di Treveri , e Ber- 
nuino di Beianzone , co’ refpettiyi loro foffraganei . A Pa- 
rigi , Ebbone di Rem* , Ragnoardo di Roven , Lautrano 
di Tours , e queli’Arci vefeovo di Sens, che fotte eletto a 
fucccdcre a Geremia , e tutti fimilmente co’ loro fuf- 
fraganei . I Metropolitani desinati a formare co’ Pre- 
lati delie loro proviocie il Sinodo di Lione furono , Ago- 
bardo Arcivefcovo di quella città , Bernardo di Vien- 
na , Andrea di Tarantafia , Benedetto d’Aix , e Agerico 
d’Embrun : e finalmente dovevano trovarli a Tolofa , No- 
Ione d’Arlcs , Bartolomeo di Narboua , Adalelmo di 
Bourdeaux , e Aigulfo di Bourges , co’ vefeovi delle lo- 
ro 
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ro provinde . Ma perchè non fi omettefie alcuna di 
quelle diligenze, che potevano contribuire a rendere que- 
lli Sinodi più vantaggio!] allo Stato , e alla Chiefa , vol- 
le Ludovico , che fi cclebraflero dopo la Pentecofte , ac- 
ciocché alcuni fuoi commifiari, do|»o Pafqua avefièro cam- 
po di portarli a vifitarc le diocefi de’ Tuoi fiati , e de- 
formarli degli abufi , che vi fi erano introdotti 1 , per 
darne quindi un* efatta relazione a’ vcfcovi infieme uni- 
ti , affinchè fedamente penfafièro a rimediarvi : « frat- 
tanto facendo palefi a tutto il popolo le fellecitudini , 
che fi prendevano pe' loro vantaggi, preferire a’ medefi- 
mi un digiuno di tre giorni da oflervarfi dopo P ottava 
di Pentecofte , per muovere la divina mifericordia ad 
avcrdiefli pietà* . Egli pubblicò quell’ editto in una let- 
tera diretta a tutti i fuoi fudditi * e o nell’ iftefia af- 
femblea , o poco prima , che fi celebraflero i raento- 
lorovati Sinodi , ne fcrifle un’ altra dettata dal mede- 
fimo fpirito di religione , e di pietà , nella quale efor- 
tandogli ad aver ricorfo alla penitenza , e chi potrà ne- 
gare , dice loro , che noi non gemiamo fotto 1 flagelli 
della divina vendetta guittamente irritata contro i noftri 
peccati , allora quando fe ne vedono fegni i più eviden- 
ti ? E che altro figuifica la fame , che da tanto tempo 
fofiriamo % la mortalità degli animali , la pelle , Ja_» 
llerilità delle raccolte , ed oltre tanti altri mali , che 
ci affliggono , ic fedizioui de’ ribelli , le (correrie de’ 
nemici del nome crilliano , le Cbiefe date alle fiamme, 
i Fedeli condotti in ifchiavitù , e i facri miniftri uccifi 
dalle fpade nemiche ? Per quello motivo egli fa loro 
Papere d’elferfi determinato ad ordinare la celebrazio- 
ne de* quattro mentovati Sinodi , e di nuovo ingiunge 
loro il fuddetto rigorofo digiuno di tre giorni * - 

Giunta adunque la folennità di Pafqua di quefi’an- 
no 819, i commiliàri Imperiali fi portarono nelle pro- 
vincie del regno per efaminare fe vi erano ofiervati i 
diritti della giuftizia , e fe le perfoue cofiituite in di- 
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.Anw. Szy. S n ' 1 ^ > o nella Cbiefa , o nel Foro .erano efattc nellV* 
fecuzione degli obblighi del loro (tato: ed avendo fol» 
kcitamente efcguita quella loro commiffione , fi potè dar 
principio a’ mentovati Sinodi dopo la Pentecode del me» 
defimo anno . Sono affiato periti gli atti di quei due , 
che furono celebrati a Magonza , e a Toloia ; e di 
- s quello di Lione non altro ci rimane , che le due lette- 

re da noi teftè riferite contro i Giudei. Ma per buo- 
na forte fi fono confervati gli atti di quello di Parigi , 
che per la loro proliffità fopplifcono alla mancanza de- 
gli altri , e dimoftrano lo zelo , col quale i vefeovi del» 
la Francia fecondarono le intenzioni del pio Sovrano. 
Doveva quello Sinodo formarli , ficcome abbiamo ac- 
cennato, de’ vefeovi delle quattro provincie, di Rems » 
di Sens , di Tours , c di Roven . Elfendofi adunque que- 
lli , inficine co’refpettivi loro Metropolitani , portati a_. 
Parigi, fi fece la folenne apertura del Sinodo a’ 6. di Giu- 
gno nella terza Domenica dopo la Pentccolle . Fu que- 
llo numerofo di venticinque vefeovi , fra quali fedeva 
il nuovo Metropolitano di Seus s. Aidrico , poco prima 
eletto a quella dignità . Non fi fa quanti giorni dnraf- 
fc , ma dalla moltitudine , e dalla gravezza delle ma* 
ferie , che vi furono trattate , reftiamo facilmente per- 
fnafi , che folTero cofiretti i Prelati ad adunarli molte 
volte per la loro ultimazione . Gli atti per la loro lun- 
ghezza fono divifi in tre libri , il primo de’ quali con» 
tiene cinquanta quattro Canoni , diretti a correggere di- 
vertì abufi , e a riftabilire nel fuo primo vigore la di- 
fciplina eccl diadica ; Ofservano i vefeovi nella pre- 
fazione , che hanno premcfsa a' medefimi , l'efficacia 
della penitenza per placare la divina giuftizia , e laj 
- faviezza della determinazione prefa da’ due Imperado» 

, ri , Ludovico , e Lotario , i quali giudicando con cri- 
ftiana umiltà , che loro non apparteneva lo fiabilirc i 
mezzi , onde impetrare il perdono delle commefse col- 
pe , vollero che li celebrale quella facra adunanza , in 
* . . * r>; l/i cui 
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dui dal facerdotal giudizio fi ftabilifsero : e quindi ven- Anm. 
gono a pubblicare i loro Canoni , che fono per la raag- &c« 
gior parte tratti daile facre Scritture , e dalle opere.» i 

de’ fanti Padri , ed afeendono al numero detto di fo- 
pra . Noi non daremo contezza , che di quelli , i quali 
ci fono fembrati più degni della noflra attenzione . Poi- 
ché fi trattava di riformare tutti gli abolì , chcliera- 
110 introdotti nella Francia , feruta alcun riguardo allo 
perfotie , che pel loro carattere fembravano in certa 
maniera autorizarli , oCservano i vefeovi di quello Si- 
nodo , che formando la Chiefa un folo corpo , al cui 
governo prefedono due fupreme podcftà l'una fpiritua- 
le , c l’altra temporale , egli fi rende perciò necefsario 
il trattare diftiutamente di quelle perfone, nelle quali 
riliede l’un» , e l’altra di quelle autorità } e che efsen- 
do piu augufto il carattere de’ facerdoti in quanto deb- 
bono render ragione delle azioni degli lleflì Sovrani, con- 
viene Pefporre prima d’ogni altra colà i loro doveri iu 
tutta ciò, che riguarda la Religione * » E quindi ricor- , 3 , 

dauo a tutti i facerdoti l’obbligo , che corre loro d’indur- 
re colle parole, e cogli efempi il popolo adefser fedele 
a 'doveri di quella religione , che hanno profcfsata ». E a c^. + . 6 - J . 
poiché , ficcomé aveagià avvertito Carlo Magno , uno de’ 
mezzi piu propri a far rinascere ne’ loro cuori lo girilo 
della Religione , fi era il rammentar loro le proraefse 
già da efli fatte nell’ atto di efsere immerfi nel facro 
fonte , i vefeovi vengono immediatamente a parlare di 
quello facramcnto , e vogliono, che tutti i Fedeli ten- 
gano memoria degli obblighi che hanno in efso contrat- 
ti , e della folenne rinunzia fatta al demonio , al mon- 
do , e alle fuc pompe * . In quella occafione vogliono , j c » &.<>. 
che fi rimetta in vigore quella legge, che proibiva Pam- ,0, 
minillrare quello facramento in altri giorni , fuorichè 
nella folennità di Pa£qua , e di Pentecofte ; e di nuovo 
dichiarano irregolari coloro , che per qualfivoglia mo- 
tiva la avefsero ricevuto in altro tempo * : ficcome vie- 

tano 
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tano a coloro , che erano addetti alla penitenza pub- 
blica , il levare alcuno dal facro fonte , o il tenerlo al- 
la crefima 1 . Egli farebbe flato inutile il preferivere 
si fatti órdini , fe quelle perfone , che dovevano efe- 
guirli fodero ftate animate da tutt* .altro fpirito , fuor- 
ché da quello della loro vocazione ; perciò ne’ Canoni 
feguenti fi parla più diffufamentc degli obblighi , e del 
carattere de’ Prelati ; e tra le altre cofe fi vuole , che 
qualora la neceffità non coftringa ad operare diverfa- 
mente , fieno fempre digiuni qualunque volta conferi- *■ 
feono il facramento della Confermazione * . I Canoni , 
che riguardano i facerdoti , non fono fcritti con minore 
fpiritodi zelo. Primieramente fi vieta loro d’applicarfi al- 
la mercatura , di farli affittuari degli altrui beni , odi 
aflTentarfi dalle loro Chiefe, quando anche ciò folfe per 
ordine del loro vefeovo , il quale non potrà ingiungerò 
ad alcuno di loro di portarli quà e là , per agire le fue 
caufe i . Un altro abufo più grande ancora s’era intro- 
dotto nella frauda . Quello era , che alcune perfone di 
mal talento volendo vivere a lor modo , e nello ftclfo 
tempo fottrarfi dal rigore delle leggi sì eccidi artiche , 
che civili, chiedevano di elfere promorte all’ ordine del 
facerdozio e allora commettendo qualche delitto , che 
meritarte la depolìzione , pretendevano di non efferc-» 
fottopofti come ecclefiaftici alle leggi civili , c di nou 
fentire il pefo di quelle della Chiefa , ficcome già de- 
porti dal facro ordine ; perciò i Prelati di quello Sino- 
do comandano a tutti i vefeovi ,di olfervare con atten- 
zione gli andamenti di coftoro , e di fottoporgli , 
quando cadano in qualche colpa a rigori della peni- 
tenza 4 . 

Riguardo all’ incruento facrifizio della melTa , fi proi- 
bire fotto pena di depolìzione a’facerdoti il celebrar- 
la fuori del facro Tempio ne’ giardini , e nelle cafe pri- 
vate , ò anche in certe cappelle , fenza legittima auto- 
rità erette predo le cafe , dovendoli piuttofto omei 

tere- 
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tere di ascoltare la meda, che celebrarla in luoghi non 
deftinati a queft’ effetto . Pertanto unicamente in viag- 
gio , allora quando le Chiefe fono lontane , fi potrà offe- 
rire il Sacrifizio nell’ aperta Campagna , ma fopra un' 
altare consacrato dal. veScovo, affinché il popolo abbia 
il comodo di affidervi , e di comunicarli. H poiché nel 
canone tegnente 1 fi proibifee a’ Sacerdoti di accodarli 
all’ altare Senza 1* afiiftenza di alcun Fedele ; il Fleury 
meritamente ne deduce , edere dunque in quelli tempi 
divenute più frequenti le mede private . Quanto al Sa- 
cramento della Penitenza , non dubitano i velcovi di at- 
tribuire una gran parte de’ disordini , che fi compian- 
gevano dalle perSone di (pirito, alla libertà che fi pren- 
devano i Sacerdoti d’ imporre ad arbitrio le penitenze , 
Senza alcun riguardo a' Canoui , che erano già dati ria- 
biliti dalla ChieSa , per determinarne la gravezza pro- 
porzionatamente ad ogni colpa , prevalendoli molti di 
loro di certi libercoli , che fino d’allora aveano comin- 
ciato a pervertire lo Spirito della cridiana penitenza , 
ne’ quali ad arbitrio era Affata la pena ad ogni colpa . 
Pertanto il Sinodo proibisce affolutamente quelli libri » 
ed ordina a’ vefeovi di consegnargli alle fiamme, e di 
idruirc i loro Sacerdoti della maniera , colla quale fi 
debbono regolare in un affare di tanta importanza * : e 
indiftintameote proibisce non meno a' chierici , che ai 
laici di portarli ne’ monaderi per confeffarvi le loro col- 
pe , mentre i monaci Sacerdoti nou hanno l’autorità 
di aflòlvere che le perfone della loro comunità . Ma 
poiché fi vuole che vengano olTervati Secoudo tutto il 
loro rigore i Canoni peniteziaji , fi Sa nello dcllò tem- 
po intendere a’ miniftri del Sagramento , che la peni- 
tenza fi dee confiderare non r aj to riguardo al nume- 
ro degli anni, quanto a’ Segni che da il penitente di 
una vera contrizione di cuore J . 

Fino dall’anno Sol- era fiata ordinata la Soppres- 
sone de’ Corepifcopi i ma poiché queda legge non avea 
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Szf. |>cr anche confeguito il fuo pieno effetto , fi vieta di 
&c. nuovo loro il conferire la crefima , o l’cfercitare alcu- 
« C<j>.* 7 . na di quelle finizioni , che fono rifervatc a' vefeovi * . 

tra fiato fimilmente molto tempo prima ingiunto da 
Ludovico a tutti i vefeovi de’ fuoi fiati di aprire nel- 
le loro Cbiefc pubbliche fcuole , per iftruirci nelle^» 
feieuze la gioventù delle loro dioccli : e poiché noti 
tutti i prelati avevano dimofirato un medefnno zelo nel 
fecondare le lue pie intenzioni , di nuovo fi preferive 
loro 1* efecuzione di nn si vantaggiofo progetto : e per- 
chè nou foffe più lecito ad alcuno di eludere quello 
rqdicato comando, fi vuole , che ogni vefeovo nel por* 
tarfi ciafcun anno al Sinodo della provincia conduca Ce- 
co quei giovani , che frequentano le lue fcuole , affin- 
ché fi conofca il loro numero , e il profitto , che ne 
x Cs/.i o. ritraggono*. Finalmente furono pubblicati divertì al- 

tri Canoni appartenenti alla difciplma ccclcfiaftica , « 
al decoro delle perfone confacrate a Dio ne’ monafte- 
ri , al follievo dc'povcri , ed aireftirpaz'oue delle ufure, 
da’ quali fi rileva lo fpirito di religione , onde erano 
animati i Padri di quello Sinodo . 

Siccome era già fiato rapprefentato a Ludovico 
doverfi ripetere 1* origine di quei mali , che foffriva 
graviffìtui lo fiato, da quello fpirito di fregolamento , 
onde erano da qualche temi» animate le due poteftà , 
civile, ed ecclefiaftica , in maniera che ufeite ambedue 
da’ loro confini pretendevano di mettere la falce nell* 
altrui mertè ; cosi i Padri di quello Concilio dopo di 
avere nel primo libro trattate quelle materie , che ap- 
partenevano alle perfette ecdefiaftiche , nel fecondo ven- 
gono a parlare de’ doveri del Principe, de’ Grandi , e 
di tutti indiftintamente i Fedeli . Comprende quello li- 
bro tredici Capitoli , che fono eftratti da un piccolo 
trattato di Giona vefeovo d* Orleans , il quale fedev* 
con gli altri in quella artemblea . Ne’ primi cinque li 
tratta efprertamente della perfona , de’ doveri del Pr'nv 
• • cipe. 
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c?pe , e dovrebbono fcriamente ponderarfi fpecialmente ^un. 
da quelle perfonc , alle quali , o è affidata la cura di 
chi dee un giorno falire fui trono , ò corre 1’ obbli- 
go di aflìftere , e configliare chi già n’ è in poflcftb . 

Quanto lo Spirito Santo ci ha detto nelle fiacre pagine 
riguardo alla pedona de’ Principi , tutto vi è flato tra- 
forino . E’ vero chela ragion naturale ben regolata c’in- 
fegna predò che le meriefimc cofe ma quanto mag- 
gior forza non hanno allora , quando fi fentono ricor- 
dare da quel Dio , che incute terrore agli fteffi Sovra- 
ni , e che non è (oggetto a quei riguardi , che o chiu- 
dono la bocca agli uomini , ò fanno chiudere gli oc- 
chi a* lumi più chiari della ragioue ? Iddio ci ha det- 
tata nella Scrittura quella legge , colla quale ci dob- 
biamo regolare : qual vergogna ■ non farebbe per noi , 
fe in vece di apprendere da erta i noftri doveri , an- 
daflìmo a ricercargli nelle opere di certi pretefi legis- 
latori o apertamente increduli , o fofpctti di mala fede, 
o al certo di niun conto riguardo all* antorità divi- 
na ? Negli altri capitoli fi parla primieramente de’do- 
veri de’ fudditl riguardo al Sovrano , dovendo preftare 
al medefimo un fommo rifpetto ed ubbidienza , o 
quindi di altri obblighi , che corrono a ciafcun Fedele 
riguardo a quella religione cui ha profetata . 

Terminate ornai tutte le caufe , che fi dovevano S u* X |«ier» tir 
rrattare iu quello Sinodo , non altro reftava fe non ché imp<x»dore. 
fe ne defle prontamente avvifo aH'Imperadore , fi per 
notificargli quanto fi era operato , come ancora per 
fupplicarlo , ad interporre la fiia fovrana autorità per 
T efecuzione delle leggi , che fi giudicavano da’ vefeo- 
yi op|>ortune per la riforma di alcuni più gravi abufi. 

Pertanto la terza pane degli atti del medefimo conci- 
lio contiene uua lettera da effi indirizzata a Ludovico , 
e al fuo figliuolo 1* Imperatore Lotario , nella quale.* 
dichiarano di avere nel Sinodo elèguiri i loro ordini ; 
di avere primieramente efamiuato tutto ciò , che po- 
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tcva riguardare le loro perfone, e tutti gli eccle fi aiti- 
ci , c di aver corretto cjò', che era fembrato loro de- 
gno di emenda ; di avete quindi efammaro con ugua-, 
te attenzione ciò , che apparteneva a’ doveri di ciafcun. 
Fedele ; e finalmente di avere efpofti nel fecondo libro 
alcuni articoli concernenti i doveri di elfo Imperado- 
re , cui fi prendevano la libertà d’ inviargli , come aI- : 
trattanti avvertimenti , fu quali pqtelfe efamiuare la fua 
condotta . In fine di quqfia lettera gli fanno fapcre di 
avere aggiunti alla medefima alcuni di quei Canoni . 
che ayevano giudicato a propofito di pubblicare nella 
loro adunanza .diretti ad emendare divertì abufi , cheti 
ritrovavano tra le perfoiie del loro ceto , o tra i feco- 
larì ; ficcome ancora alcuni capitoli, de 'quali nc chie- 
devano ad elfo l’efecuzione , Tuttti quelli articoli, o Ca- 
noui , che fi trovano alla fine degli Atti Sinodali afeen- 
dono al numero di veutifette . Egli è da ofiervare che 
in eflì i vefeovi pregano l’Imperadore , a voler ridurre 
colla fua fovrana autorità ad una fola uguale tutte le 
Diifure , e i pefi , affitteli i poveri non vengano defrau- 
dati tic’ loro contratti 1 : che condannano un gran nu- 
mero di fuperftizioni , fitnefti avanzi del paganefimo 1 : 
vogliono che s’interdicano tutte le cappelle private, 
fenza eccettuare la reale J : che non vcugano impedi- 
ti i vefeovi uell’ cfercizio del loro facro miniftero « ; 
che almeno una volta l’anno ti celebrino i Sinodi del- 
la prqvincia * ; e almeno in tre città, dello fiato s'apra- 
no pubbliche fcuole 5 : che $*itnpedifca a’ monaci , e ai 
chierici il troppo frequente acceflò alla corte ? : che 
fi rifiabilifcano alcuni vefeovadi , che erano fiati fpo* 
gliati delle loro rendite, e fi attenda alla confervario- 
ne de’ monafteri , e di quelli ancora dati in pofietlò ai 
laici . Efortano Umilmente 1’ Imperatore ad accoftarfi 
file (fo al facro altare , per ricevervi i divini mifteri , 
cd a procurare che il fuo efempio venga imitato dal- 
le perfque della fua corte 8 : ma fpccialmcntc affino 
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di riftabilire il buon ordine nello flato , inflftóno con 
gran premura perchè fi tolga E inconveniente graviflt»- 
irto , che le due poteftà , tpirituale , e civile , efcano dai 
loro confini , entrando l’ultima contro la divina auto- 
rità nelle caufe ecclefiaftiche , c mcfcolarfi i Sacerdo- 
ti ò per negligenza, o per ignoranza, o per cupidigia, 
oltre ti dovere , negli affari -del fecdo ; ciò , che neccf- 
fariamente doveva produrre un’ orribile disordine , e- 
con lofio ne « ; e finalmente dichiarano , di eflèrfi rifer- 
bate alcune altre cofe , che giudicavano di dover eoo* 
ferire a voce con e (To lmperadore . 

L’Opera, che abbiamo teftè accennata , di Giona 
vefeovo d’Orleans fopra i doveri del Principe, è divifa 
in didafsette capitoli . Nel primo de’ quali, dopo di aver 
detto che la Chiefa forma un folo corpo , del quale 
Gesù Criflo è cajio, olferva con s. GelafloPapa, elfere 
iu quello ctìfpo due fupreme poteftà , I Vcfcovi , e i 
Sovrani ; e che quelli fono tanto maggiori di quelli , 
quanto che dovranno un giorno render ragione a Dio 
della loro condotta , e che perciò a fine di non effe- 
re condannati, debbono n«Hl»ncnte ammollire i Princi- 
pi , allora quando ©(fervano , deviane effi dal retto fen- 
tiéro dell# verità .Gli altri Capitoli fono Iteti tra relit- 
ti iter fecondo libro del già efpofto Sinodo , eccettuato- 
ne r dtiiftb , nfcf quale colle parole di s, Agoftinodi- 
moftta ^Aratore , doverfi riputar felici foltanto quei 
Principi v >i quali hanno fempre avuta a 1 fianchi la giu- 
di zia , non fi fono dimenticati della criftiana umiltà iu 
mezzo ài fallo ideila corte , hanno fatto ufo deila lo- 
ro potenza per dilatare il culto divino , hanno amato 
Iddio, fofto flati facili a perdonare , ed hanno fapùto 
4 vantaggio della focietà » e dello flato , temperare là 
giuftizia colla carità. Abbiamo diqueftó infìgne Vcfcov 
vo un altro Trattato fopra i doveri delle pedone dei 
fccòlo , da elfo comporto a richiefta di Matfrido Comh 
della fi dia città di Orleans . Egli è divifo in tre- libri, 
- Nu t la cui 
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, la cui lettura potrebbe ballare a pienamente iftruire# 
Amili perfone , fopra i doveri del loro flato . Noi non ne 
daremo alcun eftratto , per non diffonderci più del ne- 
certario , e foltanto offerveremo , che molti di quegli 
abufi , de’ quali fi lagna il buon vefcovo , non fi fono 
ancora Eradicati dal cuore di molti Fedeli , e che perciò 
il Mondo è Tempre flato lo fteffo , e gli uomini hanno 
Tempre dovuto convivere con altri uomini ugualmente 
proclivi al male . Fa d’ uopo per altro confeffare , che 
il male non vi era approvato , e che non erano am- 
cora infortì uomini cotanto malvagi , che averterò la 
temerità di traveftire i peccati colle divifc di oncflo 
azioni , ficcome abbiamo veduto in quelli ultimi Tcco* 
li , ne’ quali per quella parte può dirli , che abbia fo- 
prabondata la malizia , mentre fembra non efferfi avu- 
to da alcuni altro penfiero che di eflinguere affatto 
nel cuore de’Fedeli lo fpirito della crirtiana morale , e 
della religione. j 

Il buon prelato fi lagna in quell’ opera perchè li 
. era quali abolito l’ufo della pubblica penitenza , e per- 
k chò i peccatori andavano in traccia de' preti più igno- 
ranti , per edere trattati dolcemente . I Padri del Con- 
cilio di Parigi avevano ficCorne abbiamo ortervato , 
fatti gli ftelHUamcuti , e fpccialmente fi erano credu- 
ti in dovere, di abolire quéi libri penitenziali , che al- 
cuni ,di privata autorità , fi erano fatti , e fecondo i qua- 
li fi fegolavano nell’ imporre le penitenze a’colpevoli. 
Era quello certamente un dilordiue tanto più grande, 
quanto che portava feco coufeguenze .le più funefle-* 
alla religione , e, allo flato , mentre col poco rigore 
della penitenza , e colla troppa facilità dì affolvere 
li fomentavano i Vizi dé’ popoli , la corruzione del co- 
ftume , e con Tegnentemente fi toglievano i buoni citta- 
dini alla repùbblica, c i buoni fedeli alla religione • 
Ebbone arcivefcdvo di Rems vivamente toccato da que- 
llo difordinc , che nòti: fi poteva abbaftanza compian- 
i- ; . . j. u V. g« e J 
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gere , pensò a porvi riparo : e non avendo il comodo 
di applicarli per Ce mcdefimo a fcrivere' un libro peni- 
tenziale , pregò con una prelfantiffìina lettera Aiitgario 
vefcovo d' Arras , e di Cambray , ad adoilarfene il pe- 
lò. L’efficacia .colla quale egli aveva avvalorate le fue 
iftan 2 e , fuperò la difficoltà, che quelli provò ad efcguire 
un tal comando : laonde lenza ulterior dilazione mife 
•la mano all'opera, e pubblicò uno fcritto (oprala pe- 
nitenza , divifo in fei libri. Aiitgario nella prefazione, 
che ad elfi premife , dopo avere rilevato che pochifli- 
mi fono quelli , che dalla (leda adolefcenza non comin- 
cino a commettere de’ peccati , e dopo averne accen- 
nate le fpecie , foggiunge edere nece'.Tario di metterli 
con gran fervore di fpirito al di fopra della tirannia , 
che quelli per mezzo de’ feniibili diletti efercitarono in 
noi , e che allora fi dee credere fupcrato il vizio, quando 
fi vince coll’amore di Dio. Servono mirabilmente que- 
lle parole all’intento del pio Scrittore , di rimettere in 
piedi la fevcrità delle canoniche penitenze andate in 
difufo : imperciocché allora potendoli dire , che nell’ 
anima è vinto il peccato , quando ne rimangono di- 
ilrutte le -reliquie, e tolte via le ree attuazioni , che 
commettendolo fi fono contratte ; è innegabile , che-, 
ciò lì fà per mezzo della penitenza , la quale è un at- 
to d' amore , come quella , che ci porta a vendicare in 
noi F oltraggio fatto a Dio per la colpa , e ci rende 
conformi a Gefucrillo , che prefe fopra di fe , e foffrl 
le pene , che a* iioftri peccati erano dovute . Dichia- 
rando fuiTeguentemente Aiitgario , che le colpe gravi 
fono rimeffe per mezzo delle chiavi nel Principe degli 
Apofloli date alla Cbiefa ; quelle più leggiere, egli dice, 
nelle quali giornalmente veniamo a cadere, ci vengono 
condonate colla divota recita della Domenicale Orazio- 
ne, e colla limofina : ciò , chedimoftra la collante Dottri- 
na della Chicfa nell’infegnare , non effere i peccati veniali 
materia neceifaria della fagrameutal confeffionc , ma 
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Anh. Sij. poterli anche fenr* di quella efpiare con altre opere» 
meritorie . li primo libro è divifo in diciafette Capitoli, e 
iti efso Aiitgario tratta deVizi capitali , e de’ rimedi , che 
fi poffono ufare per liberarne lo fpirito . Quanto egli vi 
dice , è tratto delle opere di s. Gregorio, di s. Agoftino, 
e da i libri della vita contemplativa , attribuiti a s.Pro- 
fpero . il fecondo è divifo in dicci capi , e in elfi tratta 
T Autore della vita attiva , e contemplativa, c delle-* 
virtù teologali , e cardinali . Nel terzo libro lì preferi- 
•vono da Aiitgario alcune regole da offervarfi nell* im- 
porre la penitenza, tratte dalla collezione diCanoni, in- 
-viata dal fotmno Pontefice Adriano a Carlo Magno: ed 
è da offervarfi , che elfo non vuole , che fi neghi ad 
alcuno l’abbracciare la pertitenza , e che preferivo a’pe- 
nirenti d’ attenerli dal mercanteggiare , c di deporre il 
cingolo militare . II quarto libro è impiegato a deter- 
minare il tempo pel quale doveva durare la peniten- 
za , fecondo la gravezza delle colpe , che fi erano com- 
meffe da chi ne abbracciava lo fiato j ficcome nel quin- 
to fi propongono quelle , che debbono imj>orfi alle col- 
pe de’ facri rainiftri : e viene quello libro terminato 
dall’ Autore con una patetica definizione della vita dif- 
foluta di quei faccrdoti , che feordati de’ loro doveri , 
attendono unicamente a fecondare le proprie palfioni , 
£ quella tratta dal capo duodecimo del libro primo 
della vita contemplativa ; e letta colla dovuta atteur 
zione , non potrebbe a meno di non ifcuotere la tepidi- 
tà di chi mai fi trovaflè in uno fiato si deplorabile , cui 
fono minacciati da Dio i-più funefii gaftighi . Final- 
mente il fello libro contiene un Penitenziale, trovato 
nell'Archivio delia Chiefa Romana) nel quale oltre le 
•penitenze ftabilite fecondo divertì generi di colpe , vi 
è di più una grave , e feria infinuazione pe’ miuittrl del 
fagrsmento della noftra riconciliazione , che loro pre-t 
fcrive il digiunare, e piangere iufieme col penitente, 
c portate con eflò il pefo delle fue iniquità ; c poiché 
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per fóllevarc uno da terra è Decedano chinarfi fino a 
lui , perciò fi propone al facerdote di abbracciare , per 
quanto glie lo permettono le fue forze , la penitenza, 
affieme col peccatore . Quando poi quello fi prelenta—* 
a’ Tuoi piedi per accularti delle proprie fcelleratezze , 
fe gii preferiva di ritirarli , fe può , prima nella fua 
camera , e non potendo , di recitare una divota ora* 
zione , che in detto Penitenziale è contenuta , ad e£ 
fetto di chiedere lume a Dio per difpenfare fedelmen- 
te , e con frutto il fangue del fuo Unigenito » e i me- 
riti della fua PalTìone . Non può negarli , che quelli fen- 
timenti di compunzione nel miuidro» ed il falutare ri- 
gore della penitenza , non fodero mezzi adattati mira- 
bilmente a produrre delle gran convcrfioni , e ad im- 
pedire la frequenza delle cadute : e noi avremmo be- 
ne di che invidiare i tempi d’allora , quantunque da_> 
alcuni moderni criiliani chiamati barbarici , fe la Ghie- 
fa avede mutato fpirito con aver mutato , o per me- 
glio dire , rattemperato in grazia della nodra fiacchez- 
za la feverità dell* antica fua difciplina . 

Non fi potevano attendere che limili fentimenti da 
tui prelato , che pieno dello fpirito apollolico , ed acce- 
fo di uno zelo il più ardente , nell’ anno 822. aveva— > 
accompagnato il vefeovo Hbbone , a cui richieda mi- 
fe la mano a quedo fuo libro penitenziale , nella fuo_> 
midìone in Danimarca , per impiegarvi i fuoi fudori , 
e. i fuoi talenti nella convcrfione degl’ idolatri . Lo ze- 
lo , col quale Ludovico anteponeva gli affari della reli- 
gione a tutti gl* interelfi di dato , veuiva ricompenfato 
dalla divina bontà colla confolazione , che gli faceva 
provare d’ intendere la convcrfione di molti barbari alla 
fede di Crido . In qued’anno appunto 829. giunfero al- 
la fua corte alcuni ambafeiatori fpediti da quella di Sve- 
zia , i quali trà gli altri affari onde erano incaricati», 
lo richiederò di fpedire nel loro regno un qualche nu- 
mero di facerdoti , i quali potedero idruire ne’ dogmi 

della 


Ann. 8ifV' 
&c. 


xxvi 

Prima midìone 
nella Svtiia . 
Sani* A oleario 
primo Arcive- 
scovo d'Am- 
borg. 


Digitized by Google 


*88 ' UTOPÌA tCClDSIi STIC I ; 

Ann. 815. criftiana religione diverfe pcrfonc , che defederà- 
& c , vano di abbracciarla . Non fi poteva fare una richieda 
più grata alla fua pietà: e per addoffare quella commif- 
lione ad un foggetto capace di efeguirla col miglior 
facceflò , fi fidarono gli occhi Copra il Canto monaco 
AnCcario , che flava attualmente alla corte d’ Erioldo 
Re di Danimarca , e gli fu dato per compagno un al- 
tro monaco per nome Vitmaro , ed ambedue furono 
inviati a Biore , che era in quelli tempi la capitale di 
Svezia , per edere i primi Apoftoli di quel regno . I 
due fant* uomini fi accinfero al viaggio, che fu affai 
infelice e diCaflrofo , pieni di fperanza di dover racco- 
gliere un gran frutto dalle loro fatiche . L'effetto cor- 
rifpofe a' loro defidcri , poiché appena giunfero alla—, 
prefenza del Principe Berq , che fedeva fui trono di 
Svezia , ebbero da effo , e dal Aio configlio una piena 
libertà di annunziare la fede a quel popolo barbaro ; 
c ne’ Cei meli , che fi trattennero a Biore convertirono 
un buon numero d' infedeli , fra quali Erigano gover- 
natore della città . L’imperadore quando al loro ritor- 
no intefe i felici progredì del Vangelo apprettò quella 
• nazione , pieno di allegrezza per mia si faufta nuova , 
pensò , che fi fondafie una fede epifcopale nc’confini del 
fuo flato , e vi fi flabiliffe un prelato , che potette at- 
tendere alla converfione di quegli infedeli . La città 
d' Amburgo fu deflinata ad effere la refidenza del nuo- 
vo prelato , che doveva edere decorato del carattere 
di arciveftovo, e prefedere a tutte le chiefe.che fi fa- 
rebbero fondate al Nort del fiume Elba , c in tutte le 
città Settentrionali , che non avevano per anche rice- 
vuta la luce del Vangelo . Quanto alla perfona , che 
fi doveva follevare a quella dignità , fu eletto il rae- 
. defimo Anfcario , e fu confacrato da Drogone di Metz, 

coll’ afiìflcnza di molti vefoovi ,e fpecialmente di quei 
di Vcrden , e di Brema , dalle cui diocefi potea fem- 
Brare , che forte fmembrato il nuovo vefc*vado d' Am- 
burgo • 
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burgo . L’ erezione della nuova fede fu fatta neH’auno 
feguentc 8jo. , e Anfcario fu quindi fpedito a Roma , 
per ottenere dalla fama Sede la conferma di quanto fi 
era operato riguardo alla vefeovile digititi ad c(Tò 
conferita . Abbiamo il decreto del fommo Pontefice^* 
Gregorio IV. , nel quale fi erige quello nuovo arcive- 
feovado, fi conferifte il pallio ad Anfcario , e fi di- 
chiara , inficme con Ebbone di Rems , Legato della Tanta 
Sede nella Svezia, nella Danimarca , e in tutti i paefi 
fettentrionali . Ma poiché , nè l’uno , nè l’altro, a cagione 
della dignità onde erano reviftiti , potevano fidare la loro 
dimora nella Svezia , fi pensò a confacrar vefeovo un 
certo Gausberto parente di Ebbone , e quelli fu fpe- 
dito colà : ed effendovi fiato ricevuto da quel Principe 
con Angolari dimollrazioni di affetto , e di (lima , fi 
trovò pretto in grado d’ intraprendervi la fabbrica di 
una Cliiefa ; c predicandovi pubblicamente il Vangelo, 
converti in poco tempo un gran numero d’infedeli 1 . 

La Cronaca Farfenfe ci fomminillra la memoriju 
di una fentenza , che fu data quell’ anno in Roma da i 
Commiffarj Imperiali in una caufa , che da gran tempo 
verteva tra la Chiefa Romana , e il monaftero di Farfa , 
che per privilegio particolare godeva dell’ imperiai 
protezione . Efl'endo venuti in Italia col carattere di 
conuniffari di Ludovico , per efaminare fe ne’ tribunali 
del fuo dominio fi offervavano le regole della giufti- 
zia , il vefeovo Giufeppe , c il Conte Leone ; fecondo 
le convenzioni che pattavano , ficcome abbiamo altrove 
oftervato , tra la fama Sede , e la corte imperiale , fi 
portarono anche a Roma , ed avendovi alzato tribu- 
nale alla prefenza del fommo Pontefice , e de* primi 
fuoi uffìziali, Ingoaldo abate di Farfa fi prefentò loro , 
lagnandoli , che a tempo de* fuoi predeceflòri Adriano, 
e Leone , erano fiate dalla Chiefa Romana ufurpate al- 
cune poffeflìoni, che appartenevano al fuo monaftero ; 
nò fotto i Pontificati di Stefano , di Pafquale , e di 

Conti». T. V. Oo Eugè- 




Ann. 825. 
&c. 


I Vit.t.Anfihv 
A». SS, Tom, 1 
Ftir. 

XXVII. 
Caufj del Mo» 
naflero di Far, 
fa coila fanti 
Sede . 


Digitized by Google 


Ann. S25. 

&c. 


1 Muru. an*< 


xxvirr. 

Sì aprono pub- 
blici» tcuoli_j 
» Ititi». 


290 Istoria Ecclesiastica 
Eugenio gli era (lato poflibile di ricuperarle , per quan- 
te ritnoftranze fi foffero fatte. E poiché Gregorio av- 
vocato della Tanta Sede negò effere giammai apparte- 
nute quelle poffeflìoni al detto monaftero , Ingoaldo 
prefentò le carte , che ne provavano il dominio , o 
diverfi teftimoni che atteftarono averne avuto ancora 
1’ attuai pofiefiò • 1 Comtniffar; Imperiali decifero allo- 
ra , doverli reftituirc quei beni al monaftero di Farfa : 
ma fua Santità ricusò di ftare al loro giudizio , repli- 
cando , che ne avrebbe fpiegatc le cagioni a Ludovi- 
co . L’ Autore degli Annali d’ Italia 1 fi figura di tro- 
vare in quefto fatto nuove dimoftrazioni della Sovrani- 
tà degli Impcradori Franzefi in Roma : quali che à di 
noftri ancora non fi vedeffero per fomiglianti motivi , 
che i fudditi intentano liti innanzi a' giudici, deftinati 
al proprio Principe , ò vogliam dire al fifeo di efiò . 

La fpedizioue di quelli comminar; in Italia era un 
effetto della premura , che aveva l’ lmperadorc , per- 
chè tutte le cofe vi palTalfero con buon ordine , nè al- 
cuno potelfe lagnarli , che le fue ragioni non foffero 
fecondate dal favore della corte . Di fatto , fe Ludovi- 
co non aveva uno fpirito affai pronto e vigorofo per co- 
nofeere in particolare tutti gl’inconvenienti , che ac- 
cadevano nello flato , ed opporvi un pronto , e Scuro 
rimedio; non può negarli per altro , che egli non ave fi- 
fe un cuore ben fatto , che non foffero pure le fuo 
intenzioni , e che non defideraflè finceramente i van- 
taggi de’ Tuoi fudditi. Abbiamo un Capitolare del fuo 
figliuolo Lotario , dato alla luce dal Muratori fra le leggi 
Longobardiche , nel quale il giovane Augufto operan- 
do verifimilmente a tenore delle iftruzioni del fuo Au- 
gufto Genitore, comanda che fi riftabilifcano nell’Ita- 
lia le fcuole , e gli ftudj , che v’ erano affatto trafeu- 
rati : e a tal effetto ordina , che Dungallo apra fcuo- 
la in Pavia, ove concorrano i giovani di Milano, di 
Brefcia , di Lodi , di Bergamo . di Novara , di Ver- 
celli , 
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celli , e di Como : che il vefcovo di Ivrea infogni ai 
giovani della fua diocefi ; e che quei di Albenga , di 
Vado , e d’Alba lì portino allo Audio a Torino •> o 
che quei di Reggio, di Piacenza, di Parma , e di Mo- 
dena abbiano le loro fcuole a Cremona . A Firenze fi 
porteranno tutti gli Audenti della Tofcana , e a Fermo 
quelli del ducato di Spoleto . 1 giovani di Mantova , 
e di Trento concorreranno a Verona : quei di Pado- 
va , di Trcvigi » di Feltro , di Ceneda , e d’ Afolo , an- 
deranno a Vicenza; e finalmente gli Audenti delle al- 
tre città circonvicine fi porteranno ad apprendere i ru- 
dimenti ddle feienze a Cividal del Friuli. 

Quel DungaUa , che era deftinato ad infegna- 
re in Pavia , era una de’ più rinomati perfonaggi di 
quefio fecola , e lì era già renduto celebre per lo ze- 
lo , col quale aveva ultimamente imprefo a confutare 
gli errori di Claudio vefcovo di Turino . CoAui nato 
nella Spagna , ed educato fotto la disciplina di Felice-* 
d'Urgel , avea fatto un tal profitto nello Audio della fal- 
era. Scrittura , che fi era meritata la benevolenza dell* 
Imperadore Ludovico , dal quale era fiato defiinato a 
reggere la Chiefa di Turino .per rifiabilirvi gli Audi fa- 
cri , che v’crauo in un’ efiretna decadenza . I faggi , 
che egli avea dati de’fnoi talenti , fembravano giufiifica» 
re reiezione dell’ Augufio , mentre avea fin d’ allora-»- 
pubblicati diverfi. libri di Commentarj fopra la Gcneli,, 
l’fifòdo, il Lcvitico , il Vangelo di s. Matteo , e l’Epi- 
fiolc di s. Paolo. Con tutto ciò l’effetto tropi» male 
corrifpofc alle fperanze , che fi erano concepute della 
fua ptrfona . O folle , che nell’ arrivare alla fua Chie- 
fa vi trovalfe realmente qualche difordine , onde il pò- 
jwlo per mancanza definizione prefiafle un culto fuper» 
ftiziofo alle lacre imagini j o fofle, che gli errori .on- 
de egli era imbevuto , gli rapprefentaffero gli oggetti 
fotto un’ altro afpetto , egli è certo , che divenne* 
uno de’ più implacabili nemici delle imagini ftefse., ef- 
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fendo giunto a forpafsarc nell* empietà i medefimi Ico» 
noclafti Orientali , col negare ogni culto alla Croce , 
che pur era da effi venerata. 1 Commentari fopra il Le- 
vitico furono da efso ftefi , mentre avea già comincia- 
to a dar faggi di quelli fuoi errori ; il perchè nel fine 
de’ medefimi interpetrando Anidramente alcune parole-* 
di s. Agoftino riguardo al culto , che fi dee predare 
agli Angeli , e a’ Santi , fi lagna di edere divenuto la 
favola , e l’oggetto delle altrui derilioni , perchè infe- 
gnava la vera dottrina . Quedi Commentar; furono da 
edb terminati nel mefe di Marzo dell’anno 8zj. , e-* 
diretti all' abate Teodemiro , col quale avea da gran tem- 
po drctta amicizia . Quedi adunque , che lo amava fin- 
ceramente , vedendo l’abiflo , nel quale fi andava a pre- 
cipitare , gli fcrific una lettera, dettata da quello fpirito 
di carità , onde era animato il fuo cuore , ponendogli 
folto gli occhi la gravezza dello fcandolo , che avea 
eccitato nella Chicfa , col dare alle fiamme tutte le-* 
imagini , e le croci , che fi ritrovavano nella fua dio- 
cefi , e col declamare altamente contro i pellegrinaggi, 
che fi facevano a Roma. La dedrezza , colla quale fi 
era regolato nello fcrivere , e gli uffizi d’amicizia , che 
erano pailati fra ambedue, gli avevano fatto fperare 
di poter confeguire il fuo intento , fenza mettere il 
campo a rumore : ma troppo fi era ornai inafprita la 
piaga , per poter lufingarfi di guarirla colla fola dol- 
cezza de’ lenitivi . Claudio ricevuta queda lettera era 
montato in furore , e gli avea rifpodo con uno ferino 
intitolato Apologia contro Teodemiro \ ove dopo di ave- 
re efpoda la violenza , che gii era data ufata , per col- 
locarlo dilla cattedra di Turino , dice di aver trovato 
nel fuo arrivo in queda città tutte le Chiefe piene di 
abominazioni , e d’imagini : e poiché egli fole aveva 
imprefo a didruggere ciò che da tutti era adorato , non 
vi era chi non avelfc alzata la voce contro di lui . Quin- 
di riipondeva alle ragioni addotte da i Cattolici , per 
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fargli intendere , che veneravano le imagini unicamen- 
te riguardo a ciò che rapprefentavano , pretendendo , 
che in niuna maniera Coffe permetto quello culto , il 
quale fecondo i fuoi vaneggiamenti , non differiva da 
quello degl’ idoli ; effendo più tolerabilc l’adorare gli 
uomini viventi , ficcome quei che fono l’imagine di Dio, 
che le pitture , le quali fono l’opera degli nomini . Ri- 
guardo poi alla Croce, egli rifpondeva in quefto fuo em- 
pio ferino , che fe quella li doveva adorare , perchè 
dalla perfidia de’ Giudei vi era Rato appefo il divino 
Redentore, faceva d’uopo pel medelìmo motivo porta- 
re le noflre adorazioni fopra molte altre cofe ; preten- 
dendo , che lì dovrebbono adorare tutte le fanciulle ver- 
gini , perchè egli era flato nove meli nel feno di Ma- 
ria., ed oltre molte altre cofe. , delle quali egli avea 
fatto ufo nella fua vita mortale , per fino gli fleffi giu- 
menti , de’ quali li legge uno averne efso adoprato ; e 
erminava osservando averci Crillo comandato non di 
adorare , ma di portare la Croce , che è quanto a di- 
re , di domare le noflre paffioni , e di rinunziare a noi 
Adii . Viene finalmente l'eretico prelato a rifponde- 
re alle altre accufe , delle quali gli avea parlato Teo- 
demiro nella fua lettera . E quanto al pellegrinaggio 
di Roma , egli per verità dice di non approvarlo , nè 
difapprovarlo , ficcome quello , che mentre poteva ef- 
fere ad alcuno di vantaggio , poteva ad altri arrecare 
un detrimento non ordinario : ma quindi pretendendo 
di pigliar Teodemiro fulla parola} fe.il viaggio di Ro- 
ma , egli dice , viene computato tra le opere di pe- 
nitenza , per qual motivo non lo permettete a’ voflri 
monaci ; e quando alcuno fi preferita a voi , per abbrac- 
ciare lo fiato di penitenza , anzi che mandarlo a Ro- 
ma lo accogliete dentro il chioftro per deftinarlo a fer- 
virvi ? Quindi pattando di errore rn errore , nega che 
s. Pietro poffa in ciclo intercedere a noftro vantaggio , 
e pretende , che il fommo Pontefice non occupi la fe- 
de 
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Ànv. 8i^ de del Principe degli Apoftoli , ma unicameote ne afa-» 
StC' bia la dignità . 

xxx. Quello fpirito di carità , che avea modo 1* abate 

da^Dun "aiV» l ° Tcodemiro a fcrivcre quella lettera , lo avrà facilmru- 
a unga ». ^ indotto a credere , che Claudio fotte per trarne a 
fua emendazione quel profitto , che egli non poteva non 
dclidcrarc ardentemente . Quanto farà reflato adunque 
forprefo nel leggere quella rifpofta , la quale oltre i| 
dtmoftrare la fua oftiuazione nell’errore , veniva di più 
a ferire lui flclTo , Apponendolo vinto dall' ambizione 
di vederli fervilo da un numerofo corteggio di ben_» 
cento quaranta monaci . Egli non illette in forfè , fc 
dovea replicare , e fcriflè una lettera al traviato ve» 
. feovo divifa in due parti ; nella prima delle quali fe- 

guitando palio per palio i cottili deliri , dopo avere-* 
dimottrato con varie autorità del grande Apollolo del- 
le genti la gloria della Croce , e fatto vedere , come 
fpe(To , e con che forza , c magnificenza di efpreflìoni 
attribuire Faolo al Redentore il titolo facrofanto di 
Crocifitto , ne inferire la preeminenza di quel legno fa- 
lutare fbpra tutte le altre cofe , delle quali fece ufo 
il Redentore ftetto mentre ville fra di noi . Rileva , 
che per mezzo della Croce è fiata all’ uomo ridonata 
la. vita da lui già. perduta per aver guttato il frutto 
mortifero del Legno vietato , adducendo in conferma 
delle fue parole- i primi verfì del divoto limo di Ve- 
nanzio Fortunato , che canta la Romana Chiefa nelle 
lètte della Croce : e fventa con ciò i fofismi di Clau- 
dio,, facendo vedere , che al di fopra di tutto quello, 
che colui avea rammentato , flava la Croce medefima 
per un privilegio lìngolare , e fpecialiflìmo , che a pro- 
ferimento d’ ogni altra cofa , che potette riferirli al Fi- 
gliuolo di Dio , che avea patito fopra di ctta , il facro 
culto le meritava : ragione , di cui fi fervi ancora ne i 
tpmpi fufleguenti S. Tommafo d’ Aquino , il quale of- 
£crvò dottamente ; che 1’ Angelo nell’ annunziare alle 
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pie donne la rifurrezione del Signore , non già lo chia- 
mò Gesù trafitto dalla lancia , ma Gesù Crocifido * : 
dal che viene , conclude il s. Dottore , che noi ado- 
riamo la Croce in qualunque materia ella fi rappre- 
semi , c non l’ imagi ne de* chiodi , o di altro finimen- 
to fomigliante . Nell' ultima parte poi dice , di non in- 
dirizzare i Tuoi monaci a Roma , perchè dentro i fiacri 
chioftri hanno fiufficienti efiercizj di penitenza , e San 
Benedetto ha vietato loro d‘ andar vagando fuori 
de’ medefimi , e nega venir quelli nella religione , per 
predare ad elfo alcun fervizio , ricotiofcendofi uguale 
a’ medefimi , e Umilmente tenuto a fervire il medefi- 
mo Iddio * . Egli probabilmente non potè intendere 
1* dito di quella lettera , credendoli che non guari do- 
po folle rapito dalla morte . Lo fcandolo , che l'empio 
Novatore aveva (parlo , non (blamente nella fua dio- 
celi , ma io tutta altresì la Francia , aveva eccitato lo 
zelo delle perfone più impegnate per la difefa de’ dogmi 
cattolici . il primo ad ufcire in campo in difefa della ve- 
rità , fu quel Dungallo mentovato di Copra , Scozzefe , 
come fi crede, di nazione , c ritiratoli a vivere uni- 
camente a Dio , in Francia , nel monaftero di s. Dioni- 
fio . Quelli circa l’anno 8z8. pubblicò un’ opera indi- 
rizzata a due Imperatori , Ludovico, c Lotario, nella 
quale colla forza della tradizione , e coll’ autorità de’ 
fanti Padri , impugna gloriofamente il vefcovo di Tori- 
no , dimofirando elferfi egli affatto allontanato dal fen- 
liero calcato da’nofiri Padri, fecondo i quali fe per una 
parte era proibito di predare il culto dovuto al Colo Iddio 
agli Angeli , e a i Santi , e alle loro imagini , per l’altra 
fi vietava di fare in pezzi quelle imagini , o d’ oltrag- 
giarle in qualfivoglia altra maniera : offerva che i Cri- 
ftiani debbono porre la loro gloria nella Croce, la qua- 
le è fiempre fiata onorata da' Fedeli , difende con di- 
verte autorità , ed efempi , i fiacri pellegrinaggi ; e poi- 
ché , Claudio rigettando la Croce , veniva a dichiararli 

nemi- 
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Ans. Sì?. ne m 'co della Palfione , e della Incarnazione ; i Giudei 
&c. foggiugne , lo lodano, e lo chiamano il più favio tra i 
Criftiani . Finalmente diinoffra di non faper intendere, 
come egli oli di efercitare alcuna funzione ecclelìafti- 
ca», dichiarandoli nemico della Croce , mentre fecon- 
do s. Agoflino , non è permeilo di efercitarne alcuna^ 
legittimamente fenza più volte ripeterne il fegno ve- 
nerabile . Egli condanna aucora in quello ferino Clau- 
dio, perchè nelle litanie, e ne’ facri uffìzi della Chic- 
la , uon faceva menzione di alcun Santo , nè celebrava 
le loro felle : perchè proibiva di accendere de j ceri 
nella Chicfa , e di tenere nel tempo della orazione gli 
occhi rivolti alla terra , e commetteva diverfe altre-* 
empietà , cui non credeva opportuno il ricordare : e 
perchè negando d' intervenire a’ Sinodi , trattava gli 
altri vefeovi col più alto difprezzo , e chiamava quel- 
le facrc adunanze , alTemblce d’infenfati giumenti . 
xm. La fola efpofizione di errori cotanto moftruoli 

E da uion a— avrebbe dovuto far rientrare in fe fteflò quel vefeovo 
traviato , quando gli folfe reftato alcun fenfo di ra- 
gione , e di pietà : ma poiché divenuto una volta pie- 
tra di fcandolo nella cafa di Dio , anzi che convertirli , 
maggiormente lì ollinava nella empietà : l’ Imperatore 
Ludovico informato de’ Tuoi vaneggiamenti, ingiunfe al 
vefeovo d’ Orleans Giona , perfonaggio di gran merito 
nella Chiefa e alla corte, di confutare i fuoi errori . 
Egli aveva già meffo la mano all’opera , quando gli 
giunfe la nuova della morte di Claudio , e perciò cre- 
dendo che dovelfe reftar con elio fcpolto 1’ errore , de- 
pofe il peufiero di profeguire qucfla fatica , nè avreb- 
be più ripigliata in mano la penna , fe non folfe flato 
affìcurato di ritrovarfi nella città di Torino diverfe-* 
perfone , che profelfavano quegli errori, de’ quali era- 
no flati imbevuti , e che uno di quelli errori lì era_-> 
l’eresia di Ario. In feguito adunque di quelle rappre- 
fentanze terminò l’ opera già cominciata ; c poiché 

quan- 
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tjuando vi pofe l’ultima mano , avea celiato di vivere 
T Imperatore Ludovico , l’indirizzò al Tuo figliuolo Car- 
lo Re di Francia , dando un pubblico atteftato dello ze- 
lo , onde era accefo della falute delle anime , e della 
.purità della fede: ma quanto alla foftanza dell’opera, 
ella non è molto differente dal teftè citato fcritto di 
Dungallo , ed ambedue fervono a dimoltrarci qual (offe 
la credenza , òpiuttofto l’errore de’Franzefi in quello 
punto* . 

L’Occidente , che in quelli ultimi fecoli doveva^ 
«(fere il gran campo di battaglia , nel quale i nuovi 
Iconoclafìi perfetti imitatori de' loro antichi padri , e 
maeftri , erano per cimentar di nuovo le loro forze*» 
«entro i Cattolici , ebbe ne’ tempi » de’ quali fcri- 
viamo la fioria, la bella forte di non veder turbata la 
pace delle fue Cbiefe , che dal folo vefeovo di Tori- 
no , le' cui follie , ed empietà non ebbero alcuna fn- 
nefta confcguenza -, non refiando alcun monumento , che 
provi «(ferii mantenuti ne’ loro errori quei pochi fe- 
raci , che avea guadagnati al fuo partito. Ma l’Orieu- 
Je , ove fotto 1’ Impero di Michele Balbo , i Cattolici 
.avevano refpirata un’ aura più tranquilla , mercè 1’ af- 
fettata Aia fimulazioue in materia di fede , e la fua~» 
Jion curauza per tutto ciò che riguardava le famofe ..con- 
.troverfie , cjie da tanto tempo tenevano in agitazione 
i popoli de’ Tuoi fiati ; vide accenderli un’ altra volta 
«la* nimici delle imagiqi.e con maggior calore, la guer- 
ra contro la Chiefa , e li trovò di bel nuovo involto 
ira gli orrori di una perfecuzione la più fiera . Avendo 
nel mq(e d'Ottobre di quell’anno 829. celfato di vi- 
vere Michele , dopo d’aver veduto fraembrate dall’Im- 
pero , per la fila trafeuraggiue , dalla potenza de’ Muful- 
jnani ddl’Àtfrica , le Ifole Cicladi , con quelle di Creta, 
e di Sicilia , il fuo figliuolo Teofilo fall fui trono, e 
fi mife alla tella de’ pubblici affari. Nen fi fa fe pre» 
.valelfe nrl Aio cuore lo fpirito di crudeltà , 0 quello 
; Contiti. T-V. Pp d’irre- 
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jAnh. S 2 y. d’irrefigione ; ma egli è certo , che era dominato all' 
& c- eccedi» da ambedue quelle paflìoni , che gli (frapparo- 
no dalla penna ordini i più empi , e i più inumani . 
Sul principio del fuo governo tolfe di mezzo coll* e- 
ftremo fupplizio tutti coloro , che avevano avuto par- 
te nel tragico fine di Leone Armeno , e nell’ inalza- 
zamento del fuo padre Michele , folto pretefto , come 
«gli fpacciò , di punire un* azione cotanto federano , 
dalla quale per altro era flato portato fui trono , ma 
in realtà , perchè erano addetti alla cattolica Religio- 
ne . Dojk) quello palio , che lo avea liberato da molte 
perfone capaci d’ ingerirgli qualche timore, non vi fa 
rifoluzionc cotanto ardita , c contraria alle leggi di 
Dio , e della Chiefa , alla quale non fi credette in di- 
ritto di poterli avanzare . Non abbiamo un «fatto rac- 
conto di quanto egli operò contro la Religione , mu 
quei fatti , che fono giunti a noftra notizia , féuza al- 
cun ordine di tempo , ballano a dichiararlo un Princi- 
pe de’ più malvagi . Le imagini facre divennero di 
nuovo l’oggetto delle 1 pubbliche difputc , e contefe , e 
il fatai motivo delle altrui beftemmie , o perfccuzioni : 
fi proibì di nuovo di onorarle j fi comandò , che fode- 
ro levate da’ luoghi pubblici j e fi vide di nuovo una 
turba di gente furibonda , occupata a fcancellare quel- 
le , che erano Hate dipinte fullc pareti delle Chiefe . 
E poiché le altre leggi , che erano fiate pubblicate da’ 
fuoi antecelfori , non erano badate a togliere per fem- 
pre il loro culto j fi pensò a mettere la fcure alla ra- 
dice , per eftirparc adatto il cattolico dogma , fevera- 
mcnte vietando a tutti i fudditi di fare alcun’ imagine , 
o di confervarla appreso di fe . Non fi può leggere 
fenza fallirli raccapricciar per l'orrore , il racconto de* 
facrileghi attentati , che furono commefli in quella 00 * 
«3110110, allora quando accefo il fuoco della perfecuzio- 
nc , fi vide qui e là alzare le fue vampe divoratrici , 
*d involgere tra fuoi vortici, una innumerabile ! moltitn- 
• - ‘ . - J dine 
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dine di Fedeli , di quella fola nobil colpa rei , d’aver fe- 
guitati gl’ infegnamenti della Chiefa , c prellato un re- 
ligiofo culto alle facre imagini . I Monaci > fecondo il 
confueto , furono i primi ad efsere attaccati : e poiché 
il rigore degl’ imperiali editti giunfe fino a negar loro 
l’ ingreifo nelle città, fi videro ben tofto ripiene lo 
fpclonche di quelli fanti folitari , che amarono meglio 
perirvi di fame , e di fete , che di tradire la càufa del- 
la fede; mentre i monafteri divennero la tomba de’lo- 
ro antichi abitatori, o furono donati a perfone del fe- 
colo infette di eresia . Ma poiché il rigore della per- 
feenzione fempre maggiormente crefceva , alcuni di lo- 
ro depofero il loro abito facro,partea foto motivo di 
fortralì dalle altrui vefsazioni feuza animo di apolla- 
tare ; e parte , come fuol accadere in Umili fconvol- 
gimenti di cofe , per darli in preda ad una vita più 
libera , e difsoluta . 

L’umana prudenza nou avrebbe potuto fomminiltra- 
re ad alcuno il coraggio di alzar la voce in mezzo al 
furore di quella perfecuzione , e di follenere la verità 
della fede alla prefenza dello ftefso Imperadorc : ma 
ciò che non può , nò ardifee di tentare la fapienza di 
quello fecolo , fa bene, ed arriva ad efeguirlo genero- 
famente la grazia . Nou mancarono divertì monaci, che 
animati da uno zelo il più ardente per quella Religio- 
ne , che profetavano col cuore , ebbero il coraggio 
di prefentarlì a’ piedi del trono , e di dimoflrare all’em- 
pio Augnilo , non efser già di recente invenzione i’ifti- 
tuto moualìico , celebrato co’ maggiori encomi da’ fanti 
Padri , ed ora divenuto l’oggetto delle comuni derilio- 
ni ; ed aver noi ricevuto il culto delle lacre imagini 
dall’ apotlolica tradizione . Ma da un uomo di perduta 
cofcienza non altro premio G potevauo attendere del loro 
coraggio , che i più fieri tormenti , fotto i quali alcuui 
«fatarono l’ultimo fpirito . Gli Scrittori amichi hanno 
creduto di dover fare lingolar menzione di uno di qnc’ 
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fanti uomini per nome Lazaro, pittore di profeffione , il 
quale , poiché l’Imperadore fi era prefifso di togliere dai 
mondo tutti i profefsori di quella nobil arte , perefse- 
te ficuro , che più non fi ritrovafse alcun imagiue cui 
venerare , fu flagellato a morte , e rinchiufo in carce- 
re : ed avendo quinci , dopo d'efserfi alquanto riftabili- 
fo , efercitata di nuovo la fua profeflìone , gli fu bru- 
ciata la palma della mano con un ferro ardente , ma 
da’ lunedì effetti di quello tormento fu con (ingoiar pro- 
digio dalla divina bontà prefervato : e quindi per inter- 
celfione dell’ Augufta , liberato dalla carcere, potè pro- 
feguirc a coltivare la pietà de’ Fedeli , fomminiftrando 
loro facre imagini , cui venerare . 

Noi potremmo reftar forprefi , come Teodora , 
tal era il nome dell’ Augufta conforte di Teofilo , avef- 
fe il coraggio d’interporre la fua mediazione , per ri- 
mettere in libertà quefto fanto monaco perfeguitato dal 
fuo ftclfo couforte , fe non eccitaffe maggior maravi- 
glia in noi il vedere , che ella infieme colla fua madre 
Teottifta , in mezzo alla fteffa corte , fi manteneva catto- 
lica , e feguitava , febbcne occultamente , a venerare-* 
le facre imagini . Ella avea date alla luce cinque figliuo- 
le •, e quelle fimilmente dall’ avola venivano con forn- 
irla diligenza allevate nella pietà. Ma l’Imperadore che 
avea fubodorati i fentimenti della conforte , c della.» 
fuocera in materia di Religione , non volendo , fecon- 
do i fuoi vaneggiamenti , che le tenere fanciulle fof- 
fero imbevute di alcun errore , un giorno , che ritor- 
navano dall’ appartamento di Teottifta domandò loro , 
che cofa vi aveirero olfervato : e intefo , che alcune 
bambole , cui avevano divotamente baciate , e fi erano 
applicate alla fronte, e agli occhi, proibi loro di più 
portarli a fare alcuna vifita all’ avola , cui per altro 
non osò di manifeftare il fuo fdegno , per timore di 
non edere dalla medefima , ficcome era altre fiate ac- 
caduto , afpramente riprefo . Ma di quefta moderazio- 
.. ; ' ne 
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ne non credè di dover far ufo colta fua conforte Tco- Ann. 82 ?. 
dora , mentre avendo intefo da un fuo buffone , che el- &c. 
la venerava le facre imagini , non dubitò di tacciarlaj 
coll’ obbriofo nome d’idolatra ; e forfè non lì farebbe fa- 
cilmente calmato il fuo fdegno , fe ella non avclfe tro- 
vata la maniera dì far credere mentitore colui , che 
l’aveva accufata * . _ 

Iddio , che non fi feorda giammai della fua Chic- xxxiv. 
fa , fapeva cosi nella ftcfsa corte di un Principe nemi- 
co dichiarato della verità , tenere a confolazione del favore dì Cu- 
piccol numero de’ Tuoi Fedeli, in un pollo il più lumi- lo* 
nofo una Principefsa , che professando col cuore la ve- 
ra Religione, poteva all’occafionc mitigare alquanto il 
furore dell’ Augufto conforte . lilla non aveva dato al- 
la luce alcun mafthio, ciò che doveva lufingarei Cat- 
tolici , che mutandoli una volta governo , fi riftabilif- 
fe fui trono la Religione ; e le mentovate fuc cinque 
figliuole efsendo dall’avola allevate nella pietà , faranno 
fiate la fua confolazione in mezzo a quelle pene , che 
avrà Sofferte graviifime , nel vederli coftretta a nafeon- 
dere, ediffimulare la fua credenza. Nell’ Impero dell’ 

Occidente erano gli affari in una Umazione affatto con- 
traria , mentre flmperadore , che protcfsava un rispet- 
to il più ofsequiofo alla Religione , fi vide per una ri- 
bellione cagionata dalle domeniche difsenfioni della fua 
conforte Giuditta , e de’ tre fuoi figliuoli , Lotario .Lu- 
dovico , c Pippino , quali fui punto di dover abbando- 
nare per Tempre la Cotona , e il Trono . Egli aveaj 
nell’ anno 817. divifi tutti i fuoi fiati in favore di que- 
lli tre fuoi figliuoli ; ma avendo quindi afsociata al Suo 
talamo, dopo la morte di Ermengarda, l’Impcradrice Giu- 
ditta , ed essendogli da quella nato un altro figliuolo, 
cui pofe il nome di Carlo , la madre non potè Soffri- 
re , che egli reftafse Senza un afsegnamento proporzio- 
nato alla Sua nafeita , 'e quali alla discrezione de’ fra- 
telli . Si cominciarono perciò a prendere le opportune 

mìfu* 
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Ann. 815. mifure per ifmcmbrare dagli fiati di Lotario , che era- 
&c. no ampliflìmi , tante provincic , che baflafsero a for- 
margli un patrimonio confacevolc al fuo grado . Ber- 
nardo Duca di Linguadoca , e governatore di Barcel- 
lona fu il principal iftrumento , del quale l'Imperatri- 
ce fi fervi all’ efecuzionc de’ fuoi difcgni j cui non man- 
cando , come ad uomo avvezzo al maneggio degli af- 
fini , nè progetti , nè maniera onde efeguirli , non pri- 
ma fi vide ftabiiito nel pollo più lumiuofo della corte , 
e a’ fiauchi di Ludovico , che allontanati coloro , cho 
potevano dargli qualche ombra , Teppe talmente difpor- 
re le cofe in un trattato de’ più gelofi , che celebratali 
un’ afsemblea dello fiato a Worms in quello medefi- 
mo anno 8zp. > potè Ludovico afsegnare al mentovato 
fuo figliuolo Carlo col confcnfo de* Grandi del regno 
in fuo retaggio quelle provincie , che fono comprcfo 
tra il Reno , il Meno , la Negra , e il Danubio , e 
che venivano in quelli tempi indicate col nome di Al- 
lemagna , infieme col paefe de* Grigioni , c degli Sviz- 
zeri . Ciò che maggiormente arreca ftupore fi è , che 
fi trovarono prefenti a quell’ atto Ludovico Re di Ba- 
viera , c lo ftcfso Lotario , e che quelli , il quale vi 
aveva maggior iuterefse , non folamente approvò que- 
lla donazione, ma di più fi dichiarò protettore di Car- 
1 Nì- lo 1 . Tutto fembrava adunque felicemente condotto 
a fi ue l punto » che fi defiderava , nè pareva , che fi po- 
tefse temere , che venifsc per quello motivo intorbida- 
ta la tranquillità dello fiato . Ma egli è troppo diffi- 
cile , che trattandoli d’intereflì temporali , quelle per- 
fette , che fi credono pregiudicate , e che fono coftret- 
te a difltmulare, non colgano finalmente l'opportunità, 
per alzare più fortemente la voce , c far valere le lo- 
ro pretenfioni. 

Ann, 830. p cr arrivare a quello punto fi erano dovute , co- 
&c. me fi è oflèrvato , allontanare dalla corte molte perfo- 
Se gTuteiiino ne » cbc «ano addette a Lotario , e fi erano dovuto 
1 tuoi figliuoli, lare 
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fare tante mutazioni , che neceflariamenre produceva- 
no un interno fermento nel regno , che finalmente.*» 
avrebbe eccitato un fuoco non cosi facile ad eftinguerfi* 
Pertanto i mal contenti cominciarono tra loro a cercare 
i mezzi onde sbalzare P Imperatrice e il miniftro della 
corte *, ed erano determinati a riftabilire le cofe fui loro 
antico fifterna , quando anche fi aveflc dovuto procedere 
alle più forti risoluzioni contro il medefimo Augufto.. 
Uno de’ loro primi penfieri fu d’impegnare nel loro par- 
tito il celebre abate di CorbiaWala, perfonaggio di un 
fommo credito nella Francia per la nafeita , per le 
dignità che avea foftenute , e per la fama Angolare di 
feienza , e di proibità . Elfi feppero dipingergli con sì neri 
colori la condotta di Giuditta , e del miniftro Bernar- 
do , che quantunque da principio negafle di preftar lo- 
ro orecchia , finalmente fi piegò , e pretendendo di agi- 
re la caufa deli’- Augufto Ludovico , diede il maggior 
pefo alla contraria fazione : e come fuol accadere alle 
perfone che profetano pietà , le quali ficcome non fo- 
gliono prendere un impegno , fe prima fecondo i loro 
lumi non Io hanno pefato fu le bilance dei fantuario , 
così fono in etto i più coftanti ; egli non fi feppe ri- 
muovere da quefto partito neppure quando vide 1* im- 
ponibilità di foftenerio . Il fuo efempio guadagnò II- 
duino abate di s. Dionifio » e primo capeilano della-* 
corte» Bernardo vefeovo di Vienila, Agobardo di Lio* 
ne, e Ielle d’Amiens , oltre diverfi altri perfonaggi 
ugualmente celebri in quei regni per la loro dottrina, 
c per la loro pietà . Frattanto mentre i figliuoli deli* 
Augufto , che erano informati di quanto fi faceva in 
loro favore , attendevano il momento di comparire a 
faccia fvclata alla tefta del partito de* ribelli , avendo 
Ludovico dato la marcia alle fue truppe veTfo la Bret- 
tagna minore , per fedarvi alcuni tumulti eccitati da un 
partito di fediziofi $ i ribelli prefero quefta occafione , 
per dichiararli , e mentre egli camminava alla tefta* 
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del Tuo efercito , andarono a Parigi ad unirli a Pippì- 
no Re di Aquitanig , e con e(To accompagnati da uu 
gran numero di foldatefche s’ incaminarono alla volta 
dell’ Augullo loro genitore . Al primo annunzio della 
loro marcia foprafatto Ludovico , non trovò miglior 
compenfo , che quello di rimandare il Tuo miniflro 
Bernardo al governo di Barcellona , e d’ indurre l’im- 
peratrice Giuditta a ritirarli a Laone nel monallero di 
l’anta Maria . Ma poiché egli con quello palio dichia- 
rava l’alto {pavento, onde era penetrato il Tuo cuore, 
ed accrefeeva il coraggio de’ fediziolì , quelli ebbero 
1’ ardire di coltringere l’ Imperatrice a vellir l’abito re- 
ligiofo nel monallero di s. Radegonda di Poitiers , do- 
po di averla obbligata a proporre allo ftelTo Lndov ico 
di fare un fimil padò , ritirandoli a terminare i Tuoi 
giorni in un monallero, 

Lotario, che doveva eflere il capo della fazione, 
non era ancora arrivato colle fue truppe , ma non_j 
tardò guari a comparire egli pure fotto Compiegne : 
e allora vedendofi Ludovico abbandonato predò che da 
tutti, lì vide nella dura neeelfità di gettarli fra le brac- 
cia degli ilelTi Tuoi figliuoli, che fe gli erano ribellati. 
La fua prefentc fituazione era delle più compaflìonevo- 
li : egU non poteva fperare qualche foccorfo, che dal- 
la fola provvidenza , uè tardò quella a manifellarfi aj 
favore di un Principe il più iunocenre . Primieramen- 
te gli riufeì di dividere i tre fratelli , e di richiamare 
a’ loro doveri Ludovico , c Pippino . Allora propofe clic 
il tcnelfe 1’ alfemblea , nella quale dovea deciderà del- 
la fua forte , a Nimega , ove avea uu buon numero dì 
Grandi impegnati a favorirlo , e Lotario dovette con- 
defeendere alla fua richiella. Fatti quelli palli non fu 
più difficile d'accorgerU della fuperiorità della fua cau- 
ia; c di fatto appena furono giunte le parti a Nime- 
ga , egli clìliò dalla città , con ordine di portarli in Saf- 
fonia alia nuova Corbia » l’abate Ilduino , che era ve- 
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nulo all' aflcmblea accompagnato da uu buon numero Ann. 8jo. 
di gente armata , e quindi lì riconciliò con Lotario, &c. 
il quale conofccndo la gravezza della fua colpa , getta- 
tofcli a piedi gliene chiefc umilmente perdono . Nè 
reftava allora fe non da efaminarfi la caufa degli altri 
complici, e capi della ribellione . Furono quelli di comun 
confenfo dichiarati rei dell* diremo fupplizio ; ma l’Au- 
;ullo aveva un animo troppo tenero per non muoverli 
a pietà di loro , e non dichiararli fodisfatto della lo- 
ro relegazione in diverfi monalleri delia Francia . 

abate Wala fu rilegato in un cartello fopra una ru- 
pe quafi inacceflìbile fui lago di Ginevra ; ma il ve- 
feovo d’ Amiens Idre fu da i fuoi colleghi , che era- 
no intervenuti a quella aflerablea , deporto dal fuo gra- 
do , come quegli , che forfè avea dimoftrato più di 
animofità contro l’ Itnperadore . 

Ma egli non aveva talmente perdonato a Lotario , • 
che non voldTc che fentifse qualche pena della fua_» 
mortruofa ribellione . Fu adunque dichiarato decaduto * 
ial grado d’ Imperadore , al quale era flato follevato 
da molti anni , e gli fu lafciato il foto titolo di Re 
d’Italia . Quanto alla Imperatrice Giuditta , poiché ella 
:ra Hata cortretta dall’ altrui violenza a veftir l’abito 
acro , fu giudicata la fua profelfione di niun valore ; i 
: col confenfo del fommo Pontefice Gregorio IV. fu 1 
ichiamata alla corte , colla fola condizione, che nella 
■roflìma afsemblea da tenerli nel mefe di Febbraio del 
:guente anno Sji. fi giuftificherebbe dalle accufe , che 
• erano ftate date , ficcome di fatto fegui efsendofi el- 
i con uu folenne giuramento proteftata atfatto inno- 
:ntc da quelle collie , chele venivano appoSe 1 . Quell’ * a/ J £™ n ' ■£: 
‘scmblea fu tenuta ad Aix-Ia-Chapelle , e non guari gt „.on uk t ,d. 
ipo avendone Ludovico celebrata un’ altra ad Ingel- 
;im , non potendo reggergli il cuore di vedere tante 
rfone ragguardevoli per le loro pafsate dignità , o 
’ loro meriti, languire in un tetro efilio, determinò 
. . Conti n.T.V. Qq di 
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di concedere a tutti un afsoluto perdono . L’ abaleJ 
Wala non farebbe ftato efclufo da quella grazia, ma 
efsendogli flato inviato il monaco Pafcafio Radberto , 
per indurlo a chiedere perdono della fua pafsata col- 
pa ; egli che lì credeva di avere operato per giufti mo- 
tivi , ed a maggior gloria di Dio , negò di poter faro 
quello pafso; onde P Augullo non volendo, che refiaf- 
fe tanto vicino all’ Italia , ove regnava Lotario , lo fe- 
ce trasferire a Noirmouticr nell’ ifola Ero , d’ onde fu 
pofeia trafportato al fuo monallero di Corbia , per pap- 
parvi i fuoi giorni noi già in qualità di fuperiore, ma 
di femplice monaco . 

Nell* alfemblea di Worms , nella quale fu fatta—» 
quella fatai divifìone di Rati che avea cagionati tanti 
difordini nella Francia , e in tutto P Impero Occiden- 
tale , fu per attellato d* Incmaro 1 determinato , che 
chiunque in avvenire averte avuto la temerità di con- 
giungerlì in un nuovo matrimonio dopo di avere fac- 
ciata dal fuo talamo la prima conforte , o di (averla^ 
me (fa a morte , forte fottopofto alla pubblica penitenza; 
e quando ricufarte di ubbidire , forte dalla potellà feco- 
lare condannato alla carcere . Abbiamo già più volte 
parlato di quello intollerabile abufo introdotto da’ bar- 
bari , ed abbiamo riferito diver/ì canoni e leggi della 
Chiefa , che feveramente Io condannavano ; nè quella 
fu una delle più leggiere , ertendo Rata pubblicata in—* 
un’artemblea generale della nazione , ove oltre un gran 
numero di vefeovi , fi era di più trovato prefente un 
Legato del fommo Pontefice Gregorio IV . Ciò non ofian- 
te non fu erta bafievole a Radicare affatto Pabufo, quan- 
tunque lo toglierti; in gran parte ; mentre pochi efempi 
fi ritrovano pofleriori a queR* epoca , e gli autori di 
quei che fi leggono , furono meritamente fottopoRi ali* 
ecclefiartiche ceufure . 

Quel Pafcafio Radberto , che abbiamo detto ef- 
ferfi portato dall’ abate Wala nel primo luogo della 
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fua relegazione , per indurlo ad umiliarli al Tuo legit- . Ahn 
timo Principe , conduceva in quello tempo la fua vita . $ 
nel raonaftero diCorbia con una fama Angolare dì faen- 
za, e dj probità; e fe il fuo nome era già aitai cele- 
bre nella Francia , molto più lo divenne e in ella , e in 
tutte le provincie dell* Occidente per un’ opera , alla-, 
quale egli mife in quello tempo la mano . La fabbrica 
della nuova Corbia nella Sallbnia aveva data occalìone 
ad un continovo carteggio tra i monaci dell’ una , o 
dell* altra ; e lìccome quei della nuova erano cir- 
condati per ogni parte da popoli venuti di frefco 
alla religione , e perciò fottopoflti a dover rifpondere a 
molte loro interrogazioni in materie appartenenti alla 
fede , e ad illruirgli pienamente fu i dogmi della Chie- 
fa , cosi davano occalìone a quei dell’antica Corbia di 
efercitare in elle il loro llilc , e la loro erudizione . 
Pertanto avendo in quello tempo Warino fopcanomirta- 
to Placidio , abate della nuova Corbia, pregato Pafcafio a 
fcrivere un trattato fopra l’Eucariftia, dal quale i Tuoi 
monaci , e quelli fpecialmentc che non guari prima-» 
avevano abbandonati gli errori del paganelìmo , ritro- 
va (fero ampiamente efpolla la fede della Chiefa fopra 
quello Sacramento , egli condifcefc alla illanza . e pub- 
blicò quell' opera che abbiamo , intitolata del Corpo , t 
del Sangue del Signore , nella quale con uno Itile quan-. 
lo fcmplice , altrettanto diffufo , efpofe ciò, che aveva 
imparato nella Chiefafopra la verità di quello dogma, 
e fopra le varie quellioni , che pofiono appartenere a 
quello Sacramento. Fin dal principio dell* Opera egli fi 
.dichiara di voler infegnarc , cflfcre 1’ EucariAia il vero 
Corpo e Sangue di Gesù Grillo ; dopo la confacrazio- 
ne non ritrovarli in eflfala fofianza del pane, e del vi- 
no ; e finalmente contenerli nella mcdefima quello ftef* 
fo corpo , che è nato di Maria Vergine , E poiché non 
iì trattava di combàttere alcuna erclìa , ma unicamen- 
te d’ ifiruire i Fedeli j egli cfeguifce quello fuo proget- 

Qjl l 


308 Istoria Ecclesiastica 

Ann. Sjo. to d’ una maniera la più facile , c la meno contenzio- 
ne. fa, ed appoggia quanto in erta efpone fopra T autori- 
tà de’ Santi Cipriano , Ambrogio , Ilario , Agoftino , 
Gio. Crifoftomo , Girolamo , Gregorio , Elìdilo , e Beda. 

Quantunque qucfti foli fieno da etto citati , con 
tutto ciò meritamente può dirti eflerfi egli appoggiato 
fopra il teftimonio di tutti , poiché efsendofi Tempre-» 
mai profefsata nella Chiefa- la medefi ma fede fopra que- 
t ilo Sacramento, i fanti Padri mirabilmente convengo- 
. . no nell’ infegnare la medefima dottrina . Non avendo 
egli adunque avanzata alcuna propofizione , che almeno 
quanto alla foftanza potcfse chiamarti fua particolare ; 
nè avendo imprefo in tutto quello ferino a combatte- 
re di propolito alcun errore , o a confutare alcuna per- 
fetta , fembrava che dovefse efser ficuro dall'altrui mal- 
dicenza , nè potcfse giammai venir in mente ad alcu- 
no di calunniarlo fopra quefto punto ; fpecialmente aven- 
do efso per tutto il tempo della fua vita goduto de i 
favori, e della (lima non meno de’vefcovi , degli aba- 
ti-, c de’ monaci più ragguardevoli, che fiorirono a fuoi 
tempi , che degli (tedi Principi Ludovico , Lotario , e 
Carlo il Calvo; nè avendo alcuno avuto ardire di cen- 
furarlo , almeno pubblicamente , fella fua fede . Ma che 
che non ofa lo fpirito dell’ erefia ? Egli aveva ferino 
più ampiamente , che ogni altro , fopra un dogma , che 
fi vorrebbe diftrutto da’ moderni eretici : dunque do- 
veva il fuo nome , e la fua opera divenire l' oggetto 
delle loro cenfure . Primieramente fi è pretefo da En- 
rico Boffornio, dall* Ofpiniano , e dal Sueur , che egli 
abbia foftenuto , e difefo il (Eterna , e l’opinioue di Cal- 
vino ; e da un Luterano fi è avuto per fino la temeri- 
tà di pubblicare per mezzo delle (lampe la fua opera 
• adulterata in molti luoghi , e tronca di alcuni interi 
capitoli , per , far credere al mondo non aver egli avu- 
to i medcfimi.fentimenti colla Chiefa Romana. Ma—» 
poiché quefto era lo fteflo, che richiamare fopra di fe 
, - lo fdc- 
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lo fdegno , e i rimproveri di tutte le perfone di fenno , 
fi fono finalmente ridotti i moderni Eretici a conlciTare'» 
che Pafcafio è loro contrario ; ma nello ftetlb tempo 
hanno pretefo di pervaderci , edere egli fiato il primo 
a fpacciare quella dottrina , che viene prefeutemento 
infegnata da i Cattolici : come fe ciò fi fode potuto 
da edo attentare in un’ opera , cui pochi anni dopo fi 
diede l’onore di prefentare a Cariò il Calvo -, fenza ec- 
citare un gran rumore nella Chieda ; e noi nou potef- 
fimo dimoftrare coll’ autorità di quegli Scrittori , che 
o videro prima di lui, o fiorirono a fuoi tempi-, non 
elferfi dalla Chiefa profetata altra dottrina , che quel- 
la appunto , che viene efpreffa nella fila opera . Il Sueur 
nella fua Storia Hcctefiaftica 1 , confervando fempro 
lo fpirito del Calvinifmo , crede poter tacciare di una 
ftrana novità la dottrina di Pafcafio . Primieramente 
perchè egli ftedo la chiama forprendente , quafi che 
non fofse in realtà forprendente , e divino qucfto mi- 
fiero ; fecondo perchè alcuni Cattolici hanno ferino 
efsere egli fiato il primo a trattare ampiamente qtie- 
fto dogma; dovendoti ciò intendere non quanto alla-, 
foftanza della dottrina , ma quanto al modo: e final- 
mente perchè alcuni de’ più illuflri perfonaggi de’ fuoi 
tempi fi dichiararono di contrario fentimento ; fenza 
riflettere , come ofserveremo a fuo luogo , che la que- 
stione non verteva con eflì Culla foftanza del dogma , 
nel quale mirabilmente convenivano , ma unicamente 
fopra alcune maniere di efprimerfi , che non vennero 
da tutti ugualmente approvate * . 

•Uno degli Scrittori , che da’ Calvinifii fi preten- 
dono di contrario fentimento a Pafcafio , fopra la pre- 
fenza reale del Corpo, e del Sangue di Gesù Crifto nel fa- 
cramento dell’ altare , fi è quell’ Amalario diacono della 
Chiefa di Metz , e Corevefcovo di quella di Lione , del 
quale abbiamo un’opera fopra i divini uffizi , divifa in 
quattro libri . 11 tefiè citato Iftorico Calvinifta J , non 
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Ann. 8jo. dubita di trarlo nel Tuo partifo , e produce in Tuo fa- 
& c . vore divertì paffi malamente cja rtlò interpptrati ,a’quali 
è già flato ampiamente rifpofto da i Cattolici , e per- 
ciò non è ncceffario;, che ci diffondiamp in quella con- 
troverfìa per purgarlo dalla taccia di erefia , e per di- 
moftrare elFerfi ingannati quei Scrittori , i quali, o con- 
fondendo il facramento con la cofa contenuta nel fa- 
cramento, o non ben intendendo la Tua maniera di par- 
lare , hanno creduto di poterlo annoverare tra gli Ster- 
coranifti . Quanto all* opera de* divini uffìzi , ella non 
può certamente edere gradita da quegli Eretici , i qua- 
li pretendono , che tutte le cerimonie , che ufa la— 
Chiefa nel tempo della facra Liturgia , fiano di moder- 
: «a invenzione, e debbano condannarli come contrarie 
allo fpirito della Religione , Nel primo libro egli trat- 
ta delle Mede , che fi celebrano nel decorfo dell’ annoj 
nel fecondo delle ordinazioni , e del clero ; nel terzo 
fpiega i Riti del Sacrificio dell’ Altare j e nel quarto 
gli uffìzi del giorno , e della notte . Qual piacere per 
un Cattolico il vedere le cerimonie , che fi ufano an- 
che di prefente nella Chiefa, edere Rate in ufo più di 
nove fecoli fà , ed edere (late in quel tempo riputate 
di una grande antichità , c degne del piu profondo ri- 
fpetto ? Alzino pure gli Eretici la voce , e declamino 
contro i noftri riti ; che fino a tanto , che noi potre- 
mo accufargli di novità , e dimoflrare , che tutte 
noftre cerimonie ci fono fiate trannede dalla più vene- 
randa antichità , e che fino da- quelli tempi profefsava la 
Chiefa di riconofcere nelle medefime un fenfo miflico 
e fpirituale , noi non cureremo i loro rimproveri , giu- 
dicandogli meritevoli del più altodifprezzo , Ma quan- 
do noi lodiamo quell’ opera di Amalario , non credia- 
mo perciò , che ella fia affatto priva di ogni neo . Ago- 
bardo Arcivefcovo di Lione fe ne dimollrò poco con- 
tento , e credè di doverla impugnare . Egli non fu a 
ciò mofso da uno fpirito buono ma ciò non oliarne 
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vi rilevò alcune propofizioni , che-realmente meritava- 
no la fua ceofura 1 . Con uno ftile ugualmente afpro , 
c mordace , Floro diacono della medefima Chiefa di 
Lione imprefe fimilmente a confutare quella medefima 
opera -infieme coll’ Antifonario , e con un altro fcritto 
dello ftefso Amalario appartenente alle ftefse materie 
Liturgiche : nè contento di avere altamente declama- 
to contro l’Autore , denunziò le fue opere a* vefeovi 
della Francia infieme adunati conciliarmente , prima a 
Lione , e pofeia a Thionville , e indirizzò loro due let- 
tere , nelle cuali vomitò tutto quel veleno , che avea—» 
nel cuore contro quelle opere, e contro il loro Auto- 
re . Chiunque fi prende le pena di leggerle , non vi fa 
ritrovare , che una ferie d’ingiurie , e d’invettive , quan- 
to contrarie allo fpirito della Religione , altrettanto 
poco degne d’un* animo ben formato , e alieno da* fen- 
timenti plebei : e ciò che reca maggior maraviglia fi 
è , l’efserfi eccitata contro Amalario quella guemu , 
non già per qualche punto di dogma , ma unicamente 
per alcune interpretazioni milliche , e per alcune efpref- 
fioni non ben intefe * . 

Si refta meno forprefi di quella cenfura fatta ad Ama- 
lario allora quando fi riflette allo fpirito focofo , onde 
era animato quello diacono , e al gènio intraprenden- 
te , e non ben regolato dal vefeovo Agobardo . Quello 
prelato vendutoli a Lotario , era in quello tempo tutto 
occupato a formare un buon partito in fuo favore , c 
ad accendere un fuoco , dal quale , o prello , o tardi 
doveva egli Hello efièrc confumato . Noi fiamo per ef- 
porre uno di quei fatti cotanto ftrepitofi , che fupera* 
vano in certo modo l’umana credenza , e che non fi 
poflono ricordare , fenza eccitar nell* animo di chi gli 
afcolta una ferie di affetti , che gli renda , per così 
dire , incapaci di tutta rilevarne la grandezza . Era.» 
'riufeito a Ludovico , ficcome abbiamo veduto , di quie- 
tare gli animi turbolenti de’ fuoi figliuoli , e di ridur- 
« - gl» 
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Ann. 8,jo. 8^ a fottoraetterfi di- nuovo alla fua ubbidienza . Efll .« 
& c# avevano tutta la ragione di confolarfi , per aver tro- ; 
. vaio un Padre i che non aveva faputo feordarfi di ef« . 
fer tale , neppure quando una ingratitudine la più mo- 
ftruofa , ed una colpa la più enorme doveva uuicamen- i 
te ricordargli FefTer Aio di Principe . Lotario non potè- • 
va lagnarli , che gli fofle flato tolto il titolo d’impe- 
'àdore , perche era quella pena dovuta alla Aia fello- • 
ila , e alla Aia ribellione j nè doveva reftare oflfcfo per- 
.hè alcuni de* Tuoi flati erano dall* Auguflo Genitore 
leflinati in patrimonio a Carlo il minore de' Tuoi fra- 
selli , effendofi egli giuflamente meritato di edere fpo- 
;liato di quella porzione della fua eredità . Ma cho 
lon può Io fpirito di ambizione , e il defiderio di fi- 
«pioreggiare nel cuor dell* uomo ? Non vi è legge tan* 
to (aera , nè legame cosi forte , cui non fi creda—* 
di poter rompere impunemente. Lotario era flato feri- 
to là , dove gli era più fenfibile la piaga ; dopo di ef- 
ferfì adunque tenuto in fìlenzio per alcuni meli , co- 
minciò di nuovo a maneggiarfi co’ due fratelli , Ludo- 
ico , e Pippino , e gli riufeì d’indurgli a tentare una 
uova ribellione . L’Auguflo loro Genitore diinoftrava 
ertamente troppa condefcendenza per la fua conforte * 
l lmperadrice Giuditta , e la premura , che fi era pre- 
fa di formare un ampio patrimonio all’altro fuo figliuo- 
lo Carlo j dopo di avere col confenfo di tutta la na- 
zione , e del Romano Pontefice divifi tutti i fuoi flati 
• ra i tre primi fuoi figliuoli , feguitava a tenergli fem- 
re in apprenfionc , temendo di edere diferedati , per- 
he le provincie , che dovevano formare il loro domi- 
io , cedeflero in vantaggio del mentovato fratello . Lo- 
irio faceva di più valere in fuo favore l’atto folenne , 
col quale dopo un facro digiuno , e replicate orazioni , 
era flato da tutto il corpo della nazione eletto , e prò- 
modo all’Impero, e pretendeva , che queft* atto non fl 
potette da qualfivoglia potenza irritare . Con quelle ra- • 

gioni , 
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gioni, e molto più colla fperanza di miglior fortunaj 
non era difficile l’acquiftarfi un buon numero di fegua- 
ci , c il metterli in iftato di dar leggi all’ ifteffo Padre. 
Si cominciò adunque la ribellione apertamente , e men- 
tre fi attendeva ad accrefcere il partito , ora Ludovico , 
ora Pippino fi facevano vedere alla tefta di un’ armata 
in aria di minacciarlo , nè deponevano la fpada , cho 
per l’impoffibilità di confeguire il loro intento 1 . 

Ma poiché la bontà dell’ Augufto Ludovico dive- 
niva loro un incentivo maggiore di ribellione , egli de- 
terminò finalmente di fpogliare del regno d’Aquitauia 
il fuo figliuolo Pippino , che ù era Tempre dimoftrato 
il più temerario nelle lue iutraprefe ; ma nel fare que- 
fta rifoluzione , litigato dalla Imperatrice Giuditta , fece 
un patio , che terminò di alienare da efiò gli animi de* 
figliuoli , e di mettere in Scompiglio tutta la Monar- 
chia , avendone fatto un dono a quel Carlo , dal qua- 
le era venuta l'origine dello fcandolo . Allora fu adun- 
que , che tutti tre i fuoi figliuoli fi dichiararono aper- 
tamente uniti alla ribellione , e melfe in armi le lo- 
ro truppe , s’incamminarono alla volta del Genitore , 
per mettergli le leggi in mano , e per cacciarlo dal 
trono . Effi avevano già fpento nel loro cuore ogni fen- 
fo di umanità : con tutto ciò dovevano ucceffariamen- 
te conofccre , che i loro movimenti non farebbono uni- 
verfalmente applauditi. Volendo adunque dare a’ mede- 
fimi un’ aria di giuftizia , Lotario , e i vefeovi del fuo 
partito ricorfero al Tanto Padre , e rapprcfentandogli 
finiftramente il fatto , gli fecero credere eflerfi da Lu- 
dovico proceduto a rifoluzioni affatto ingiufte contro di' 
loro: edere egli Lotario fiato fpogliato dei titolo d’ira* 
peradore conferitogli già colla maggior foleunità , c_* 
coll’ approvazione della fama Sede ; nè aver potuto 
tutte le rimoftranze fatte finora ottenere a loro van- 
taggio alcun buon effetto ; e perciò l'unico mezzo , che 
reftava per riftabilire la pace tra il padre , e i figliuoli , 

Contiti. T. V. Ut cfsere 
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Ann. 830. cfscrc riporto nella efficace mediazione di Tua Santità. 
&c. • Motivi tanto giudi nou potevano non indurre il Tanto 
Padre a piegarli alle loro richiede , ed a procurare col 
maggior impegno di riftahilire nella Francia , e neirira- 
pcro una pace , che non poteva non eflere defideratiu 
da tutti i buoni . 

Era il Pontefice Gregorio circa quello tempo oc- 
cupato a fabbricare una nuova città nel porto di Odia. 
La vicinanza de’ Saraccui , che fi erano negli anni feorfi 
impadroniti delle migliori e più forti città della Sicilia , e 
che divenuti , per così dire » padroni del mare , erano 
in irtato di dar legge a' luoghi marittimi dell’ Italia , 
obbligò il fanto Padre per la ficurezza di Roma , e_» 
fpecialmentc per la Bafilica di s. Pietro , che in quelli 
tempi rimaneva fuori delle mura di Roma , a fortifica- 
re quel porto , per impedire che quei Barbari fe ne ren- 
dessero padroni , e che fi mettefsero quindi in irtato di 
far le loro Scorrerie fin-fotto le mura di Roma . Egli 
diede principio con tal impegno a quella fabbrica , che 
in poco tempo furono terminate le mura , e la vido 
« Amgj, kù. jn grado da non più temere gl’ infulti de’ nemici * . Fu. 

quella nuova città dal fuo nome appellata Gregoriopo- 
È , quantunque venga comunemente chiamata col fuo 
antico nome di Ortia . In mezzo adunque a quelle fol- 
lecitudini , che tenevano occupata fua Santità nel pro- 
curare la ficurezza dell’ Italia , e mentre appuuto fi 
trovava in maggior bifogno di avere un ficuro appog- 
gio nella Francia , in cafo che o i Greci del Ducato 
di Napoli , o i Mufulmani della Sicilia attentafsero al- 
cuna cofa contro l’Italia, gli giunfero le iilanze di Lo- 
tario , e de’ Tuoi Seguaci , che lo inducevano a procu- 
rare pel comun vantaggio dello (lato di por fine alle 
djfsenfioni , che tenevano divifa P imperiai famiglia . E 
poiché tante ragioni non gli permettevano di dare in 
forfè fui partito , che doveva prendere , fi determinò 
a portarli in Francia , per terminare in perfona quello 
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affare, cui egli ben conofceva eflere il piu gelofo , e AnnTsjo* 
di un eftrema importanza . - ,& c . 

Quella determinazione del fommo Pontefice , Te- xm. 
condo la diverfità de* partiti , ne’ quali era divifa Ia_j gSIrdolll’ui» 
"Francia, produffe divertì effetti negli animi de* Gran- pcradoa. 
di , e del popolo : e ficcome Lotario , e i Tuoi parti- 
giani fi lufingarono di dover ritrovare nella fua per- 
fona non già un mediatore della pace , ma un valido 
appoggio alle loro pretenfioni ; così l’Imperadore Ludo- 
vico , e i vefcovi , e i Grandi , che fi mantenevano a 
lui fedeli , non effendo fiati preventivamente avvifat! 

"della rifoluzione di Gregorio , de* motivi , che ad 
effa Io avevano indotto, e del fine^ che egli fi era-» 
propofto, fi perfuafero di dover tutto temere dalla fua 
venuta, e credettero di dovere unicamente in effo rav- 
viare una perfona venduta al contrario partito. Ago- 
bardo Arcivefcovo di Lione aveva già fcritta una let- 
tera all’Augufto, nella quale dopo di eflèrfi proteftato 
di non aver altro motivo , che lo induceffe a fcrivere, 
che il folo defiderio de’ Tuoi vantaggi , gli ricordava la 
folennità , colla quale Lotario era fiato affociato all* 

Impero : e pretendendo , che Iddio' àveffe allora dato 
a conofcere tale effere là fua volontà } chi vi ha 9 > gli 
diceva , raanifeftato , che Iddio abbia quindi riprovato 
quello Principe , come già riprovò una volta Saulle, fe 
nè un* Angelo , nè uh Profeta ve he ha accurato ; è 

finalmente lagnandoli de’ dlfordinì-' , che erano per tal 

motivo accaduti nelP Impero , diceva' aver 'Ludovico 
tutto il motivo di temere màggiori gaftighi dall* ira 
Telette, ficcome quegli , che aveva meflì in un* eftre- 
ma agitazione tiitti i fuoi fudditi , col far preftar loro un 
“nuovo giuramento 'contrario a quello , col quale aveva- 
no già obbligata ia : loro fervfitù'a Lotario - Quando 
egli intefe , che 11 Pontefice fi era già metto in viag- 
gio alla volta della Francia , in feguito dì un invito, 
che ebbe dall’ lmperadore di portarli ad un* aftèmblea 
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, generale della nazione , nella quale l’Augufto Prìncipe 
aveva rifoluto di prendere i mezzi opportuni a rifta» 
bilire la pace nel regno , gli ferine un* altra lettera : 
e dopo di avere a lungo parlato dell’ autorità del fu- 
premo Capo della Chiefa , dimoftrando coi teflimonio 
di s. Leone , di Pelagio , e di Anafiafio , quanto elio 
forte ampia *, fe venifle , egli dice, il Tanto Padre , Ten- 
ia alcuna ragione , ed unicamente per combattere , egli 
meriterebbe certamente di ertère cacciato fuori de’con* 
fini dello flato ; ma fe il fine , che egli lì è propo- 
fio in quello viaggio non è altro , che di richiamare il 
bel fereno della pace , e di riflabilire ciò che è flato 
una volta fatto col confenfo di tutto P Impero , e con- 
fermato dalla fanta Sede , voi liete tenuto ad ubbidire 
alle fue voci . E facendogli quindi intendere di avere 
non guari prima ricevute lettere da fua Santità , nelle 
quali ingiungeva alcuni digiuni , e pubbliche preghie- 
re , per muovere la divina bontà a fecondare le fue pie 
intenzioni di sbandire le difcordie, che dividevano la 
Famiglia Imperiale , e la Monarchia , gli lignifica di ef* 
fcrne re (lato l'opra modo commofib , e di aver prega- 
to Iddio col maggior fervore del fuo fpirito, a degnarli 
di por fine a tanti mali , fenza fpargimeuto del fangue 
umano . 

In mezzo a maggiori tumulti egli è ben malage- 
vole il far ufo della prudenza , e il non concorrere ad 
accrefcere il difordine nel tempo flefiò che li pretende 
di avere unicamente a cuore il riftabilitnento della pa- 
ce . Sembrava Agobardo animato d’ uno fpirito il piò 
impegnato a riflabilire la concordia, è frattanto follava 
in quello fuoco , che già troppo ardeva a danni delia.* 
Francia . Un mezzo ancora più importuno al confegui- 
mento di un fine cotanto lodevole fi fu quello d’indù» 
re con una fpecie di violenza l’abate Wala ad ufcirc 
dal monaflero di Corbia , nel quale era flato confina- 
to, d’ordine deli’irapcradore , per portarli al campo de* 
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tré Tuoi figliuoli , col monaco Pafcafio , ed ivi confe- 
rire col fanto Padre fopra quello graviflìmo affare . Egli 
era , fìccome uua gran parte delle altre perfone impe- 
gnate ne’due partiti , zelante della pace , ma aveva-, 
fimilmente la difgrazia di non ne faper prendete i mez- 
zi , ed era penetrato dalle ragioni di una parte , fenza 
riflettere a quelle , che militavano a favore dell'altra . 
Pertanto i vcfcovi , che non fi erano feparati dall’ub- 
bidienza di Ludovico , vedendo i paflì , che erano fatti 
dal contrario partito, e prendendo come fuol accadere 
in fintili circolìanze , ombra da ogtri cofa , anche la più 
innocente , credettero , che il fommo Pontefice Gregorio 
fi folle accinto a quello viaggio unicamente per feconda- 
re le prctenfioni di Lotario , e andarono tant’ oltre » 
che non dubitarono di predar fede ad una voce , che_# 
portava elfer egli ventilo |>cr cacciargli dalla comunio- 
ne de’ Fedeli . Non dobbiamo maravigliarci , fe in fe- 
guito di quella folle pcrfuafionc , gli fcriffero una let- 
tera , nella quale altamente fi lagnavano della fua^. 
condotta , e lo accufavano di aver violato il giuramen- 
to predato all* imperadore . Egli era per altro defide- 
rabilc , che eflì fodero dati più circofpetti nelle loro 
cfpreflìoni , e che quando ancora la confufione , nella 
quale fi trovavano non avelfe pcrmelfo loro di efami- 
nare tutte le voci , che fi fpargevano nel pubblico , 
non per quello fi prendeffero la libertà di mancare al 
rifpetto dovuto alla fanta Sede , e di avanzar propoi 
Azioni affatto infondenti j facendo intendere al fanto 
Padre , che egli non aveva autorità di (comunicare^* 
alcuno nella fua diocefi contro la fua volontà , nè di 
difporvi di alcuna cofa , minacciando lui deffo di (co- 
munica , (e pretcndeffe di fervirfi contro di loro di 
qued’ arma (pirituale , e inoltrandoli fino a volergli far 
temere di deporlo. * Qual modruofa propofizionedi un 
fuddito al fuo legittimo Padorc 1 Ma quando lo f pi- 
rito della discordia è giunto a dominare l’animo altrui, 
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non è che troppo facile , che il furore prenda il Iuo- 
.go della ragione . 

Il fommo Pontefice , le cui intenzioni erano af- 
fatto pure da ogni paflìone , non fi poteva certamente 
afpettare unfimile accoglimento: appena dunque lede que- 
lla lettera., fi avvide d’edèrfi inoltrato in un mare troppo 
tempcftofo , ed avrebbe voluto ritirarli in porto con_» 
onore. Il monaco Wala , e Pafcafio gli fecero corag- 
gio , e gli rapprefentarono l’ampiezza dell* autorità-, 
che aveva ricevuta da Dio , in virtù della quale egli 
poteva impegnarli o in perfona , o per mezzo de’ fuoi 
Legati a riftabilire la pace in tutte le Chiefe ; e che 
a tenore di quanto ci avevano infegnato i fanti Padri , 
egli aveva diritto di giudicare tutti , fenza poter edere 
giudicato da alcuno • Per la qual cofa egli ibride una 
lettera a* mentovati vefcovi per efpor loro la preminen- 
za della potellà ecclefiaftica fopra la fecolare ; per far 
loro conofcere , che in quella caufa , nella quale egli 
Ledeva giudice fra le due parti , eflì dovevano piuttollo 
afcoltare la Tua voce , che quella dell’ Imperadore ; che 
egli non poteva meglio ibdis fare al fuogiuramento , Te pu- 
re , diceva , ho giurato , che manifellando all’imperadore 
quanto egli opera contro 1* unità , e la pace del regno , 
e della Chiefa ; e che eflì divenuti rei di fpergiuro per 
non averlo richiamato fui retto fentiero vedcndol o pre- 
varicare , non fi potevano feparare dalla comunione del 
Capo della Chiefa , fenza edere dichiarati fcifmatici . 

Ma quelle lettere , che fi fcrivevano dall’ una , e 
dall’ altra parte , non producevano altro effetto , che 
d’inafprire maggiormente gli fpiriti e trattenendoli tut- 
tavia il Tanto Padre appredò Lotario , e appredò gli al- 
tri due fratelli Ludovico , e Pippino , i vefcovi , e i 
Grandi , che aderivano all’ Imperadore fi confermava- 
no Tempre più nella loro falfa perfuafione * che Tua Santi- 
tà non a vede altra intenzione , che di appoggiare le ra- 
gioni , e il partito di quelli . L’Imperadore ,chc ben co- 

nofee- 
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nofceva il cattivo (lato de’ Tuoi affari , e che volcvaj 
colla dolcezza richiamare a’ loro doveri i figliuoli ribel- 
li , fpedl al loro campo alcuni funi inviati , fra quali 
il vefeovo di Worms Bernardo . Quelli richiefe Grego- 
rio del motivo , che lo aveva finora trattenuto dal por- 
tarli alla prefenza dell’ lmpcradore , e gli fcuoprl an- 
cora i fofpetti , che lì erano formati fopra la fua per- 
fona , non fembrando che egli foifc entrato nella Fran- 
cia con quelle favorevoli difpofizioni , colle quali v’e- 
rano entrati i fuoi prcdecelfori . Quindi rivolgendoli a i 
tre Principi fratelli , fece loro le più vive rimoftranze 
fopra la loro condotta , gli alTicurò della bontàdelI’Au- 
gufto Genitore : e dojio d’aver ricordato loro il giura- 
mento di fedeltà , che avevano ad elio prellato , alta- 
mente lì lagnò, che le loro mire tendeiferoa fpogliar- 
lo del titolo di protettore della fanta Sede , e che rite- 
nelfero apprelfo di fe il fommo Pontefice * . 

Lotario , che ficcorae autore di tutta la ribellione , 
era (lato fpecialmente attaccato dal vefeovo di- Worms, 
fi perfuafe di poter togliere ogni odiofità dalla fua per- 
fetta , col dichiararli d’aver prefe le armi in difefa del 
fuo Hello Genitore contro quei malvagi coufiglieri , 
che gli ftavano a’ fianchi . Ma l’imperadore , che cer- 
tamente non fi doveva curare di sì fatte protezioni , 
vedendo delufe tutte le fue fperanze , determinò di 
marciare colle fue truppe alla volta de’ figliuoli , che 
erano accampati a Rotfelt , tra Bafìlea e Colmar , ed 
arrivato in loro vicinanza fi dimoftrò pronto a dar lo- 
ro la battaglia . Se la paflìone , e lo fpirito del par- 
tito noti avelfero dominato nel cuore della maggior par- 
te di tanta gente , che dovea dare uno fpettacolo de* 
più terribili al mondo ; una feria riflellìooe , che avef- 
fcro fatto e i comandanti , e i partigiani fopra la lo- 
ro intenzione , avrebbe certamente frappate loro 1 <»_. 
armi di mano , e gli avrebbe richiamati a miglior men- 
te . O folle , che Lotario provalfc qualche fentimcnto 
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Anm.Ujo. della natura, o che credendoli inferiore di forze al Pa- 
&c. drc fi lufingalfe , che le fue truppe lo avrebbero , co- 
me già altre volte abbandonato , quando erano le due 
armate , per cosi dire , fui punto di dare la battaglia , 
fpedl finalmente al campo dell’ Augufto Genitore il 
foramo Pontefice . Non era quello il tempo di fpcrare , 
che Ludovico lo accoglieffe cou quelle Angolari dimo- 
ftrazieni di rifpetto , e di venerazione , colle quali era- 
no fiati ricevuti nella Francia due de’ fuoi prcdeceflo- 
ri : il fanto Padre ne doveva già edere perfuafo , o 
l'Augufto facendo le fue fcufe gli fece intendere , che 
doveva incolpare fe Hello , e non altri , di una limile 
mancanza . Pertanto fi cominciò fra efli a trattare de’ 
prefcnti affari , c fua Santità fece tutti gli sforzi , per 
perfuadere all’ Imperadore di non aver avuto altro mo- 
tivo di accingerli ad un sì lungo viaggio , che il defi- 
derio di riconciliarlo co’ fuoi figliuoli , cui fi fuppone- 
va nell’ Italia portar elfo un odio implacabile . Si fa 
che il fanto Padre fi trattenne alcuni giorni nel fuo 
campo , e che fi regalarono fcambicvolmente effo , 
e Ludovico , le cui docilità fa credere , che tra di lo- 
ro fi ftabililfero propofizioni di aggiuftamento le più fa- 
vorevoli a’ fuoi figliuoli : ma Lotario , che non altro 
cercava , che di vendicarli del fuppofio affrouto da ef- 
fo ricevuto , e di sbalzarlo dal trono , fi occupò in__» 
quello tempo a fovvertire gli animi delle fue truppe , 
e ad indurgli a palfare nel fuo campo, 

XLVt 11 fommo Pontefice che agiva con buona fede. 

Che « Jcpóflo. edera perfuafo di ritrovarne altrettanta in quello Prin- 
cipe , e ne’ fuoi fratelli, fe ne ritornò al loro campo, 
per mettere l’ultima mano , c concludere il trattato : 
ma quando fi credeva di edere vicino al porto , co- 
nobbe finalmente il laccio, che lui fi era tefo , e vi- 
de l’affare nel colmo della tempefia romperli con fuo 
difpiaccre in uno fcoglio, Ludovico fi trovò in un mo- 
mento abbandonato predo che da tutte le fue truppe , 

che 
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che io minacciarono di darlo in potere de' figliuoli , fe Ann. 8.JO. 
da fé non fi arrendeva : onde privo di configlio , e di &c. 
forze , non gli reftò altro partito , cui appigliarli , 
die quello appunto di gettarli tra le braccia de’ mede- 
fimi . Lotario dimoftrò di accoglierlo con affetto, e lo 
fece palliare aflìeme col fuo figliuolo Carlo nella fua_» 
tenda ; ma l’ Imperadricc Giuditta fu leparata da’ fuoi 
fianchi , e polla nella tenda di Ludovico Re di Bavie- 
ra. Un lmperadore , un Padre , ridotto a chieder mercè 
a’ fudditi , e a’ figliuoli , era già molto ; e con tutto ciò 
nel prcfentc cafo non era , che poco a ciò che gli ro- 
llava da foffrire . Fu immediatamente intimata da Lo- 
tario un’ alTemblea de’ Vefcovi , e de’ Grandi del re- 
gno, una buona parte de’ quali fi ritrovava prefente, 
c rimirava ad occhi afeiutti il compaflìonevole fpetta- 
colo ; ed ivi iti mezzo al difordiue , e alla confufione fu 
decifo , che Ludovico era decaduto dal trono , e da—, 
ogni diritto , che aveva a regnare , e fu eletto a fuc* 
cedergli il medefimo Lotario . Non fi poteva attendere 
una miglior rifòluzione da geme animata dallo fpirito 
di ribellione , e che aveva rinunziato a tutti i forni- 
menti dell’ umanità : con tutto ciò in mezzo a quello 
tumulto vi Iti chi Teppe ravvifare la ragione . L’abate 
Wala , die aveva molto contribuito ad accendere que- 
llo fuoco , s’awidc , ma troppo tardi , dell’ impruden- 
za , alla quale fi era laiciato trafportare dal fuo zelo 
irregolare ; e il fummo Pontefice , che nulla poteva di 
ciò prevedere , e che fi credeva di dover edere il me- 
diatore della pace , immediatamente fe ne partì alla 
volta di Roma fommameute difgullato di un Umile pro- 
cedere de’ figliuoli ribelli 1 . * Affrm 

La lunetta tragedia accadde nell’ citate di quell’an- 
no 8jj. , noU’accampamento militare tra Bafilea , eStat- 
burgo; ma quivi non terminarono le fventure dcll’oppredò 
Genitore . La fua conforte Giuditta fu condotta in efilio 
» Tortona,} il figliuolo Carlo fit rilegato nella Badia di 
>Q>ntin. T.y, S s Pium 


Digitized-by Google 



Ah». 830. 
8cc. 


jtt Istoria Ecclesiastica 

Prum in Ardcunes ; cd egli frattanto fu pollo in car- 
cere nel monaftero di s. Medardo in Soilfons in atten- 
zione di quanto verrebbe determinato in una pacifica^ 
alfemblea dello fiato , che da Lotario fi era già intima- 
ta a Compiegne nel primo giorno d’ Ottobre . I fuoi 
fratelli avevano profittato di quello tumulto per accrc- 
feere il loro dominio, ficcome molte altre perfine pri- 
vate per migliorare la loro fortuna ; ma poiché ciò 
non fi era potuto efeguire, che colla caduta di molti 
altri perfonaggi ragguardevoli , fi poteva temeTe , che 
quella nuova alfemblea non folle per elfere ad elfi tan- 
to favorevole. Pertanto fi pensò a ritrovare la manie- 
ra di togliere all’ infelice Padre ogni fperadza di ri- 
montare fui trono . Agobardo , che era il più impegna- 
to contro di cfso , prefe il compenfo di farlo fottoporre 
alla canonica penitenza , e pubblicò un manifefio , nel 
quale pretendendo di (ottenere le ragioni di Lotario , e 
de’ fuoi fratelli , perchè a loro fi apparteneva di pur- 
gare il palazzo imperiale da quelle macchie , che lo 
avevano renduto abominevole, accagiona di tutti i ma- 
li l’imperatrice Giuditta , la quale oltre il perfeguitare 
ofiinatamente i figliuoli del primo letto di Ludovico , era 
di più fecondo efso fiata infedele allo fpofo , c perciò 
non era fiato permefso al medefìmo di afsociarla di 
nuovo al fuo talamo , dopo che guidamente ne era fia- 
ta la prima volta cacciata . E' incredibile l'animofìtà , 
colla quale egli ardifee quindi di accagionare l’infelice 
Principe di altre colpe , si riguardo al giuramento di 
fedeltà , che era fiato a Aia richieda predato al giovane 
Carlo , si riguardo alle truppe , che egli aveva più vol- 
te levate per farle marciare contro i fuoi figliuoli , e 
contro i fuoi fudditi, in vece di condurle contro gl’in- 
fedeli, per far loro abbracciare la Religione di Crifto, 
fecondo la pia intenzione della Chiefa . Finalmente ter- 
mina quello fuo fcritto col tirare la confeguenza , che 
Ludovico già lmperadore efseudo fiato cagione di tanti 

mali , 
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mali , e difordini , dee farne una condegna penitenza, 
umiliarli fotto la potente mano di Dio , ed afpiraro 
unicamente al podèdimeuto dell’ eterno regno > giacché 
è decaduto da ogni diritto , che aveva per afpirare a 
quello del mondo . 

Erano uniti con Agobardo a foggettare 1’ opprefso 
Monarca alla penitenza , Ebbone Arcivefcovo di Rems, 
Bernardo di Vienna , Bartolomeo di Narbona , Iefse 
d' Amicns , Elia di Troies , ed Ereboldo di Aufserre * . 
Pertanto quando furono tutti i Vefcovi , e i Grandi in- 
sieme adunati neU’afsemblea di Compiegne, alla quale 
era (lato condotto da Lotario , non fi trattò , che di 
dare efecuzlone a quello progetto . Alcuni vefcovi eb- 
bero il coraggio di prefcntarfegli , e la temerità di far- 
gliene la propofta . Egli , che non fi afpettava di efsere 
condotto a quello pafso , reftatone oltre modo forprefo, 
negò di aderirvi ; ma furono tante le macchine , che 
fi fecero giuocare , per efpugnarc la fua coftanza , che 
finalmente per mancanza di miglior partito lo indurse- 
lo a foggettarvifi . Appena gli ebbero a forza eftratto dal- 
la bocca quello confenfo , lo xicondnfsero a Soifsons 
nella Chicfa dedicata alla Vergine, ove giacevano i cor- 
pi de’ fanti Medardo , e Sebafiiano , ed ivi nello ftefso 
mefe di Ottobre fi fece la gran funzione , che doveva 
eccitare a compaflìone le lìefse pietre , fe fofsero fiate 
capaci di concepire qualche fentimeuto di umanità . 
Comparve l" Augufto in quella Chicfa alla prefenza di 
un gran numero di Prelati , che avevano alla loro te- 
tta Ebbone Arcivefcovo di Rems , di tutto il clero , e 
del uuovo Imperadore Lotario che era accompagnato 
da molti Grandi del regno, c da una incredibile mol- 
titudine di popolo , e proftrato avanti l’altare fopra uu 
cilizio confcfsò umilmente di riconofcerfi reo nell’ara- 
miniftrazione de’ pubblici affari di molte colpe , per le 
quali chiedeva di effere fouopofio alla pubblica peniten- 
za . Poteva ballare quella ingenua generai confefJìooe ; 
, S s a ma 
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ma poiché la politica voleva ,• che egli individuane «ine» 
fte collie , i vefeovi dopo averlo avvertito ad edere-» 
più lineerò, perchè quella confeilìone nou fofTe limile 
all’altra da elfo fetta nell’ anno 822. nell* afTemblea 
d’ Attigni , gli prefentarono una carta, nella quale era- 
no Udì otto articoli, , che contenevano le principali 
colpe , delle quali fi voleva , che egli fi dichiaralfe reo. 
Nel primo dichiarava di avere , contro il giuramento fat- 
to al fuo Genitore Carlo Magno , tifato violenza contro 
i fuoi fratelli, ed i fuoi congionti , c permeila Pucci- 
fione del fuo nipote Bernardo Re d’Italia ; nel fecondo 
di edere Rato cagione di mille fcandali , e difordini , 
nel mutare la divifione degli flati fatta col confenfo di 
tutti i Grandi ; nel terzo di avere fenza una eftrema_* 
necefiìtà intraprefa una fpedizione militare nel tempo 
di Quarefima , ed intimata un* affemblea da tenerli nei 
Giovedì Tanto Tulle frontiere del regno 1 ’ anno 8/0. a 
Rennes . 11 quarto articolo riguardava divede violenze, 
ed ingiuftizie , die fi pretendeva , die egli avelfe fette 
nell’ alfemblea di Nimega . Finalmente negli altri quat- 
tro articoli doveva il buon Princi|>e confelfarfi reo di 
altre colpe generali , Totto le quali li pretendeva Tpc- 
cialmeute d’includere tutti i fatti particolari , che ave* 
vano relazione a quella congiura y che fi era tramata^ 
contro di lui ; volendoli perfino nell’ ottavo articolo , 
che egli li dichiaralfe reo di aver cfpofte le fue truppe al- 
la morte nell’ unirle inficine per marciare contro i fuoi 
figliuoli ribelli * . Egli adunque fu coftretto a leggere ad 
alta voce quella carta , ed a portar teftimonio contro 
di fe Hello : e poiché terminatane la lettura la confe- 
gnò in mano de* vefeovi , che la pofero fui facro alta- 
re , quindi li levò il cingolo militare , e le armi , e 
le gettò a piedi dell’ altare ; e finalmente deporto l’abi- 
to fecolare , ne prefe uno , che indicava lo (lato di pe- 
nitenza , che egli abbracciava. Allora da’ vefeovi fi fe- 
cero le cerimonie, che venivano da’ Canoni preferitte 
- • “ ’ Pdk 
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per limili occafioni ; e cosi fu terminato l’atto troppo 
fi-rio , e compaflionevole , nel quale la Religione fu 
condannata a fervire alla più rooftrubfa ambizione, ed 
empietà , ed a confermare fenza alcun princìpio di ra- 
gione , e contro ogni regola , ed ogni fpirito de’ Cano» 
ui , unafceleragine la più enorme,, e la più dereftabile. 
Fu quindi ordinato , che ogni vefcovo ne flcndetìè una 
relazione , e che di tutte quefte fe ile - formalfe unu 
fola , che veniife pofcia fottofcritta- da. i mcdefimi , c 

reftaife in mano di Lotario . Fu di fàtto Refa quella 1 

copia , cl>e tuttavia li conferva , ma lènza le fuddette 
fottofcrizioni . . : ! \j ; ; . 

Nel tempo che accadeva neirOccidente urna si fu* 
«ella tragedia , il che farà foggetto dello fdegno , edelli 
compalTiofie di tutti i fccoli avvenire», cioè nell’ellate-» 
di quell’anno 833 ^ cefsò di vivere nell’ Oriente uno 
de’ più gran Principi , che abbiano occupato il trono 
de’ Mufulmani . Euc quelli il Calilo Al-Mamon figliuo* 
lo del Calilo Aaron , c fratello del fuo predece fioro 
Arain . La vaftità de’ fuoi talenti non gli avea permef- 
fo di coltivare quello fpiriio d’ignoranza , che veniva 
inlìnuato nell’ Alcorano : ed avendo veduto che in que- 
fti. ultimi anni fi era cominciato- ad introdurre appref- 
fò i fuoi nazionali lo ftudio delle lettere , avea procu- 
rato tutti, i mezzi per renderlo- a L medelìmi più. faci- 
le , c per invitargli a fpogliarli in tal mauicra della 
loro antica rozzezza» Pertanto aperte pubbliche fcuo- 
le a Bagdar , e ftabiliti copiofì adeguamenti a'Maeftri, 
che da ogni parte vi concorfero, vide in poco tempo- 
falire in quella città le feienze ad un grado di perfe- 
zione , cui egli non fi farebbe da principio afpertato . 
A ciò contribuì il fuo efempio , col quale dopo di: 
aven raccolta una gran quantità di- libri Siriaci , c Gre» 
ci , e fattigli tradurre in Arabo , fi era fatto vedere - 
eali (ledo frequentare le accademie , e le fcuole , e-r 
collocarli (otto l’ altrui difciplina » non tanto per ap- 

preu» 
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Amm. 830. prendere le matematiche , e raftronomia, nella quale 
fece tali progredì , .che potè calcolare per fe medefimo le 
tavole agronomiche , quanto per «degnare a i Tuoi fud- 
diti a non ifdcgnare a fard difcepoli, per apprendere ciò che 
ignoravano . Le feienze che cominciarono ad edere in 
credito appreso di loro , e nelle quali fecero i più ra- 
pidi progredì , furono la Dialettica , la Metafilica, la 
Aritmetica, la e Geometria, TAdronomia, la Botanica, 
e la Chimica . Sarebbe dato defiderabile , che quei 
grand’ uomini , che indi furono l’ornamento di quella 
Scuola Araba , non aveflfero creduto opportuno il per* 
dere gran parte del loro tempo in molte quelli oni fri- 
vole , e di neltiiu momento , e che nello dudiare., 
J’Aftronomia aveiTero faputo contenerli dentro i giudi 
. ... limiti di queda faenza, fenza cadere nelle luperftizio* 
fe follie dell’ adrologia giudiciaria : ma quello farebbe 
dato un pretender troppo da un popolo barbaro , cui 
mancava la vera Religione , che è la più ficura feorta , 
e lume dell’ umano intelletto* 

XLIX. Ogui mutazione per quanto polla edere in fe def- 

ioro lette , .e fa utile e vantaggiofa , dante l’umana condizione, è 
ditcordie. fempre accompagnata dalle mormorazioni di coloro 
che per ifpirito o di fuperbia , o d’ ignoranza , o di 
fuperdizione non fanno approvare che quelle cofe , le 
quali o fono parti del loro intelletto , o fono date da 
elfi apprefe nella loro più tenera età * I più zelanti 
adunque irà Mufulmani fecero le più alte doglianze 
di quella novità , e cominciarono a declamare con* 
tro il .Caiifo accagionandolo del decadimento della— 
loro religione , *e dell’ antica tempi icità j e Takiddiu 
loro Autore non ebbe difficoltà a fcrivere , edere dato 
perciò punito quedo Calilo da Dio per aver guadata la 
1 Pikok.net.ìn pietà de’ Mutuiniani * . Lgli c certo che introdotta la 
Sparii. UiftùT. liberti di penfare in qtieito nuovo fidema , e fommini- 
* r ' b ' .tirare nuove armi dalla Dialettica^ e dalla Metafilica 

di Aritlptelc^ divennero alfai più frequenti appreilò di 

loro 
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loro le difpnte di religione, e le diverfe fette, nelle Anm. 
quali fi erano divifi i Mufulmani , cominciarono con ma§» 
gior calore a foftenere le loro follie. Alitiamoti accor- 
toli del difordine che nafteva da quelle cominove al- 
terazioni , aveva penfato a proibirle, malafciò final- 
mente a tutti la liberti di penfare e quella potea con- 
tribuire ad illuminare le loro menti , c far conofcer 
loro Tabifio ne! quale «1 loro falfo legislatore gli ave- 
va precipitati, ma per loro fventura elfendofi effico- 
ftituiti indegni di quefta grazia , convenivano la maggior 
parte di effi in quei principi appuoto , ne’ quali fareb- 
be uccellano che fodero iruggiormen te difeordi» Alma* 
mon fra tante fette aveva eletta quella de' Motazali , 
la quale nata più di un fecole prima , fi era oltre mo- 
do eftefa fra quei barbari . Ella confiderà , fecondo il 
Bafnagio , nel credere , in nefiuna maniera fi potettero fe- 
parare gli attributi di Dio dalla fua eflenzar che l’Al- 
corano folle una colà creata , e non già eterna t che 
la fede non fi viene a perdere per il peccato , quan- 
tunque chi lo commette non meriti il nome di fedele: 
che finalmente in Dìo vi fia foltanto una provvidenza 
generale , che lafci l’uomo in una piena libertà. 

Marmol fcrittore Arabo riferifee edere dato si t. 
grande il rifpetto , e Ta ftima> onde era dato- penetra- Gi<ma»i 
lo quedo Canto per le perfone di mento , che non zitta di cp.. 
avea avuta difficoltà a fare le maggiori iftanze all’lm- 
peradore di Coftaminopoli , affinché gl* inviarti Leone 
arcivefcovo di Tertàlonica perfonaggio verfatiffimo nelle 
matematiche difcipline , ed avere alcune volte efclama- 
to: felici coloro, che vivono in Codantinopoli, ego- 
dono la cooverfazione di ura tnaeftro si eccellente ! Ce- 
dreno riferifee 1 , che non avendo l’ Imperadore dima- r jj«. 
to opportuno P aderire alle iftanze del barbaro Principe, 
folto lo dolio preteflo di non voler foinminiftrarc a 
quei popoli il comodo di apprendere le fetenze , collo- 
cò quell* uomo fu la cattedra di Tedalouica , a ciò. af- 
fidilo ’ - 
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fiftito dal nuovo Patriarca di Coftanrinopoli congiunto 
di fangue con quello filofofo . Giovanni Letonomante , 
quell'empio Eretico , che nell’ anno 815. fi voleva fo- 
fiituire dall’ lm|>crador Leone al fatuo Patriarca Nice- 
foro nella Cattedra di quella Città , era il nuovo Pa- 
triarca , che a’ zi. di Aprile dell'anno fcorfo 832. er* 
fucceduto in quella fede ad Antonio già vefcovo di 
Sileo , ed ugualmente infetto degli errori degl’ kono- 
clafti . Egli era chiamato da’ Cattolici non Giovanni , 
ma Gianni col nome d’uno de’ maghi di Faraone , per- 
chè fi credeva comunemente , che facelfe profeflìone 
di attendere a quell’arte diabolica , laonde i Greci fcrrt- 
lori riferifeono varie preftigie , e fuperftiz'oni da clT® 
praticate . Un atomo di firmi carattere pollo alla teda 
degli affari Ecclcfiaftici nella fletta metropoli dell* im- 
pero Orientale , qual danno non potea cagionare alla—. 
Chiefa, e ai Fedeli, quando ancora non folle gà fiato 
imbevuto del .veleno della erefia , e non fotfe fiato uni- 
to ne’ fentimenti all'Imperadore ? Anzi che migliorarli 
adunque la caufa della fede dopo tanf anni di guerra 
la più ofiinata , non compariva ancora alcun raggio di 
luce , che dette qualche motivo di fperanza a i Catto- 
lici , e feguitava tuttavia la fielfa perfetuzione col me-, 
defimo vigore , fembrando che Teofilo fi folle fatta 
una legge di nou darli pace fino a tanto non avelie il 
piacere di vedere efterminati da’ Tuoi damin; tutti colo- 
ro , che ailìftiti dalle forze della grazia avevano ab- 
bafiatiza di coraggio , per non violare la fede giurata 
a Dio nella loro profeflìone.. Ma per pnnire quella fua 
ofiinazioue nell’empietà fi fervi PAltifiìmo delle armi 
de’ Saraceni , che fecero un orribile guallo nelle pr-o- 
vincie Orientali , e s’jmpoflcffarono di div.erfc città ap- 
partenenti all’impero. 

Nell’ Occidente le co Ce, che per diverfe cagioni, 
•ficcome abbiamo ottcrvato , erano in ugual difordiue, 
cominciavano a prender miglior piega, c già fi vedeva 

proilì- 
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proflìmo il loro totale rillabi li mento . Lotario , acciecato 
della fua ambizione , e dal Tuo fpirito di vendetta , 
commetti divertì tratti d’ imprudenza , aveva perdu- 
ta gran parte di quegli amici , che lo avevano af- 
fittito nell’empio attentato da eflò commetto contro lo 
fletto fuo Augufto Genitore ; e fembrava oggimai da fpe- 
rare, che i vefeovi , e i Grandi del regno, i guali iq 
mezzo al tumulto e allo fconvolgi mento del regno fi 
erano lafciati trafportare ad un’ azione cotanto mo- 
ftrnofa , riflettendo finalmente alla fua gravezza , cara- 
biattero fentimeuti , e alla audacia e al furore fucce- 
defie finalmente qualche affetto di ravvedimento , e 
di compaflìone verfo d’un Principe si ingiuftamente.» 
perfeguitato . Non tardò guari di fatto a farli cono- 
feere quello cambiamento , e Lotario colla fua teme- 
raria condotta ne accelerò le confeguenze . I due fuoi 
fratelli .Ludovico Re di Baviera, e Pippino Re d’Aqui- 
tania , fi erano lafciati fedurre ad entrar con etto nel- 
la perfida congiura unicamente perchè avevano fpera- 
to di avanzare i loro interefli . Non eflendofi perciò la- 
fciati trafportare tant’ oltrd , che fi fottero affatto fpo- 
gliati di quei fentimenti , che fuggerifee la natura ver- 
fo del genitore , erano condannati a provare dentro di 
fe fletti una guerra di affetti , tanto più dura , quanto era- 
no quelli più ragionevoli , che faceva loro defiderare 
co’voti più ardenti , di efpiare il loro fallo , e di ri- 
durre le cofe nel loro antico fiftema • Ma ciò non fi 
poteva fare che fcparandofi etti apertamente dal fratel- 
lo , con un pattò , che noti fembrava cosi facile ad efe- 
guirtì , fe cfso non ne a vette data loro la più bella 
occafione , col negare ad alcuni loro inviati la permif- 
fione di abboccarli coll’Augufto Genitore, per intendere 
lo flato della fua falute , e prefentargli i loro olfequi . 
Pertanto Ludovico Re di Baviera offefo da quella mo- 
ftruofa tirannia dei fratello , fi mife immediatamente 
in marcia alla tetta delle fue truppe con animo di le- 
Contin. T. V. T t * varò 
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vare il genitore dalle fue mani . Pippino Re di Aqui- 
tania feguitò il Tuo efempio , e fece altrettanto : il 
perchè Lotario non avendo forze baftevoli per man- 
tenerli in piedi contro quelli due nemici , e vedendo 
che una gran parte de* vefeovi , e de* Grandi del regno 
lì dichiaravano apertamente in favore dell’infelice Lo- 
dovico , fu coltrato a prendere la fuga ; e lafciato il 
Padre nella badia di s. Dionifio , li ritirò a Vienna , 
óve credea di avere un maggior numero di gente , di- 
fpolta a foftenere il fuo partito. 

Allora fu che li conobbe apertamente non edere 
le azioni violente , che l’effetto di una irragionevole 
commozione di animi acciecati dalla pafTìonc , c per- 
ciò non poter edere lungamente foftennte da quegli 
fteflì , che vi avevano avuto parte . Appena lì fparfe 
nelle varie provincie del regno la nuova , che Lotario 
lì era abbandonato alla fuga , e che Ludovico era re- 
fiato libero nella Badia di s. Dionifio , vi concorfe da 
ogni parte una moltitudine incredibile di popolo defi- 
dcrofo di vedere la fua faccia ; e tutti ad una voce 
lo pregavano colle maggiori iftanze a rifalirc fui tro- 
no. Egli di fatto non aveva chi più gli potette impe- 
dire di ripigliare quelle divife dell’ Imperiai dignità , 
che gli erano fiate levate contro ogni ragione di giu- 
ftizia : con tutto ciò volendo operare colla maggior 
ponderazione , giudicò opportuno il differire quella fo- 
lenne funzione al giorno feguentc , nel quale cadeva 
la feconda Domenica di Quarelima di quell'anno Sj4- , 
e allora entrato in mezzo a quei vefeovi , che erano 
da diverte parti concorlì a predargli i loro omaggi , 
volle edere da dii riconciliato colla Chicfa , e riceve- 
re dalle loro mani la corona , e la fpada * . Il fuo ri- 
fiabilimento fui trouo cagionò , fecondo l’atteftato di Au- 
tori contemporanei un’allegrezza si grande nel popolo, 
che niuno fapeva ricordarti di aver giammai veduto un 
giorno più lieto ; mentre a ciafcuno fi leggeva nella 
J * • fron- 
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fronte l’interno giubilo del cuore , nel vedere il loro 
Padre e Principe iugiuftamente oppreffo , di nuovo fol- 
levato fui trono , e pollo per loro vantaggio alla te-, 
Ila de’ pubblici affari . ■ , 

Era in Ludovico troppo grande la pietà per uon 
riconofcere quella improvifa mutazione di fiato dalia 
mano di Dio , che difpone a fuo talento de’ regni , e 
che dopo d’aver ridotto l’uomo ad uno fiato d’umilia- 
zione la più profonda , non fi feorda della fua bontà 4 
e fa di nuovo follevarlo allo fiato primiero di gran- 
dezza . Servi adunque quella prova affai umiliante ad ac- 
crefcere maggiormente il fervore del fuo fpirito , c a 
renderlo più attento a non trafeurare alcuna di quelle oc- 
cafioni , che fe gli prefentavano di promuovere gl’interefli 
della Chiefa , e di moflrarfi grato a Dio pe’ molti be- 
nefizi, che ne aveva ricevuti . Si è giàolfcrvato altro- 
ve , come la città d’Amburgo era fiata eletta per fede 
di uu nuovo vefeovo , che dovelfe attendere alla con- 
verfione degl’ Infedeli della Svezia., e della Danimar- 
ca , c come s. Anfcario era fiato riveftito di quella.-, 
dignità . 11 fommo Pontefice fi era degnato di confer- 
mare l’ erezione di quella nuova Sede , che veniva de- 
corata del titolo di Metropoli , d’ ordinare che i fuc- 
cclfori di s. Anfcario farebbono confacrati nella cap- 
pella del palazzo fino a lauto che non fi folTero erette 
nuove Chiefe da ella dipendenti , e di conferire il Palio 
al fanto Vefeovo, e a tutti i fuoi fucceilori . Poiché t 
torbidi, che in quell’ ultimi anni avevano agitata la_a 
Francia , e l'Impero, avevano Umilmente impedito che. 
egli fi prefentafie a Ludovico, per renderlo intefo di quanto 
Gregorio IV. aveva operato in fuo favore; appena fu cal- 
mata la tempefia , e lo vide affilo di bel nuovo fopra il 
trono Imperiale , fi portò alla fua prefeuza , e l’ottimo 
Imperadore che non aveva altri fentimenti , che quelli 
che ifpira la pietà , e la religione , ftefe una carta , col- 
la data de’i;. di Maggio di quell'anno 834., nella.- 
, T t z qua- 
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quale aggiunfe il pefo della Tua fovrana autoriti a quan- 
to era flato finora determinato Copra la perfona , e la 
cattedra del Canto Prelato . 

Gl' intereffi della CbieCa non fi vedono giammai 
andar diCgiunti da quelli dello flato ; il perchè qua- 
lunque volta fi promuovono i vantaggi della Religione , 
fi vengono altresì a procurare quelli della Repubblica. 
1 Danefi formavano un popolo il più barbaro, e il più 
feroce ; e la Cola maniera di Cpogliarli di quella roz- 
zezza e crudeltà , che gli rendeva terribili a’ loro vi- 
cini , fi era l’invitargli ad apprendere le ma (Time del 
Vangelo, ed a riveftirfi del Criftianefimo , che è fpì- 
rito di pace, e di carità. Abbiamo altrove narrati i 
loro primi tentativi contro le fpiagge dell’ Inghilterra . 
Nell'anno $33. erano approdati a Charmout con un 
gran numero di vaCcelli ; ed avendo voluto Ecberto , 
che Colo regnava in quella grand* ICola , dar loro la cac- 
cia , era flato coftretto dalla forza delle loro armi a 
darli ad una predpitofa fuga : ma difendo ritornati quell* 
anno 83 %. ad approdarvi, diede toro una battaglia, nel- 
la quale ebbe la Corte di coftringerli a rimontare Co- 
pra le loro navi . E’ quella l’ultima delle azioni , che 
noi Cappiamo di Ecberto , il quale ceCsò di vivere nell* 
anno 83 8. dieci anni dopo d’ efiferfi fatto ricooofcere 
per Colo monarca di quella grand'ICoIa . Rapiti de Thoy- 
res terminando il racconto delle gefla di quello con- 
quiftatore , ella è , fcrive , coCa veramente deplorabi- 
le , che l’ambizione onde Cono portati taluni ad impa- 
dronirli degli altrui flati , fia riguardata dagli nomini 
come una virtù , e che dalla coftoro depravazione uno 
Storico fia coftretto a non avere il coraggio di farla 
conofcerc fono il fuo vero carattere , mentre quelli 
appunto fono quei principi , a’ quali ordinariamente fi 
da il titolo di Grandi . Alcuni hanno creduto , che 
Ecberto allora quando fi vide monarca di tutta quell* 
ICola, ordinale iu uu’aflemblca generale di tutta la nazio- 
ne , 
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ne , che in avvenire ella folfe chiamata col nome d'iu- 
ghilterra , e che quello foflTe foftituito all’altro di Gran 
Bretagna . Ma elfendo certo , che prima ancora di que- 
lli tempi , i diverlì popoli che vi fi erano inabiliti veni- 
vano alcune volte chiamati col folo nome d‘ Inglefi , 
Ecberto non può avere che fempliccmcntc confermata 
quella mutazione di nome. 

La rotta che quello Principe avea ricevuta nell’ 
anno da i Danelì , lo avea indotto a radunare nel 
medefimo anno a Londra i Grandi del regno , per de- 
terminare i mezzi , onde prevenire limili difordini . Di 
quella adunanza , o Sinodo non ci è reilata che untL~. 
carta di donazione di alcune ampie tenute fatte dal Re 
di Merda al monaitero di Croiland . In quelli tempi 
flante la forma del governo , onde lì regolavano tutti 
i popoli del Settentrione , e deli’ Occidente , non vi era 
affare di qualche rilievo , che non lì tenninalTe in un 
Sinodo , o in un’ alfemblea della nazione , c perciò era- 
no le medefìme affai frequenti in ogni Stato . Ludovico 
rillabilito l’anno feorfo fui trono da quei pochi Vefco- 
vi , e Grandi del regno , che fi erano potuti trovar pre- 
denti a quello felice cambiamento di forte , aveva de- 
terminato , per renderne l’atto piu folenne , che fi te- 
nere nel mefe di Febbraio di quell’anno 8jf. a Thion- 
ville uno di quelli folenni congrelfi degli ordini tutti 
de’ fuoi regni , nel quale folfe generalmente riconofciu- 
to per legittimo Sovrano ; e per togliere a fuoi nemi- 
ci ogni pretello di ribellione , forte con ugual folennità 
levato dal numero de’ pubblici penitenti , e riammeffo 
alla comunione de’ Fedeli. Quaranta vefeovi fi trova- 
rono prefenti a quell’ alfemblea : il fuo fratello Drago- 
ne vefeovo di Metz vi prefedette come diocesano , o 
primo cappellano della corte , indi fedevano otto Me- 
tropolitani, Etti di Treveri , Oigarodi Magonza , Ra- 
gnoaldodi Roven , Landrano di Tours, Aldiico di Sens, 
Notane d’Arlcs , Aiulfo di Burges , e finalmente Eb- 
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A'nh. Sjj. bone diRems, che doveva comparirvi in qualità di reo r 
&c. Sopito ogni fpirito di fazione , c rapprefentandofi le co- 
fc nel fuo vero afpctto , tutta quella numerofa adunan- 
za lì fece un pregio di dichiarare unanimemente di niun 
valore tutto ciò , che fi era operato contro il legitti- 
mo Sovrano , ed ogui vefeovo di proprio pugno fotto- 
fcrilTe un foglio , nel quale colle più efficaci efpreffio- 
ni fi condannava la violenza , c Pingiullizia , colla qua- 
le fi era già proceduto contro l’Augufto. Indi volen- 
' do jl buon Principe efsere colla maggior folcnnità ri- 
ftabilito fui trono , fu determinato di pafsare a Metz , 
per efeguire quella funzione nella fua cattedrale. Elfi, 
vi fi trovarono nella Domenica di Quinquagefima .che 
cadde queft’ anno nell’ ultimo giorno di Febbraio ; e-* 
poiché Drogone ebbe letto un foglio , nel quale fi con- 
tenevano gli atti dell’ afsemblca di Thionville relativa- 
mente alla nuova intronizazione dell’ lmperadore , Eb- 
boue pubblicamente fi dichiarò reo di averlo contro ogni 
ragione di giullizia fottopofto alla pubblica penitenza, 
dopo che era fiato depofio con una manifefia violen- 
za ; e allora gli altri fette Arcivcfcovi cantarono lo 
orazioni , che erano lolite recitarli dalla Chiefa nella 
ricouciliazione de’ pubblici penitenti j e finalmente pren- 
dendo dall* altare la Coroua Imperiale la pofero fopra 
la fua teda , in mezzo alle acclamazioni di tutto il po- 
polo , che era concorro in folla a quella funzione . 

LVI. Nel tempo di un’azioue di tanta allegrezza non 

fu giudicato opportuno d’efaminare la caufadi quei vc- 
feovi , che fi erano dichiarati a favore de* ribelli con- 
tro il legittimo Sovrano : ma efsendo ritornati a Tbion- 
ville , per profeguirvi la cominciata adunanza , fi die- 
de principio al procefso coutro i medefìmi . Ebbonc di 
Rems , che aveva dimoftrato maggior impegno nel fe- 
condare le violenze di Lotario , fu prcfso che folo a__. 
fentirc il pefo della condanna ; poiché Agobardo di Lio- 
ue , c Bernardo di Vienna , che fe n'erano fuggiti in 

Ita- 
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Italia fono la protezione di quel Principe , avendo ri- Ann. 83?. 
cufato di comparire in giudizio , furono foltanto da dee. 
lungi dichiarati decaduti dalla loro dignità ; e gli altri 
vefeovi fi proteftarouo di cfserfi bensì trovati prefenti 
a quell* atto irregolare » col quale Ludovico era flato 
fottopofto da Ebbonc alla penitenza , ma di non avervi 
avuto alcuna parte , perchè non era flato in loro arbi- 
trio d’impcdirne gli effetti . Trovandoli adunque que- 
llo prelato in mezzo a quella tempefta , cui egli ftefso 
aveva eccitata » non gli reità altro partito da prendere, 
fe non che di eleggerli fra tanti vefeovi quel numero 
di giudici , che dovevano terminare la fua caufa . Fu- 
rono quelli tre , Aiulfo di Burges , Badurado di Pader- 
bona , e Modoino di Autun . Egli fece loro una fecre- 
ta confeflione delle fue colpe , e quindi prefentò al Si- 
nodo un libello, nel quale riconofcendofi reodi molte 
colpe , dice , d’aver prefo i mentovati vefeovi per ftioi 
giudici , d’aver fatta loro una lineerà confeflione de’ 
fnoi peccati , pe’ quali riconofcendofi tenuto ad abbrac- 
ciare lo flato di penitenza , rinunzia alla fua dignità , 
onde fi pofsa procedere alla elezione di un altro , che 
riempia la fua Sede , che pofsa riparare agli fcandoli 
da efso dati al fuo gregge ; e perchè nefsuno pofsa—. 
dubitare di quell’ atto lineerò della fua volontà , n'è 
egli abbia luogo a reclamare , vi appone la fottofcrl- 
zioue di fuo pugno, nella quale s’intitola , Ebbone già 
vefeovo . Dopo quella pubblica confeflione , c la dichia- 
razione de i tre vefeovi defiinati a giudicare la fua_. 
caufa , nella quale efpofero al Sinodo , come fi era dal 
mentovato Ebbone commefso un peccato , che meri- 
tava la depolizioue -, tutti i Padri di comun confenfolo 
condannarono ad efsere realmente depollo . Allora Ful- 
co abate di s. Remigio , e corevefcovo di Rems fu dc- 
ftinato a fuccedergli , quantunque la fua ordinazione^ 
fofse differita fino a tanto , che quella fentenza non 
vcnifse approvata dal fommo Pontefice Gregorio j ef- 

fen- 
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fendofi per ordine dell* Iraperadore portato a tal effetto 
a Roma Godofrido abate di s. Gregorio nella diocefi di 
Bafilea * . • 

Prima che fi celebrafse queft’ arsemblea , era fiata 
ricondotta in Francia da Ratoldo vefeovo di Verona , 
da Bonifazio conte di Lucca , e probabilmente ficcome 
ha creduto il Muratori , Marchefe di Tofcana , e dio 
Pippino figliuolo di Bernardo già Re d’Italia, l’Imperatri- 
ce Giuditta , la quale in tutto il tempo dell’ arrefto del 
fuo Augufìo conforte era fiata confinata nella città di 
Tortona . Ella fi era già di nuovo con pubblico , e fo- 
lcane giurameuto purgata dalle colpe , che le veniva- 
no appofte da’ fuoi avverfari ; e Lotario fe l’era lafciata 
sfuggire dalle mani , per non rendere forfè più odiofa la 
fua caufa apprefso l’Augufto Genitore. Quello fconfigliato 
Principe non ottante che fi fofse veduto abbandonato 
da’ fuoi fratelli , Ludovico , e Pippino, e dalla maggior 
parte de’ Grandi del reguo , ricufava di deporre le ar- 
mi , e di fottoraetterfi al Padre ; fperando forfè dal fa- 
vore del tempo ciò che non poteva confeguire dalla 
giuftizia della caufa. Ludovico, che non avrebbe fapu- 
to ufare la forza , fe non quando fofsero riufeiti vani 
tutti gli altri rimedi , gli ìpcdl doj>o diverfi altri ten- 
tativi , che non avevano fortito alcun buon effetto , il 
vefeovo di Paderbona Buradado , il quale, e come Le- 
gato dell’ Imperadore , e come Miniftro di Dio rappre- 
lintaudogli la gravezza della fua colpa , e prometten- 
dogli il perdono > qualunque volta fi fofse rifoluto de- 
plorarlo dalla paterna clemenza , ebbe la forte di vin- 
cere la fua oftinazione , e di condurlo a* piedi del Pa- 
dre ; il quale alla prefenza di tutta l’armata gli fece 
intendere , che gli perdonava , e gli reftituiva di più il 
regno d’Italia , ma colla condizione , che non ripafsaf* 
fe nella Francia , poiché allora non avrebbe potuto più 
fperare dalla fua clemenza il perdono * . 

Ma Ludovico aveva un cuor troppo tenero, per 

rima- 
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rima cer lungo tempo in quefti fentimenti di afprezza , 
e perciò vedremo come non guari dopo gli diede una 
piena facoltà non folamente di rientrare nella Fran- 
cia , ma di portarfì ancora alla fua corte . La pietà 
fu Tempre il carattere diftintivo di quello Principe , il 
quale ha avuto pochi , che io abbiano in quella parte 
faputo uguagliare . Appena ebbe rellituita la pace all’ 
Impero , che avendo intefo elfcrfi commcffi nel tem- 
po della fuuelta ribellione infiniti difordini nel Tuo do- 
minio , edere flati ufurpati i beni a molte Chiefe, c Mo- 
naflcti , venduta la giuftizia, ed oppreflìi poveri , fpe- 
dì nelle varie Provincie del regno alcuni Commifiari 
con ordine di efaminare i fatti , e di collringere , quau- 
do ciò folfe necelfario , colla forza a rimetterli nel 
fentiero della giuftizia coloro , che folto la fperanza 
d’impunità fe n’erano dilungati 1 . Il Re d’Aquitania 
Pippino era fpecialmente accufato d’- effere caduto in_j 
quella colpa, c d’aver permefso che altri ancora a 
fuo efempio s’impoirdfalfcro de’ beni confacrati al fer- 
vizio di Dio. Sembrò quella reftituzione un altare di 
tanta importanza al pio Augufto , che non contento 
degli ordini già fpediti , volle che fe ne trattale ef- 
preifamente in un Sinodo che fi doveva celebrare nel 
mefe di Febbraio di quell’anno 8j<S. ad Aix-la-Cha- 
pclle . Fu il medefimo uno de’più numero!] che fi fie- 
no celebrati finto il fuo .Impero; ei prelati che vi 
concordo , animati da quello flelfo fpirito che aveva 
regolato quei vefeovi , che erano intervenuti al Sino- 
do celebrato per fuo ordine in Parigi l’anno 829. , aven- 
do determinato di trattare in quella Tanta adunanza 
tutto ciò, che poteva contribuire alla riforma degli 
abufi , che innumerabili e gravitimi fi erano introdot- 
ti nella monarchia , e confidcrando che parte di quefti 
mali dipendevano dalle perfone ecclefialliche, e parte 
dall’ifteiro Sovrano , ne’ tre capitoli , che formano la 
prima parte de i loro Atti , cfpofcro i doveri de’ Ve- 
Contìn- T. V> V v feo- 
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fcovi /delle perfone ecclefiaftiche , del Sovrano , c de're- 
gì miniftri . Il primo capo è divifo in dodici canoni o 
articoli , ne’ quali brevemente li cfpoae qual debba cf- 
fere la condotta de’ vefeovi , affinchè fieno d’efempio 
a’ loro popoli , ed efeguifeano i doveri del loro facro 
miniftero. Nel fecondo capo .primieramente fi tratta 
in dodici articoli della dottrina de’ vefeovi, e fi ricor- 
dano loro quelle cofe , che non poflono ignorare fenza 
colpa j e nell’ ultimo viene fulminata la fentenza di 
depofizione contro gli Ecclefiaftici , e la fcomnnicaj 
a’iaici , che avranno la temerità di ribellarli all’ lm- 
perador Lodovico : e negli altri fedici articoli fi tratta 
della condotta, e della feienza delle altre perfone de- 
dicate al divino culto. Finalmente ne’ venticinque ar- 
ticoli , che formano il terzo capo , fi efpongono i do- 
veri del Sovrano , della reai Famiglia , e de’ miniftri : 
e in elfi fi vuole che l’Imperadore faccia nota a’fuoi 
figliuoli , e a’Grandi del regno qual fia la dignità, e-» 
l’autorità de’vefcovi , affinchè apprendano a portar lo- 
ro il debito rifpctto , nè per alcuni fallì rapporti pren- 
dano finiftra opinione della loro vita 1 Quindi per ve- 
nire alla forgente di tutti i difordini , che avevano 
finora tenuto in tanta agitazione lo Stato , apertamen- 
te dichiarano , ad imitazione di quanto era già fiato ef- 
pofto da’ Padri del mentovato Sinodo di Parigi , che 
elfi derivano , dal ricufare le, due poteftà Ecclclìaftica , 
e Reale di contenerli dentro de’ loro limiti /# quan- 
tunque confelfino elTcrfi già pollo qualche rimedio 
ad un si fatto inconveniente , con tutto ciò dichia- 
rano con ugual libertà » reftar tuttavia fopra ciò di- 
verte cofe degne di elitre corrette * . I Padri del Si- 
nodo giudicarono di tanta importanza quello punto , 
che non contenti di averne parlato in un articolo , 
raccomandano di nuovo nel fine di quello capo al- 
la pietà dell' Augufto la diftinzione tra ’l Sacerdozio , 
« il Principato ; e dichiarandoli di aver mancato nella 
• ribel- 
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ribellione de’fuoi figlinoti , che areva cagionato uno 
fcandolo non prima veduto net mondo , Io pregano afer- 
virfi dell’ autorità , che ad cflò appartiene come a Pa- 
dre , e come ad Im|>cradore , e a lafciare che eflì li- 
beramente facciano ufo di quella potcftà , che è fiata da- 
ta loro da Gesù Crifto . 

Si erano fin qui i Vefcovi trattenuti in quell# 
materie , che riguardavano il comun vantaggio della 
Chiefa , e della Rcpublica , e gli obblighi , che erano ge- 
neralmente anneffi alle perfone , e dignità ecclefiafii- 
che. Reftavaloro, fecondo l’ordine ricevuto dall' Au- 
gufto , da trattare la caufa della refiituzione dei beni 
ufurpati alle Chiefe da Pippino , e dai Grandi del fuo 
regno d’Aquitania . Egli Ludovico aveva già coman- 
dato due anni prima , che fi face (Te quella refiituzione , 
e di più i vefcovi , per mezzo di Aidrico di Mans , e 
di Erchenrado di Parigi , avevano avanzati i loro la- 
menti a quel Principe . Ma poiché tutto ciò non ave- 
va avuto tanta fòrza fopra il fuo animo da indurlo a 
fcdisfare a quell’ atto di religione, e di giufiizia , i Pa- 
dri di quello Sinodo determinarono di fervergli una 
lunga lettera , che è divifa in tre libri , e forma la 
feconda e più lunga parte de’fuoi Atti . E diretta queft’ 
opera a provare coll* autorità della facra Scrittura , non 
edere permeilo ad alcuno fenza un' manifefio (leccato 
{'arrogarli i beui , che una volta fono fiati confacrati 
a Dio , ed a rifpondere a quella fàlfa ragione , che fino 
da quelli tempi era fu le bocche de miferedenti , e_» 
delle perfone avide delle altrui fofianze , colla quale 
pretendevano , e pretendono tuttavia di provare , che 
non eflendo differenti i beni ecclefiafiici dalle altre fo- 
fianze , che dalla natura fono addette all* ufo degli uo- 
mini j nè dovendo Ifervire immediatamente a Dio , e a i 
Sautil; perchè efiì non ne abbifognano ; nè finalmente 
avendo Iddio in alcun luogo comaudato , che gli fie- 
no offerti , giacché egli ha un afiòluto dominio fopra 
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ogni cofa ; Ha dunque permeilo a ciafcuno lotto qua! 
fi voglia prctedo di arrogartene il polfeilb 1 . Pertan- 
to i Padri di quello Sinodo provano , che quantunque 
tutto ciò che v’ ha di creato ila lotto il dominio di 
Dio , con tutto ciò egli tanto nella legge di Mosè , 
quanto ancora prima che quella fi pubblica Ile , aveva 
comandato a gli uomini , che dcdinailero una parte 
delle terrene foftanze per farne ad elfo una oblazio- 
ne volontaria ; e perciò ne’ primi due libri riportano 
uu gran numero di autorità, e di fatti della facra Scrit- 
tura , che dimollrano elTerc accette a Dio limili obla- 
zioni degli uomini , ed clTcre incorti nella fua giuda 
indignazione coloro , che avevano pretefo di attribuir- 
fene il portello. 11 terzo libro è diretto a provare la 
medelima verità col nuovo tefiamento , con alcune au- 
torità de’ fanti Padri, e col dimodrarc, che la Chicfa 
fino dal fuo primo uafccre aveva efercitata la legitti- 
ma , e libera potedi di ricevere , c portedere le o- 
blazioni de’ fedeli . Sono quedi i più forti argumcn- 
ti , che fi pofsono apportare contro certi fpiriti aman- 
ti di novità , che tenendo la via aperta loro dagli ere- 
tici , e da fallì politici , pretendono di fpogliare la Chic- 
fa di quello diritto; e perciò i fuoi difenfori fe ne fo- 
no con ugual fuccefso ferviti in tutti i tempi , ficco- 
me ha ultimamente fatto con cgual forza , che erudi- 
zione il dottilfimo Autore del Diritto libero della Cbie- 
fa di acquiflare , e di pojftdcre . 

Nel fine di queda lettera rivolgendo i Vcfcovi le 
loro parole a Pippino Re di Aquitania , lo pregano a 
ponderare colla maggior attenzione del fuo fpirito que- 
lle ragioni , a riflettere che i fuoi maggiori col rifpet- 
tare , e dotare le Chiefe fono arrivati al colmo dell 2 
gloria , e perciò ad imitare il loro efempio , per non 
clTcre a parte de’ flagelli minacciati a coloro , che ope- 
rano diverfamente . Qiiede inlìnuazioni unite alle rimo- 
ftrauze dell' auguflo genitore , conlcguirono di fatto il 
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loro effe tta, avendo quello giovane Principe coman- Anm. 83 f. 
dato, che fi reftituifscro tutti i beni, che erano fiati &C. 
ufurpati alle Chiefe de’ Tuoi fiati 1 . La divina provvi- t Jjinwm . 
denza difpofe , che il pio Imperatore godefse quella con- 
folazione dopo tante calamità , che egli aveva foffer- 
te ; e per ricompenfare maggiormente la fua eroica pa- 
zienza, volle in quello medefimo tempo dargli le mag- 
giori fperanze di veder prello Lotario pienamente con 
cfso riconciliato. L’Imperadrice Giuditta .che ben pre- 
vedeva incamminarli Ludovico a gran palli verfo reftre- 
ino punto della Tua vita , e che perciò era necefsario 
che fi afiicurafse per tempo delle favorevoli difpofizio- 
ni d’alcuno de’ tre fuoi figliuoli maggiori , fotto la cui 
ombra potefse il fuo figlio Carlo mantenerli in pacifi- 
co pofsefso delle provincie , che gli erano fiate afsegna» 
te dal padre , s’ indirizzo a Lotario ; c facendogli fpera- 
rc un afiòluto perdono , con la permillìone di rientra- 
re nella Francia , e lulìngando con altre offerte la fua 
ambizione , lo indufse a fecondare i fuoi difcgni . Wala 
che in quello tempo era fiato creato abate di Bobbio , 
fu io firnmcnto del quale ella fi fervi per trattato 
quello gravifiimo affare , il quale era già fui punto di 
condurli a fine pienamente, dovendo Lotario a tal effcfr- 
to portarli in Francia ; quando fopraveunta in Italia una 
fiera epidemia, della quale morirono oltre l’abate Wa- 
la, Iefse d’Amiens , Elia di Troyes, ed alcuni altri. Gran- 
di del regno colà rifugiati , quello Principe cadde gra- 
vemente malato , e perciò fu necefsario differirne ad 
altro tempo la concludono . 

Non fi fa , come quello Principe incollante , appe- LX| - 
na fu riftabilito dalla fofferta infermità , anzi che cer- lomHocomm 
care tutti i mezzi di renderli accetto all’ Augufto Ge- li ebrèi* r*. 
nitore, onde fi fcancellaffe quella finiftra opinione , che “ lui * 
giuftamente aveva concepita della fua perfona , gli def- 
fe piuttollo nuovi motivi di dichiararli mal fodisfatto 
della lua condotta . Ludovico non aveva altro più a 
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-Ann. 83 f. cuore, che la Religione , e tutto ciò , che in qualff- 
&c. voglia maniera poteva riguardare l’onore , la ficurezza , 
c i vantaggi della Tanta Sede ; e non folo , riflette il 
Muratori , a motivo di pietà , ma anche di riconofcen- 
za , e di buona politica ; perchè i Re di Francia avea- 
no ricevuto da’ Papi l'Impero , e difguftandoli poteano 
t *d da. ti(. temere di |>erderlo ‘ . Il toccarlo adunque fu quello 
putito , era lo Hello , che dargli una ferita nella par- 
te più nobile del Tuo cuore . Lotario ebbe l’impruden- 
za di permettere , che i Tuoi fudditi maltrattaflero quei, 
che dipendevano dalla Chiefa Romana , e di difendere 
le loro nere , c barbare azioni . Fa d'uopo credere , che 
i fatti folTero affai ftrepitofi , perchè non tardò guari 
a palfarne la nuova in Francia , e ad arrivare alle orec- 
chie dell’ Augullo Ludovico • Egli è difficile ad efprl- 
meTfi lo fdegno , che concepì a tale avvilo Tlmperado- 
re j e laddove non aveva faputo punire gli affronti più 
gravi fatti alla Tua fteffa p'erfona , non credette di do- 
ver diffimulare quelli , fatti alla Sede Apoilolicaj e non 
contento di fpedire immediatamente alcuni Commiffari 
in Italia , con ordine di rifarcire prontamente a tutti 
i danni apportati : 9 c di ricordare a Lotario , che nel 
donargli il regno d’Italia , gli avea efpreffamente rac- 
comaudato di avere a cuore gl* intereffi della Chiefaj 
Romana , e di difenderne contro i fuoi nemici i dirit- 
ti ; e di fargli perciò intendere i fuoi giufti rifentimen- 
ti , per aver pcrraeffo , che i fudditi della medefima 
fodero efpofti alle violenze de* fuoi vaffalli ; giudicò 
quello affare di tanta importanza , che raeritaffe , che 
egli veniffe in perfona in Italia per riparare a quelli di- 
fordini , e comandò , che fi faceffcro i neceffari pre- 
parativi pel viaggio di Roma , ove avea dellinato di 
portarli a venerare le tombe de’ fanti Apolidi • Ma fic- 
c ditto, «ir* come riferifee TAflronomo * , dal quale abbiamo que- 
llo racconto , fu impedito da efeguire il fno difegno 
da una feorreria de’ Normanni , i quali entrarono a_-» 
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mano armata nella Frifia ; perciò fpedl in Italia Fol- 
cone abate di Fontanelle , e il Conte Ricardo per ma- 
nifcftare più chiaramente i fuoi fentimenti a Lota- 
rio , ed obbligarlo a redimire a diverfe Chiefe i be- 
ni , che erano dati loro ufurpati ; e nello ftefiò tem- 
po fpedl a Roma Adrevaldo abate di Flaix > per cfpor- 
re al Tanto Padre i finceri fentimenti del fuo cuore , e 
confultarlo fopra diverfi affari , de* quali non abbiamo 
alcuna contezza . Folcone , e Ricardo non ebbero la 
forte di trovare Lotario troppo favorevolmente difpo- 
fto ad aderire al comando dell’ Augudo Genitore , con 
tutto ciò ottennero da elfo nna parte di ciò , che chie- 
devano , e in quanto al rimanente fi fcusò fopra l’im- 
poffibilità di potervi fodisfare . Ma quale forte l’animo 
fuo , lo diede a conofcere non guari dopo , quando 
avendo intefo , che il mentovato Adrevaldo dopo d’ave- 
re felicemente cfcguita la fua Legazione a Roma con in- 
finita fodisfazione del Tanto Padre , fe ne ritornava in 
Francia , ' accompagnato da due Legati della Tanta Se- 
de , Pietro vcfcovo di Civita vecchia , e Giorgio Re- 
gionario di Roma , e infignito pure del carattere di vc- 
fcovo , che erano incaricati di prefentare una lettera 
di fua Santità ali’Augufto , e di trattare con erto alcu- 
ni affari di rilievo ; fpedl incontanente un fuo minifiro 
a Bologna , con ordine di arredargli nel loro viaggio y 
onde appena Adrevaldo ebbe il comodo di maodare_> 
occultamente la mentovata lettera all’ Imperadore 1 . 

Un fimile attentato di Lotario dava chiaramente 
a conofcere il fuo mal animo verfo del Padre , e fa- 
ceva temere , che non fi dovcrtè finalmente venire ad 
una nuova rottura . Frattanto l’ Imperatrice Giuditta.» 
fcordatafi , per quanto fembra , del fuo progetto di gua- 
dagnarli l’appoggio di quello Principe , ed unicamente 
intenta ad ampliare gli fiati del fuo figliuolo Carlo , gli 
fece quell* anno dall’ Augufto Ludovico adeguare in do- 
so il regno di Neuflria , col qual palio venne ad irri- 
tare 


Ann. 833 > 
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Ank. 855 ! tarc maggiormente l'animo di Lotario , e degli altri 
due fratelli Pappino , e Ludovico , i quali furono fui 
punto di metterli di nuovo in campo colle loro armi 
e di rinnovare le funefte tragedie degli anni feorfi . bili 
non depofero quello peufiero , che per l’impoflibilità di 
riufeirvi felicemente per non poter unire infieme le lo- 
ro truppe . L'Imperatrice vedendo ornai adempiuti i fuoi 
voti, appena fu calmata quella tempefta , fi rivolfe di 
nuovo a Lotario , e gli fece intendere d’aver determi- 
nato di procurare una nuova divifione di flati , nella 
quale egli avrebbe fatto un grande acquifto di provin- 
cic , e perciò l’invitava a portarli a Worms , ove fi 
farebbe conclufo quello trattato . Lotario , o che avefsc 
già conofciuta la gravezza de’ fuoi falli , e perciò volef- 
fe farne apprellò il Padre una lineerà confeflìone , o 
mofso dallo fpirito d’interefse , e d’ambizione ,fi mife 
follecitamente in viaggio , ed arrivato alla prefenzaj 
dell’ Imperadore , fi proftrò a’ fuoi piedi , chiedendogli 
umilmente perdono delle colpe , che aveva commefse 
graviflìme contro la fua dignità , e contro il rifpetto 
a lui dovuto. Ludovico , che a difpcttodi tante ingiu- 
rie non fi era giammai feordato di efser Padre , fu tal- 
mente ferito da quell’ atto di fommiflìone, e dalla pro- 
tetta, che lo accompagnava di non cfserc giammai per 
fare alcuna cofa contro la fua volontà , che non poti 
a meno di non accoglierlo colle' più vive dimoftrazio- 
ni di amor paterno , e giunfe fino ad offerirgli di fare 
per femedefimo la meditata divifione di flati : e poiché 
amò meglio di rimetterli alle fue difpofizioni , gli af- 
fegnò , oltre all’ Italia , la Provenza , la Valle d’Ao- 
lla , il paefe de’ Validi, degli Svizzeri , de’ Grigioni , 
1’ Alfazia , la Svevia , l’Auftrafia , la Safsotiia , f OI- 
landa , e la Fritta , Iafciando tutto il rimanente de’fuoi 
amplillimi regni , eccettuata la Baviera , all’ altro tuo 
figliuolo Carlo . L’Aquitania era già Hata dà efso ce- 
duta a Pippino j ma poiché quelli , o aveva già cefsato 
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di vivere , o mori non guari dopo, fece ùmilmente do- amn. 8jf. 
no di quefto regno , e delle province della Spagna , & c . 

che ad efso erano Hate anncfse a quell' ultimo de* fuoi 
figliuoli; non avendo creduto opportuno il lafciaruc il 
pofsefso ad uno de’ due , che erano nati da Pippino . 

L’erudito Muratori crede , die a ciò fare fofse fimil- 
mentc indotto dal fuo troppo tenero , c mal regolato 
amore verlò Carlo , avendo violato i diritti di quelli 
due teneri Principi, che non erano in iftato di far va- 
lere le loro ragioni ; ma fe egli avefse riflettuto , che 
l’Aquitania non era già ftata conquifUta da Pippino, 
ma era ftata ceduta alla fua perfona dall* Augufto Ge- 
nitore , avrebbe conofciuto , che egli ne rientrava io 
pofsefso , e che perciò poteva fpecialmente in un 1 afsem- 
blea de’ Grandi del regno , ficcome fece , difporne « 
fuo talento . Erafi Ludovico perfuafo di togliere per 
Tempre con quefto nuovo ripartimento ogni motivo di 
difeordia nella Imperiai Famiglia : ma Ludovico Re di 
Baviera , che non ne avea rifentito alcun vantaggio , 
fi mife follecitamente in armi , con auimo di eutrare 
in pofsefso di alcuna delle mentovate provincic , e di 
coftringere il Padre colla forza a fargliene un dono. 

La fortuna però non arrife a’ fuoi voti , c fu egli ilefso 
coltrato a ritirarli colla maggior prontezza nella Ba- 
viera , col rofsore di aver di nuovo impugnate le armi 
contro il fuo Genitore . 

In quefto mentre arrivarono alla corte di Ludovi- l«h. 
co il Patrizio Teofilo, e Teofane Spatario per confer- vìboHc <u*S*- 
mare con efso a nome del loro Sovrano l’imperadore 
Teofilo la pace , che da tanto tempo fuflifteva tra i due 
Imperi , e infierite chiedergli alcune truppe aufiliarie«« 
contro i Saraceni » . Quelli Barbari facevano già da piu , * rl *yr, e M. 
anni provare all’ Imperio Orientale i terribili flagelli i- 
della giuftizia divina , irritata contro l’empio Principe , 
primo fautore degPlconoclafti . Aveva egli per verità 
l’anno 837. riportati alcuni vantaggi dalle ùxe armi , 
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che penetrate nella Siria , avevano cagionata una terri- 
bile defolazione nel paefe nemico 1 : ma nell’anno fe- 
guente fatti più forti i Saraceni, e rifoluto il loroCa- 
lifo di vendicarli a qualunque colio, aveva me Ho in pie- 
di un numerofo efercito , e penetrato fino fotto 
mura della forte piazza di Amorio nella Frigia Saluta- 
re , gli era riufeito di renderfene padrone con una grof* 
fa perdita di fettanta mila foldati , e di trafportarne-» 
una gran moltitudine di prigionieri , quarantadue de' 
quali dopo d’aver fofferto per fette anni continovi ogni 
Torta di ftrapazzi , e di tormenti per la loro coftanza 
nella fede , ebbero finalmente la forte di ricevere la 
gloriofa palma del martirio nell* anno 84?* a’ fei di 
Marzo , nel qual giorno fi celebra ne’ Menci de’ Greci 
la memoria del loro trionfo * . Quella perdita adun- 
que che fu dagli Orientali riguardata per una delle più 
fatali al loro Impero , indulfe Teofila ad avere quell'an- 
no 859. ricorfo a Ludovico , pregandolo di ipedirgli 
un buon numero di truppe aufiliarie , che potettero far 
fronte a’ Saraceni , e ricuperare le perdute provincie . 
Promife 1* Augufto di aderire alle loro illanze , ma di- 
vertì impenfati accidenti impedirono l’efecuzione della 
fua pronte (fa . II patrizio Tcodofio fi portò pel mede- 
fimo fine ancora a Venezia , e conferita al Doge Pie- 
tro la dignità di Spatario Imperiale , ottenne che fi ar- 
ma fiero fe (Tanta navi ; ma appena quelle vennero a fron- 
te della flotta Mufulmana furono difperfe, e del loro 
equipaggio , altri rellarono prigionieri , ed altri uccifi . 
Quella perdita de’Crilliani diede maggior coraggio alla 
temerità di quei barbari , i quali approdati nella Dal- 
mazia vi mifero il tutto a ferro, e a fuoco j e quindi 
venuti fulle code deli* Italia diedero alle fiamme la—» 
città d’Ancona , e prefero quanti legni Veneziani po- 
terono rifeontrare nel loro viaggio i . 

I Maomettani della Spagna non fi erano dimoflra- 
ti in quelli anni meuo accefi di furore contro i Fedeli , 
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€ meno fitibondi del loro fangue. Abderamo, che fe- 
dcva al loro comando , avendo negli anni fcorlì melTo 
In piedi un numerofo efercito , per tentare fe gli riu- 
fciva finalmente di diftruggere quei mifcrabili avanzi del 
regno de’ Goti , che ubbidivano al Re Alfonfo , aveva 
fpedite quelle truppe alla volra del regno di Caftiglia . 
Dovevano e fic pattare nella loro marcia predo al luo- 
go , ove è limata prefentcmente la città di Burgos : 
e poiché lungo il loro camino lì trovava uno de’ più 
celebri monalleri della Spagna , San Pietro di Carde- 
gna , numerofo di ben dugento monaci , Stefano , che 
n'era abate , fapendo quanto v’era da temere dalla co- 
fioro violenza , efortò i fuoi compagni ad edere co- 
llanti nella loro profelfione , ed a lafciarfi piuttollo tru- 
cidare , che prendere qualche rifoiuzioue meno degna 
di un Fedele , non che di un Religiofo . Le file parole 
furono tanto efficaci , e la grazia fortificò talmente-» 
i cuori di quei fanti monaci , che eflì non fapevano 
afpettare, che la corona del martirio, cut di fatto ot- 
tennero dalla barbara crudeltà del generale Muful ma- 
no , il quale comandò , che fodero lutti uccifi , e die- 
de il facco al monaficro . Gli Storici Spagnuoli riferì- 
feono , che i corpi di quelli Santi furono non guari do- 
po tutti infieme fepolti dalla pietà de’ Fedeli ; che per 
più anni fi ofservò quello luogo nel giorno anniverfa- 
rio della loro morte , vermiglio di fangue; e che Iddio 
non permife vi fodero fotterrati fc non quelli , cho 
avellerò ricevuta la corona del martirio. 

Quantunque quelli barbari faceficro tratto tratto 
qualche sforzo firaordinario contro i Fedeli , e ripor- 
tadero fopra di loro qualche vantaggio , avevano con 
tutto ciò perduto molto del loro antico valore ; e quan- 
to per una parte fi era fminuita la loro potenza , al- 
trettanto fi erano dilatate le forze , e i confini de’luo- 
ghi , che erano fotto l’ubbidienza di Alfonfo . Le armi 
de’ Franzefi avevano in gran parte contribuito ad umi- 
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Ann. Sj$. ^ are ^ loro orgoglio , e Ludovico aveva avuto la glo- 
& c> ria di mantenerli in podedò di quelle provincie , che 
il fuo Augufto Genitore aveva fopra di loro conquida- 
te j febbene avendone ceduto il dominio a Carlo l’ul- 
timo de’ Tuoi figliuoli , poteva temere , che dopo Lu 
Tua morte non fodero per inforgere delle guerre civili , 
che mettedero i nemici dell’ Impero in iftato di ricu- 
perare quanto avevano già perduto . Quello tempo noi» 
poteva edere molto lontano , giacché tutto fembrava 
avvinarlo edere ornai vicino il punto eftremo della fua 
vita . L’ Aftronomo ci dice , che avendo egli oderva- 
to nell’anno 837 . una Cometa , che nel mefe di Aprile 
fi fece vedere ne’fegni del Zodiaco per 2?. giorni , c 
un’ altra , che nel profilino mefe di Gennaio apparve 
nel fegno dello Scorpione , ne reftò oltre modo atter- 
rito , dicendo , che Iddio lì fcrviva di quelli mezzi per 
invitarci alla penitenza . Sebbene non fi fia in tutti i 
tempi avuta una giuda idea di quelli corpi celelli , con 
tutto ciò fono Tempre convelluti gli* uomini anche più 
illuminati edere i medefimi , fegni .fimefti di qualche,-» 
profiìma calamità . Prefentemente non fi faprebbe du- 
bitare , fenza renderli ridicoli , che elfi non fieno ve- 
ri pianeti , creati per tutt* altro fine , che per annun- 
ciarci le umane vicende , le quali non fono certamen- 
te tanto fcarfe di numero , quanto lo è la loro appa- 
rizione . Se Ludovico non penfava da buon Aftronomo 
egli penfava per altro da favio Metafilico , e confecu- 
tivamente a i principj della Religione. Non appartie- 
ne al noftro iftituto il cercare , fe in alcun cafo le efa- 
Jazioni di quelli corpi celefli penetrando fino nella no- 
. . ... Uro atmosfera , poflano cagionare agli abitatori del 110- 
flro globo alcune mortali vicende : folamentc oderve- 
remo, che prefedendo Iddio al governo del mondo, 
e dipendendo dalla fua provvidenza non meno il mo- 
rale , che il fifico fuo fiftema , feinbra ragionevole il 
credere , che egli abbia talmente combinata la ferie 
^ delle 
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delle caufc , che gli accidenti dell’ uno vengano ad 
influire fulle caufe feconde dell’altro fiftema j d’onde 
ne fegue , che tutte le creature , e tutti gli eventi pof- 
fibili debbono eflere altrettante voci di Dio , che ten- 
dono a convertirci , ed a perfezionarci . 

Un celebre Autore Inglefe , quantunque difcordeda 
noi ne’fentimenti di Religione, ha penfato nella flefsa 
maniera riguardo alle Eccliflì , che pure fono effetti 
non meno ueccfsari di quello che pofsa efsere l’appari- 
zione delle comete nel fiftema de' corpi celefti . Il mento- 
vato Aftronomo autore della vita di Ludovico , eflendo 
per deferivere la fua morte ci avvifa che fu quefta pre- 
ceduta appunto da una terribile Ecclifse del Sole , la 
quale fecondo che egli andava opinando prefagiva un 
sì funefto accidente . Il buon principe in ieguito di una 
nuova ribellione del fuo figliuolo Ludovico Re di Ba- 
viera , fi era pofto alla tefta delle fue truppe , e nel- 
la quarefima di quell’ anno 840. fi era mefso in mar- 
cia non ottante la legge , che egli fi era fempre fatta 
di pafsare quello tempo di penitenza in ripofo, e in olie- 
re di pietà. L’improvvifa fuga del fuo figliuolo gli ri- 
fparmiò il dolore di dover ufare la forza contro di lui •> 
e forfè per terminare quefta caufa , ed altri affari del 
regno , intimò un’ Afsemblea da convocarli a Worms , 
cui voleva che fi trovafse prefente il fuo figliuolo Lo- 
tario . Nella vigilia adunque dell’ Afcenfione accadde 
la mentovata Ecclifse , e Ludovico cominciò a perde- 
re le fue forze , e ad accorgerli che carminava a gran 
paflt ver fo l’eternità . Iti tutto il corfo di fua vita egli 
aveva dati fegni i piò manifefti del fuo fpirito di re- 
ligione , e della fua pietà : i fuoi ultimi momenti do- 
vevano adunque corrifpondere a tutta la ferie delle 
fue pafsate azioni . Ritiratoli in un ifola vicino a Ma- 
gonza , affittito da un buon numero di vefeovi .che gli 
facevano corona al letto , il penfiero che più lo tor- 
mentava fi era il prevedere che dopo la fua morte la 
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Ann. #40. Chiefa , e Io Stato fi troverebbero efpolli alle più gra- 
&c. vi calamità a cagione delle guerre civili , cui preve- 
deva inevitabili tra i Tuoi figli . Egli non aveva prefen- 
temente da lamentarli che del folo Ludovico, e fece 
conofcere di fatto quanto profonda era quella ferita che 
per fua cagione portava nel cuore : con tutto ciò in- 
terrogato , fe gli perdonava le fue colpe , che già fi co- 
nofceva efsere fiate molte e graviflìme , chiamò Dio in 
teftimonio della fiacerità dell’ alfetto col quale gliene 
dava il perdono , e foltanto chiefc che fofse avvertito 
dell’ obbligo , che gli correva di farne una condegna 
penitenza. 

Chi ebbe la forte di aflìlterlo in quelli ultimi gior- 
ni della fua vita , potè credere di trovarli piuttofto pre- 
fente al letto di un religiofo moribondo , che di vede- 
re un Imperadore , che già s’incaminava alla eterniti. 
Durante la fua infermità fi confcfsò ogni giorno dal 
fuo fratello Drogone di Metz , e fimilmcnte confortò 
ogni giorno il fuo fpirito co* divini mifieri: e poiché 
non fu pollibilc che per lo fpazio di quaranta giorni 
egli preudefse altro cibo , andava dicendo efsere fiato 
ciò ordinato dalla divina giufiizia in pena d* aver efso 
violati i digiuni della pafsata quarefima. Nella fua ca- 
mera non fi udivano più che parole, e fentimeuti di pie- 
tà , e di divozione; e per deporrc affatto ogni penfiero 
delle cofc di quello bafso mondo , volle che tutti i 
fitoi mobili fofsero parte diftribuiti a titolo di elemo- 
fina alle Chiefe e a’poveri , e parte dellinati in dono 
a fuoi due figliuoli Lotario , e Carlo : e al primo de- 
ftinò fpecialraente una corona , una fpada.e uno feettro, 
ricordandogli le promefse che avea fatte al fuo fratello 
Carlo, e all' Imperatrice Giuditta . Con tali atti di pie- 
tà, e con un perfetto diftaccamento da ogni cofa ter- 
rena , fi andava il buon Principe difponendo a prefentar- 
fi avanti a quel giudice che ifpira timore a gli fielfi 
fpiriti angelici ; e quando fi avvidde , che gli Tettava- 
no 
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no ancora pochi momenti di vita , pregò quei vefcovi 
che Io aflìllevano , a fargli la raccomandazione dell’ani- 
ma con quelle orazioni , che erano iftituite dalla Chie- 
fa per recitarli fopra gli agonizanti : e finalmente dati 
alcuni fegni del fuo aborrimento al peccato , del fuo 
fervore di carità, e dell’affetto col quale afpirava a’be- 
ni della futura vita , efalò l’ultimo fpirito a’ zo. di Giu- 
gno di quell’anno 840. , dopo d’aver regnato zj. anni, 
ed averne vifsuto <5 4. 11 fuo corpo fu trasferito a Metz, 
e fepolto nella chiefa di s. Arnolfo prefso la fua ma- 
dre s. lldegarde. 

Se quello Principe aveffe avuto tanto di fpirito , 
e di prontezza d’animo , quanto aveva di religione , e 
di pietà, farebbe flato uno de’ più grandi fovrani : ma 
la tenerezza del fuo cuore , e l’amore che egli porta- 
va ecceflivo a’fuoi fudditi , e a fuoi figliuoli , gli face- 
vano travedere gli oggetti , e in certa maniera l’obbli- 
gavano ad operare contro quel fine , che egli ftelfo fi 
prtfigeva . Egli ebbe certamente la fortuna di confer- 
vare gli flati amplilfimi , che aveva ereditati dal fuo 
augufto genitore Carlo Magno y ma non ebbe abbaftan- 
za di fpirito per fapervi mantenere inalterabile la pa- 
ce: e fu piuttofto un effetto della fortuna, che i bar- 
bari non fi prevaleffero dell’ occafione che presentava- 
no loro le ribellioni de’ fuoi figliuoli ,e fudditi, per en- 
trare dentro i confini , e nelle più interne provincie del- 
la monarchia , che una confeguenza del fuo politico 
governo . Fu una gloria per elfo l’ clferfi nella fua gio- 
ventù applicato con fucceffo a coltivare le belle lette- 
re ; con tutto ciò nè dalla feienza , nè dalla politica , 
o dall’arte di regnare fi dee prendere la materia del 
fuo elogio. La pietà è quella, che ficcome gli ha ac- 
quiftato il fopranome di Pio , coll forma il fuo più no- 
bile encomio . Egli fembrava formato dalla natura , c 
dalla grazia per attendere alla meditazione , e alla pre- 
ghiera nel filenzio , e nell'allontanamento dal mondo . 

Aveva 
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Anu. 840. Aveva di fatto penfato a veftir l’abito religiofo, ma f 
& Cl legami che lo tenevano avvinto al fecolo erano troppo 
forti , ed egli era debitore della fua perfona al regno . 
Ma fe egli non velli l’abito di monaco , ne feppc al- 
meno confervare lo fpirito fui trono per quanto lo per- 
metteva il fuo flato . Il fuo Audio era la lettura della 
facra Scrittura , della quale ne aveva penetrati i più 
intimi fenfi : ogni giorno fi portava alla chiefa , e vi 
fi tratteneva lunga pezza in orazione : i Tuoi abiti , la 
fua perfona , i fuoi portamenti fpiravano fempre mo- 
deftia , e gravità: amava di edere chiamato il padre de‘ 
poveri , e lo era : c cièche formava il fuo proprio caratte- 
re fi era la tenerezza del fuo cuore , e l’amore , che a 
difpetto di più gravi atfronti , aveva confervato inaltera- 
bile verfo i fuoi figliuoli , e donde erano in gran par- 
te nate le loro ribellioni . In mezzo a quelle lodi egli 
è accufato d’aver mantenuto il collume già introdotto 
nella Francia di follevare alle più fublimi dignità della 
Chiefa alcuni foggctti di fervi! condizione , i quali di- 
venuti fattoli per l’onore non meritato, avevano coope- 
1 fliin. rato ad accrefcere il tumulto e i difordini nel regno 1 . 
*>• l0 ’ Quello Principe nel trafcurare gli affari dell’ Im- 

pero , lafctò ancora che decadeflero quelle fcienze , che 
con tanta follecitudine , e zelo vi erano Hate introdotte , 
e coltivate dal fuo gran Padre ; onde Servato Lupo eb- 
be a lamentarli , che le perfone ftudiofe non ritrovano 
più quel comodo di apprendere le fcienze , che era già 
1 *' flato fomminiftrato loro da Carlo Magno * . Ma fu 

quello fimilmente un difordine cagionato unicamente 
dal fuo poco fpirito , e non già da qualche fecreto abor- 
rimento , che egli portaiT'e allo lludio ; mentre anzi fi 
faceva un pregio di onorare della fua confidenza le 
perfone , che colla fama del loro fapere fi erano ac- 
quiftata l’altrui ammirazione . Ilduino abate di s. Dio- 
nilio cffendo flato cfiliato per efferfi framifchiato nella^ 
prima ribellione de’ fuoi figliuoli, tu per quello motivo 

richia* 
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richiamato al Tuo monaftero » ed ebbe ordine di raccoglie- 
re in una fola opera tutte le notizie , che ci erano ftatc 
confervare dagli antichi Scrittori , riguardatiti la perfona 
di s. Dicmifio , onde egli fi accinfe a fcrivcre quell’ope- 
ra , che porta il titolo di Arcopagitici , nella quale la 
prima volta venne confufo s. Dionifio Areopagita col 
primo vefcovo di Parigi . figli perdonò fimilmeute per 
quello motivo al celebro vefcovo di Lione , e non fo- 
lamente gli permife di rientrare nella fua fede , ma di 
più volle , che fi tratteucffc ncll’Aquitania per ultima- 
re diverfi affari di (lato. Ma quelli ccfsò dì vivere non 
guari dopo a Saintes a 6 . di Giugno di quello mede- 
fimo anno 640. : cd effóndo onorata dalla fua Chieft 
col titolo di Sauto , non dobbiamo dubitare , che non fa- 
celle una condegna penitenza per la colpa graviifima da 
elfo commetta nell’ prender partito co’ figli ribelli con- 
tro del fuo , e loro Sovrano . 

Ma fe Ludovico mancò di quelle doti , che era- 
no neceffarie per formare un gran principe , e perciò 
il fuo regno non fu de’ migliori ; qualora per altro fi 
voglia confrontare il fuo governo , e la fua perfona , col 
governo , e colla perfona del fuo figliuolo e iucceffbre-# 
Lotario , ebbero i fitdditi troppa ragione di compiangere 
la fua morte , e la imitazione che indi feguì ; e ben 
pretto fi avvidero effe re troppo infelice la forte di quei 
popoli , i quali affile fai ti ad ubbidire ad uu monarca , 
cui la fola pietà ferviva di regola 4 pattavano fotto il 
comando di un altro , che non ricouofceva altra legge 
che lo fpirito d’ambizione , cui era pronto a tutto fa- 
crificarc. figli fi trovava in Italia quando cefsò di vi- 
vere il fuo augnilo Genitore , ma li difpoHeva a palla- 
te a Worms per alTillervi ad un' affemblea della nazio- 
ne. Quella nuova gli fece fofpendere alquanto il viag- 
gio , fino a tanto che fi folle informato delle difpofi- 
zioni de’ popoli riguardo alla fua perfona j e poiché a 
nulla meno afpirava , che ad impadronirli di tutti gli 
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ftati poffeduti da Ludovico , ed a fpogliare i fuoi fra- 
telli contro la fede de’giuramenti , delle provincie alse- 
gnate loro in retaggio , fi fece intendere, che avreb- 
be confermato ognuno nelle dignità , e nc’diritti , che 
aveva finora pofiteduti ; fperahdo di potere in tal ma- 
niera conciliarti Taffettà de’ più potenti . Quando fi per- 
fuafe di efsere abbaftanzij forte per venire al confegui- 
mento de’ fuoi voti, pafsò le Alpi, ejs’inoltrò nella—» 
Germania. Ludovico Re di Baviera efsendo entrato col- 
le armi alla mano ne’ fuoi ftati , fu il primo a dargli oc- 
cafione di agire oftilmente ; con tutto ciò non fi ven- 
ne ad una battaglia decifiva., avendo Lotario (limato 
{sui opportuno di marciare primieramente contro Car- 
lo , cui giudicava meno atto a refiftere alla forza del- 
ie fue armi. 

In quello mentre Ebbone già vefeovodi Rems ve- 
dendo falito fui trono quel principe , cui egli aveva 
già facrificati tutti i doveri della ragione, «della giu- 
ftizia , fi lufiugò di poter ricuperare col fuo favore la 
perduta dignità \ ed ufeito' dal mouaftero di s. Bene- 
detto , nel quale era ftato rinchiufo finora , fi maneg- 
giò per indurre i popoli della Sciampagna a pafsare fot- 
to l’ubbidienza di Lotario , e giunto alta fua corte , in 
ricompenfa di quello nuovo misfatto fu riftabilito nella 
fua fede , che era reftata finora vacante . Non fi è 
giammai dubitato nella Chiefa , che un vefeovo una vol- 
ta giuftamente deporto non pofsa ricuperare la perduta 
dignità , dopo d’aver dato faggi non equivoci d’ una 
lineerà penitenza , e d’cfserfi in tal maniera meritato 
il dono della afsoluzione , quantunque per rigore di di- 
Iciplina fi Ila da molti creduto non efsere ciò conve- 
niente . Ebbone aveva certamente pafsati fette anni 
in luogo di penitenza : ma oltre che egli non fi era 
mofso ad abbracciare quello ftato perchè riconofcefse 
la gravezza delle fue colpe , tanta era lungi che fi fof- 
fe quindi meritata uua tal grazia , che anzi perfiftendo 
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nel Tuo fpirito di ribellione , fc n’era renduto affatto inde- S 40* 
guo. Il folo favore della corte fu quello adunque , qhe ^ Ci 

pafsò fopra tutte le leggi della Chiefa : c poiché egli 
era flato condannato folenneinente in un Sinodo . fi de- 
terminò , che ricevelle la pubblica adduzione in un’af- 
femblea di quei vefeovi , che feguitarono nel fuo viag- 
gio il nuovo Augufto . Furono quefti in numero di 
venti , e adunatifi ad Ingelheim fottoferiflero l’atto del- 
la fua folcirne adduzione a’ 14. di Giugno di quello 
medefimo anno 840. , e in efso lì dichiararono di con- 
ferire al fuddetto Ebbone quella grazia a richieda del 
fuo popolo di Rcms : il perchè a’ fei di Decembre fu 
da quattro vefeovi fuoi fuflraganei folennememe rifta- 
bilito nel pofsefso della fua antica Sede . 

Ma egli non aveva certamente onde tropi» con* 
folarfi in quella improvvifa mutazione di fortuna , fe 
voleva riflettere alla irregolarità di quello pafso , e con- 
fiderare , che l’antica dignità gli era reftituita , per 
così dire i in premio della fua ribellione al giovane-» 

Re Carlo , e da quei vefeovi , che fi erano fottratti al- 
la fua ubbidienza . Sarebbe troppo difficile, il perva- 
derli , che realmente non abbia fatte quelle riflelfioni ; 
anzi noi Caino d’opinione , che appunto affine di quie- 
tare alquanto la fua cofcienza egli pubblicali quell’ A- 
pologetico , che tuttavia lì conferva , nel quale preten- 
de di provare a fua giuftificazione , che egli non po- 
teva elfere giuridicamente depoito in virtù della riuuu- 
zia da elfo fatta del vefeovado , perchè quella fi era_> 
voluta cftrarre a forza dalla fua bocca ; nò la confcf 
fione fecreta da elfo fatta delle fne colpe meritare una 
tal pena , potendo averle abbaflanza cfpiate co’ fette 
anni già da elfo paifati nel monaftero , in cui era fiatò 
rilegato 1 . Non tappiamo fe egli ftelfo potclTc etlerb 1 Tm.y.conc. 
perfuafo della forza di quelle ragioni : ma comunque 
ciò foli , ficcome egli fu collocato nella Sede di Reras 
allora quando Lotario s’impolfcfsò di quella parte degli 
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flati di fno fratello , nella quale era inclufa quella cit- 
tà j così quando nell’ anno fegiiente riufcì a quello gio- 
vane Principe di ricuperare quel tanto che aveva per- 
duto , egli fu di nuovo fcacciato da quella Cbiefa , ed 
ebbe quindi col confenfo del fommo Pontefice da Lu- 
dovico Re di Baviera il vefcovado d’ Ildesheim nella.» 
Salìònia , ove confumò gli ultimi anni della fua vita , 
impiegando il fuo zelo nella converfione degl’idolatri . 

Quelle ribellioni de’ popoli , che diedero il como- 
do a Lotario di jfiftabilire Ebbone nella Chiefa di Rems, 
furono altresì cagione , che egli cacciale il fauto ve- 
fcovo Aidrico dalla Sede di Mans , alla quale era fla- 
to follevato nell’anno 832. I,a fua virtù lo aveva ren- 
duto oltre modo accetto all’ Imperadore Ludovico , il- 
quale poco prima della fua morte lo aveva colle mag- 
giori iftanze pregato ad aver a cuore gl’interelfi del fuo 
figliuolo il Re Carlo . Il buon Principe fi era appoggia- 
to ad un uomo della cui fede uon poteva certamente 
dubitare ; ma egli era troppo debole per poter far ar- 
gine a quella moltitudine di nemici , che fi farebbero 
dichiarati contro quell’ ultimo de' fuoi figliuoli . Gli 
emiiTari di Lotario , poiché ebbero follevato il Maine , 
tentarono la fede del fatuo vefcovo , e gli fecero le 
più ampie promefte per indurlo ad entrare nel loro par- 
tito: ma troppo male elfi conofcevano quell’ uomo fu- 
periore affatto a tutte le promelfe , c a tutte le mi- 
naccie , onde non fu loro pofiibile il vincere la fuu 
coftanza , avendo egli amato meglio di vederli cfilia- 
to dalla fua Cbiefa , di vedere dilapidati i fuoi beni , e 
rovinati fette ofpizi , che aveva edificati per alloggiar- 
vi diverfi generi di perfotie , che di mancare alla fe- 
de giurata al fuo legittimo Sovrano . La divina provvi- 
denza non mancò per altro di premiare la fua virtù , 
e la fua fermezza , poiché nell’anno feguente nello llcf- 
fo tempo che Ebbone fu fcacciato dalla Sede di Rems, 
egli fu foleunemente riabilito nella fua cattedra con 
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infinita fodisfazionc del fuo popolo , il quale aveva tut- 
to il motivo di riconofcere iu elfo i caratteri di u n . 
vero Padre , c di un ottimo Pallore . Abbiamo nella 
floria delle fue gefte , che egli in quello medefimo an- 
no 840. , prima della morte dell’ Imperadore Ludovico 
aveva celebrato un Sinodo diocefano , nel quale aveva 
fidato il numero delle Meflc , c delle Stazioni , che fi 
dovevano recitare per le perfone del fuo clero , e pei 
vefeovo , c de’ lumi , che fi dovevano ciafcuna notte 
tenere accefi nella fua cattedrale , c quelli nelle felle 
più folenni afeendevano a cento novanta a oglio , ol- 
tre dieci di cera : onde come ottimamente ofserva il 
Fieury , fi deduce la ragione , per la quale nella fon- 
dazione di qualche Chiefa , e nelle donazioni che loro 
fi facevano , veniva fpecialmente fatta menzione de’Iu- 
mi , come di una cofa afsai difpeudiofa , poiché talo 
doveva efsere certamente qualunque volta ogni notte 
ne doveva in efsa ardere un buon numero * . 

I Vefcovi del partito di Lotario nel cacciare Al- 
drico dalla fua Sede , per colorire in qualche maniera la 
loro ingiullizia , non avranno certamente mancato di 
aggravarlo di qualche fuppolla colpa . Noi non fappiamo 
uè di qual prctello elfi fi fervifsero , nè ciò che intcn- 
tafsero i fuoi nemici per farlo comparir reo apprefso 
il pubblico. Colla foltanto , che egli vedendoli ingiufta- 
menté opprefso ebbe ricorfo alla fanta Sede *, onde il 
fommo Pontefice Gregorio Quarto con una lettera di- 
retta a tutti i vefcovi della Francia , e della Germa- 
nia , accettando l’atto del fuo appello , avvocò al fuo 
{Sapremo tribunale la fua caufa , c dichiarò loro, che 
con un tal atto non veniva in alcuna maniera a ope- 
rare irragionevolmente , ma unicamente fi prevaleva 
di quel privilegio, che veuiva accordato alla fua Sede, 
dall’ autorità de’ facri Canoni , e da’ decreti de’ fuoi pre- 
decefsori , fecondo i quali le caufe maggiori dovevano 
ad efsa riferirli , e rimanere fofpefe fino a tanto , che 
, non 
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non fi fofse da efsa pronunciata la fentenza definiti- 
va 1 - Fa d’uopo credere , che il fanto Vefeovo fofse 
realmente con una manifcfta ingiuftizia condannato , 
poiché fua Santità terminò facilmente la fua caufa , ri- 
mettendolo in un pieuo pofsefso della fua Chiefa , e 
de’ fuoi diritti - 

Tra gli ornamenti onde quello fanto prelato ave- 
va arricchitala fua Chiefa Eviene fpecialmente anno- 
verata negli atti della fua vita una ftatua d’argento in- 
dorata , che rapprefentava il divino Redentore appefo 
folla Croce . Efponcndo la fìorla degl’ Iconoclafii , abbia- 
mo altrove ofl'crvato efserc fiate da efii altre limili ftatue, 
o fatte in pezzi , o confegnate alle fiamme ; onde pof- 
fiamo dedurre efserfi ingannato reruditilfnno Lami nel 
pretendere , che le ftatue non fieno giammai fiate in 
ufo nella Chiefa Orientale , e che nella Occidentale.» 
non cominciafsero a vederli , che molto dopo il fecolo 
decimo . I Fedeli che fino dal primo nafccre della Chic- 
fa avevano avuto il diritto di venerare le fiacre ima- 
giui , o dipinte , o fcolpitc che fofsero , ne avevano cer- 
tamente in ogni tempo , febbenc non con ugual fre- 
quenza fatto ufo , e a difipctto di quanto fpacciavano 
contro di loro gricouoclafti , fe n’erano mantenuti fem- 
pre in pofsefso . La loro coftanza nel confervare invio- 
labile il depofito della fede , aveva chiamate fopra di 
loro le benedizioni del cielo , efsendo fiata da Dio con 
replicati miracoli dimoftrata la giuftizia della loro cau- 
fa, e finalmente aveva inoifa la divina provvidenza t 
por fine a quella guerra , che da più di un fecolo te- 
neva in agitazione tutte le Chiefe deU’Orieme . GFlm- 
peradori che avevano finora feduto fui trono di Coflan- 
tinopoli erano fiati quelli, che col terrore delle minac- 
ele, c colla forza de’fuppliz; avevano potuto tenerti 
per tanto tempo in credito un errore , che altrimenti 
non fi farebbe potuto foftenere un l'ol momento. Quan- 
do adunque iddio ebbe àbbaftanza provati! fuoi eletti, 

levò 
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levò finalmente di mano la fpada a chi fé ne ferviva__» 
per impugnare le fue leggi , e per abbattere 1* edifizio 
della tua Chiefa . Teofilo , che era l’ultimo ftrumento , 
del quale il comun nemico fi ferviva per mantenere fui 
trono l’erefia , fu chiamato a render ragione alla divi- 
na giuftizia dell’ abufo da elfo fatto di quella autorità » 
della quale come Imperadore era flato riveftito per Io 
fpazio di dodici anni , e tre meli ^ Le feonfirte date-* 
alle fue truppe da’ Saraceni , e la difperazione di poterli 
vendicare e ricuperare le perdute provinole , gli ca- 
gionò alcuni dolori , che lo levarono di vita nel mefe 
di Gennaio di quell’ anno 841. Nè la Chiefa , che ave- 
va in effe riconofciuto il più grande appoggio degli Ere- 
tici , e il più oftinato nemico della verità; nè l’Impe- 
ro , che folto di lui avea perduto oltre diverfe provin- 
ole , ed tibie miglior nerbo delle fue truppe , eb- 
bero motivo di compiangere la fua perdita ; quantun- 
que nel decorfo del fuo governo averte fatta qualche-» 
azione degna di lode 1 • 

Poco prima di efalare Tultimo fpirito , egli aveva 
fatto uccidere Teofobo per timore che non fi ufurpaf- 
fe la Corona , ed aveva feongiurata 1*1 moderatrice Teo- 
dora fua conforte a non permettere , che giammai fi 
riftabilirtero nella Chiefa le facre imagini , o che fotte „ 
cacciato dalla Sede di Coftantinopoli il falfo patriarca 
Giovanni. Ma era ornai giunto il tempo fidato ne’fi> 
vràni decreti di Dio a reftituire la pace a’ Fedeli: 
Teodora Principetta d’animo virile , e di foda pietà , fc 
aveva faputo mantenerli collante nella profeflìone del- 
la fede a r fianchi di un marito il più oflinato nella erc- 
fia ; nonerada temerli, che abbandonarti i fentimenti 
della Religione , allora quando poteva farne -una pub- 
blica profelfione . Ella era reftata tutrice del nuovo 
Imperadore il fuo figliuolo Michele , il quale non—» 
oltrepalTàva i tre anni della fua età , e doveva nel go- 
verno dell’ Impero clfere affittita da* configli del patri- 
zio 
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Anm. 840* z '° Barda fuo fratello , di Manuele fuo zio , c dell’eu- 
&c» nuco Teottifto . Appena dunque ella fi vide alla tefta 
de’ pubblici affari , che imitando f Imperatrice Irene, 
non altro ebbe più a cuore , die di richiamare fopra 
le Chiefe dell’ Oriente il bel fereno della pace , e di* 
ftruggere ogni fermento di erefia . L’eunuco Teottifto 
k promife ogni affluenza in queft’ opera di pietà , o 
Manuele , il quale era già flato iftruito He’ dogmi del- 
la fede , avendo colla promeffa fatta a’ monaci di Stu- 
dio di riftabilire il culto delle facre imagini , mirato» 
Jofamente ricuperata la fanità , fi uni con effl per con- 
durre a fiuc quello affare , dal quale dipendeva la fa- 
llite di tante anime finora involte nelle tenebre dell ? 
empietà . Dopo adunque di aver trattata inficine quella 
gravifflma caufa , ben conofeeudo le innomerabili dif- 
ficoltà , che ne potevano impedire l’efito favorevole è 
e per parte di tante perfone della primaria nobiltà , de’ 
Senatori , c de’ Magiftrati , che erano impegnati nell’ 
creila , e per parte de’ vefeovi , e fpecialmente del fal- 
lo patriarca «Gianni , o fia Giovanni Leconomante , il 
quale aveva fomentati gii errori del precedente Au- 
gufto , ed aveva di nuovo acccfo il fuoco della perfe- 
cuzione nella regia città di Collant inopoli ; fu di cornuti 
parere decifo , che fi notificalìe al patriarca riftanziu 
fatta al trono Imperiale da alenili monaci , e da mol- 
te perfonc di pietà , di rellituire nella Chiefa il culto 
delle imagini ; e iu feguito fc gli facetfc intendere chia- 
ramente , che fe vokva aderire a si ragionevoli iftan- 
ze , avrebbe avuto il merito di rimettere le cofc del- 
la Religione nell’ antico Indro , e fplendore : fc poi 
giudicava opportuno il perfeverare ne’fuoi malvagi Pen- 
timenti , poteva .ufeire dalla città , e ritirarli in una 
villa , fino a tanto , che fi celebraffe un Sinodo , nel 
quale verrebbe quefta caufa efaminata colla maggior 
diligenza , ed egli avrebbe il comodo di produrre quan- 
x PvrtbyTog. te ragioni potette in fu a difefa 1 . 

*'*•+• . Un 
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• - Un certo uffìziale per nome Collantino fu eletto dall’ 
Augufta a fpiegare quelli fentimenti al Patriarca : ed 
egli che non credeva doverli attendere una cosi im- 
provvifa mutazione di cofc , reftò lòrprefo della riduc- 
ila che fc gli faceva ; ed o folle per difperazione , o 
per inafprife con una calunnia gli animi dei popolo con- 
dro la favia Principrfla , fi diede più ferite di fua ma- 
no, e immediatamente fparfe voce , che un uffìziale 
rdella corte era fiato fpedito nel fuo palazzo , con or- 
dine di metterlo a morte. Ma poiché non ebbe tempo 
■di dare qualche ombra di verità a quella nera calun- 
nia , fu tolto feoperta la verità del fatto , e fu fc ac- 
cia iq da quella cattedra , che per Io fpazio di nove 
anni aveva colla erefia , e con ogni fon» di fuperfti- 
zioni contaminata . Perchè i nemici della verità non 
averterò tempo di opporre qualche ofiacolo perfofte- 
nerc La già cadente empietà ; fu quindi immsdiatatnen- 
te dall’ Augufta intimato a tutti i vefeovi , che appun- 
to in gran numero fi trpvavano nella città inipcrialc, 
di adunarti nel palazzo per celebrarvi un Sinodo , nel 
quale fi efamiuafle la caufa degl’ Iconoclafti in manie- 
ra che fi avertè unicamente riguardo alla tradizione» 
della Chiefa , e a i dogmi della fede , per additare Acu- 
irà mente al popolo quella ftrada , che fola poteva con- 
durlo alla beata patria del cielo . Poiché furono introdot- 
ti in quello Sinodo gli Ecclefiaftici della città , c fu per- 
meilo ancora agli Eretici di entrare per fofteoerc le loro 
ragioni , riufei oltre modo numeralo : ed ertèndofi in erto 
di nuovo fottoporti ad un eterno anatema gli errori , e le 
beftemmie de’ violatori delle facre imagini , e impugna- 
tori del loro culto , c confermato quanto era già fiato 
foieuuemente definito nel fecondo Concilio ecumenico di 
Nicea ; non ebbero coloro motivo di lamentarli , quali 
che non foflero abbaftanza difeufie , ed efaminate lerlo- 
ro ragioni : e quindi vediamo , che non ebbero più il 
coraggio di alzar la fronte , e Perefia degl’ Iconoclafti 
; . v Contin.T.y* Z z circa 
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circa cento venti anni , da che aveva cominciato a Ter- 
gere il Tuo veleno nella regia città di Coftautinopoli rot- 
to l’ombra di Leone Ifauro , rimafe co’ Tuoi feguaci fepol- 
ta nelle proprie rovine . 

Condannato l’errore , e deporto dalla fua Sede_# 
il falfo patriarca Giovanni Leconomante , fi pensò a prò* 
•cedere alla elezione di un vefeovo, che colla fua virtù , 
cogli efempi -, e colla forza della perfuafione forte capace 
di richiamare affieno delia Chiefa quelle portone , che o 
fino dalla loro tenera età eraucr Hate - educate nell’ erróre, 
o lì erano volontariamente allontanate dall’ovile di Cri- 
-flo . Il fante monaco Metodio , che circa l’anno 8id.era 
■flato fpedito a Roma da s, Nkeforo Patriarca » per efpor* 
re al fommo Pontefice Partitale le calamità delleChiefc 
Orientali , e per Applicarlo di ‘tìn- pronto lòccorfo a 
tanti mali , fi era talmente acquiftata colla fua virtù , 
x- colla fuai fofierenza nelle perfecuzioni , e ne’fupplt- 
«i ., a’ quali era Rato^ condannato dall' empietà de’ duo 
Imperatori Eretici ,i Michele * e Teofilo , là Rima , e 
l’amore del popolo, èxic' più ; rsggùardevoli perfonaggi 
della icone ; che non fembrava polfibile -, che egli forti 
dimenticato in quella occafione , nella quale fi voleva 
aver riguardo unicamente al merito » e valore della per* 
fona , che doveva portare quello grave pelo 1 . Egli fb 
adunque unanimemente eletto in nuovo Patriarca della 
Chiefa di Caftantinopoli , e fu foiennemente confacra- 
to nella feconda Domenica di Quarefima di quelle me- 
defimo anno 841. Da quello momento Coilantinopoli 
comparve una nuova città ; e quella Chiefa che aveva 
per si lauga tratto di tempo gemuto fotto la tirannia 
degli errori , e delle perfecuzioni , fembirò rivenirli , e 
adornarli dell’ antica fua gloria , e fplendore . La notte 
precedente la fua folenne confacrazione fu da erto pafi- 
fata inlieme colla Imperatrice Teodora in orazione nel- 
la Chiefa della Madonna delle Blacherne » e la mattina 
fi.portarouo proceflìonalmente al gran tempio di s, Sofia-» 
» - 1 ove 
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•ve fu cantata la Mefla , e in mezzo al giubbilo uni ver* A a». 840. 
fale del popolo furono riftabilite le facce imagini .Fu & c> 
quindi dalla pietà dell’ Augufta , che fi dimotìrava fi»- 
pra ogni altro fcnfibile a quello felice avvenimento » 
celebrata una feda nel palazzo imperiale , la quale fa 
chiamata Ortodoflìa , pel febee riltabilimcnto della cat- 
tolica Religione , ed è da’ Greci rinovata ciafcun anno 
nella fuddetta Domenica di Quarefima , nella quale fi 
legge un compendio della Aorta degl* Iconocfafti , e fi 
portano folennemente in proceflìone alcune imagini , col^ 
la reliquia della fama Croce . Cedreno fcrive , edere fia- 
ta quella folenne proceflìone iftituita da s. Metodio affi- 
ne di confondere Tempio fiuo antccelToTe , e gli altri 
Eretici fuoi feguaci , i quali avevano ofato di Atborna-' 
re una vii femmina ad accufarlo di averle ufata violen- 
za onde il fauto Frelato fi era trovato in necefTttà di 
folennemente purgarli da quella calunnia alla prefen- 
za di un Sinodo , che ebbe il piacere di riconofcer&j» 
la fua innocenza. 

L’ Augufta nell’ abolire l’errlìa , e riftabilire il cui- L torvi. 1 

to delle fiacre imagini , non fi era feordata di edere-* 
fiata confiorte di Teofilo, e di dière fiata da dfofiol- lUaiioi»». * 
levata a quell’ alto grado di onore * che occupava nel- 
la Repubblica , e che l’aveva polla in illato di pro- 
curare uu sì gran vantaggio alla Chicla . Ella adun- 
que dopo l’elezione di s. Metodio , efpofea’vdcovi del 
Sinodo il merito , che fi era aequrftato nel promuove- 
re la pace della Chiefa , e richiefe loro in ricoropen- 
fa , che ottenefTcro da Dio al fiuo confiorte il perdono 
de’ peccati da eflo commdTì a cagione delPerefia , dal*" 
la quale fi era lafciato fedurre . Sembrò a qùe* Prela- 
ti , come era in effetto , fidanza di Teodora incapa- 
ce di cifere attefia , trattandoli di unà pcrfiotfa , che_# 
era già palfata da quella vita coll’ obbrobriofia noia di 
erefia . Perciò s. Metodio rilpofe a nome di tnt t i- , che- 
la loto autorità, non fi eilendeva altrimenti* > come el- 

Z z 2 la 
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Ann. 840. la fembrava fupporre , fopra coloro , che avevano 
&c. cfalato l’ultimo fpirito involti negli anatemi di unaj 

manifeda condannazione ; onde non era in loro arbi- 
trio P aderire alle fue iftanze . L’ Augnila perfidendo 
nella Tua richieda , fece intendere al Sinodo, come Teo- 
filo poco prima di morire moifo dalle fue rimodran- 
ze , e temendo le funedc confeguenze de’ fuoi errori, 
ne aveva provato un vivo dolore , ed avendo chiede 
alcune facre itnagini , nel baciarle divotamcntc avex 
cefifato di vivere . Sebbene fi potciTe dubitare che l’Im- 
peratrice effettivamente non folle perfuafa di ciò , che 
affermava , ma aveffe parlato cosi per P affetto , che 
portava al defunto conforte ; nondimeno poiché non_> 
ebbe difficoltà di confermare col giuramento la fua 
affieniva , c i vefeovi poterono fupporrc , che foffe in 
quel momento edremo mancato a Teofiio il tempo per 
chiedere di edere ammeffio alla comunione della Chie- 
fa ; per confidare P afflitta Auguda dichiararono in if- 
critto , che nel fuppodo cafo fi poteva fperare , cho 
1 Trrfhjrtg. Iddio ufaffie a Teofilo della fua mifericordia 1 . 

Lxxvn. In fatti, non tutti i prelati , che affidevano a quel Si- 

1 Cattolici fo- 0O d o furono veramente perfuafi della verità del raccon- 
éai)' etti» . to • Ciò non odante , parte per 1 impoffibihtà di venirne in 
chiaro , e parte perchè fuppodane la verità effi aveva- 
no motivo di concepire quella fperanza , fi lafciarono 
indurre a fottoferivere quel foglio , credendo di far 
conofeere con quedo fatto la loro gratitudine a’ favo- 
ri , che ricevevano dall’ Auguda . Eflì avevano certa rf 
mente tutto il motivo di farlo , e di giubbilare per un 
tanto felice avvenimento , mentre vedevano che per ogni 
dove fi ridabiiivauo le imagini facre ; e con un pubbli- 
co editto fi faceva intendere a quei gloriofi eroi , che 
erano dati dalla barbara perfecuzione degli Eretici cac- 
ciati in efilio , che potevano ritornare liberamente al- 
le loro chiefe , e monaderi , e godere di quella pace, 
e tranquillità » che veniva accordata loro dalla fovra- 
■ v na 
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ni pietà . Alcuni di quelli fanti monaci avendo nella Ann. 840. 
folitudine , e nell' efilio ritrovata quella quiete , che in & c , 
vano avevano ricercata altrove , ricufarono di preva- 
lerfi di quello Imperiale indulto : ma Teodora {limò di 
dover ufar loro una dolce violenza , acciocché veni (fe- 
ro nella regia città a riportare per cosi dire il trion- 
fo de’ loro glorioli combattimenti ; ed uno di quelli 
fu s. Giufeppe Imnografo , il quale non lì potè indur- 
re , che a forza di replicate illanze a ritornarcene aj 
Collantinopoli * . Per lo contrario i fanti monaci. Ni* 
colò , Naucrazio , e Teofane grapto , il quale fu quin- 
di creato veftrovo di Nicea , li prevalfero ben volen- 
tieri di quella grazia per rivedere i loro amici, e con 
elfi confolarlì delle loro paflTate perdite . Si pensò anco- 
ra in quella occafione a far trafportarc a Collantinopoli 
i corpi de’ due glorioli difenfori della cattolica verità , 

Teodoro St udita . e Niceforo Patriarca di quella cit- 
tà , i quali avevano terminato il gloriofo corfo della 
loro vita eftili ne’ luoghi , ove erano dati rilegati a_ 

Cagione della loro collanza nella fede . 

Frattanto il comun nemico invidiofo del bene di lxxviit. 

cui godeva* quella nobil porzione del gregge di Gesù Jl *• M *~ 
Crillo , trovò la maniera di feminarvi di bel nuovo la 
zizzania , e d’ introdurvi lo fpirito della difeordia . 

Egli fi fervi a tale effetto dello zelo fregolato di alcu- 
ni velcovi , e monaci , i quali non potendo foffrire , che 
quei prelati , i quali erano fiati promolfi alle cattedre^ 
epifcopali dagl’ Iconodalli , fe ne manteneflèro in pof* 

Ceffo dopo d’aveFe abiurato l’errore ; e che dal Cauto 
Patriarca llante Io fcarfo numero di coloro , che nel 
tempo della erefia fi erano mantenuti collanti nella-* 
confeflìone della verità , foffero inalzate al governo del- 
le Chiefe alcune perfone , che negli anni feorfi aveva- 
no profeffato l’ errore degl' Iconoclafij -, erano giunti fi- 
no a fepararfi dalla fua comunione con uno feifma tan- 
to più fanello , quanto che fi lòrmaya iu un tempo, 

nel 
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nel quale non tutti potevano eflere immobilmente fla- 
biliti nella fede . Fu oltre modo fenfibilc s. Metodio a 
quella nuova guerra , che fi eccitava non meno con- 
tro la religione , che contro la fua perfoua j uè per 
quanto un Tanto monaco per nome Giovannicio , la cui 
fama fi eia fparfa per tutto il mondo , lo configliaffe 
ad armarli di zelo , e ad opporli collantemente a co- 
loro che con impegno difendevano la parte avvcrfa , Ca- 
peva indurli a prendere in mano quella fpada , che a_* 
tal effetto gli era Hata affidata dalla divina provvi- 
denza per tagliar fuori dalla Chiefa chi volea feminar-* 
vi la divifione. Ma finalmente la coloro ofiinazione lo 
coftrinfe a procedere alle cenfure ecclcfialliche , fotto- 
ponendo quei vefcovi , ed abati , che fi dimoltravano 
più incapaci di ragione 9 alla depolizioue dalle loro di- 
gnità , e cacciandoli col favore della corte dalle loro 
cattedre , e raonafieri j con una rifoluzione neceffariaè 
vero , ma in quelli tempi non troppo vantaggiofa agli 
intereffi del Santuario 1 . . , . ^ ^ ' M , ; ,i 

Mentre dopo la morte di Teofilo fi reftituiva it\ 
tal maniera la pace alla Chiefa Orientale , e fi con- 
dannava ad un eterno anatema l’erefia degl’lconocla- 
ili ’ y Giona vefeovo d'Qrleans metteva rultima .mano a 
quell’opera , che abbiamo altrove accennata contro 
Claudio di Turino : quel Colo , che ifcll’ Occidente ayef- 
fe avuta la temerità di farli il difenfore della fulminari 
ta erefia . Quello vefeovo non fopravvifie; guari temi>o 
alla pubblicazione dei fuo ferino , avendo ceflàtodi vi- 
vere nell’ anno 84J. dopo che erano . terminate quelle 
terribili difcórdie , che avevano minacciata la Francia, 
e rimpera Occidentale deirultima rovina * . Poiché non 
era fiato pofiìbile , fiante le ambiziofe ptetenfioni di Lo- 
tario , che fi potefsero pacificamente terminare, le di- 
scordie da efso fufeitate contro i due Tuoi fratelli ^Lu- 
dovico , e Carlo ; fi erano; quelli finalmente: trovati in 
neceffità di decidere la eaufa colle armi * sedatagli ai 
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z di Giugno dell’anno 841. una battaglia a Fonte- 
iiay nella diocefi d'Aulerre , avevano mefso a fil di fpa- 
da la maggior parte delle Tue truppe, ed egli era fla- 
to coflretto d ricercare la fua falvezza nella fuga . Il 
fornirlo Pontefice Gregorio , informato per tempo delle 
difsenfioni , che ardevano fra i tre Principi , aveva peti* 
fato a prevenire quello colpo , ed aveva a tale effet- 
to indirizzate a Lotario alcune perfone, le quali fi do- 
vevano fortemente maneggiare , per indurlo ad ofser- 
vare i trattati fatti altre volte co’ fuoi fratelli, e con- 
fermati co’più folenni. giuramenti . Ma le fue premure 
noti avevano avuto alcun buon effetto , e quelli Lega- 
ti - ritrovandoli al campo nel tempo della fanguiuofa bat- 
taglia , avevano appena avuto il comodo di falvarfi col- 
la fuga . Giorgio arcivefcovo di Ravenna , il quale gli 
aveva accompagnati in quello viaggio con una feorta 
di trecento cavalli, ed aveva fpogliata là fua Chiefadi 
tutti i più preziofi ornamenti , per indurre a forza di 
regali Lotario a fottrarlo dall* ubbidienza della fanta Se- 
de , ficcome aveva già fatto nel fecolo fettimo Io fei- 
fmatico Mauro coll’aflìftenza delflmperator Collante j 
rimafe prigioniero , e ottenne appena la permiflìone di 
poter ritornare al fuo vefeovado dopo d’aver perduto 
tutto il fuo equipagio , e quelle carte di privilegi , cui 
pretendeva di far confermare dall* imperadore , per rin- 
novare nell’Italia la memoria dell’antico feifma di Ra- 
venna , e rendere deteftabile il fuo nome per tutti i 
tempi avvenire 1 . 

Lotario dopo la funella giornata di Fontenay riti- 
ratoli ad Aix-Ia-Chapelle , e quindi in Saffonia con ani- 
mo di mettere infieme un nuovo efercito per tentare 
nuovamente la forte dell’armi , ficcome non aveva avu- 
to alcun riguardo alla fede de* giuramenti , e alle ra- 
gioni della giullizia; così per indurre gli Stillinghi, popolo 
il più numerofo della Saffonia, ad arrolarfi fotto le fue in- 
fegne , fi mife fotto i piedi la Religione , e perniile lo- 
ro 
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Ann. 840. ro di abbracciare di nuovo le fupcrftizioni del pagane** 
dee. fimo ; c douò ad Arioldo Re di Danimarca , il quale 

aveva spollaiato dalla criftiana Religione , diverfe pro- 

1 A*n<ti. irrt. yincie , ove fi profedava la fede di Crifto * . Per lo con- 
trario i fuoi fratelli, Ludovico, e Carlo, ficcomc non ave- 
vano prefo le armi , che per mantenerli in podedo di 
quanto era flato adeguato a'medcfimi dal loro genito- 
re ; cosi fi portarono dopo la vittoria di una maniera 
affatto differente . Dopo di aver conceduto un perdono 
generale a tutti i ribelli , confutarono i vefeovi, che 
fi trovavano prefenti al loro campo , fu la maniera , 
colla quale fi dovevano diportare dopo una battaglia , 
in cui tanta gente era perita , riguardo alla loro co- 
feienza , efplorando da’ medefimi , fe dovevano cflì ri- 
putarli rei delia morte di tanto popolo . 1 prelati quan- 
tunque faceffero intender loro , che edendofi armati u- 
nicamente per falvare le ragioni della giufiizia , non 
erano divenuti colpevoli fe non quei particolari che nel 
tempo della mifcbla aveffero combattuto o per furore, 
o per odio , o per vana gloria , o per altro meno ret- 
to fine ; intimarono con tutto ciò un digiuno genera- 
le di tre giorni , per efpiare con quell’ atto le loro col- 
pe , e quelle de’ loro fratelli , che erano rettati morti 
fui campo . Si pensò quindi feriamente tanto da quelli 
due Principi , quanto da’Prelati , e da’Grandi della Fran- 
cia , e della Germania a por fine a quelli difordini , 
che cagionavano l’intera rovina dello flato: e poiché 
Lotario in aria di fuggitivo aveva abbandonato quelle 
tteffe provincie , che gli erano già Hate adeguate a fua 
parte , fu intimata un’afiemblea generale ad Aix-Ia- 
Chapelle , nella quale fi doveva determinare a chi in 
avvenire effe apparterrebbero . I vefeovi, e gli abati che 
v’ erano intervenuti furono quelli, che decifero quello 
grande affare . Fu da elfi fatto , per cosi dire , il pro- 
cedo a Lotario : fi rinovò la memoria delle file ribel- 
lioni contro 1 * augnilo Genitore, degli fpergiuri che_. 
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egli o aveva fatti commettere a’fuoi fuddit'1,0 aveva coin- 
meflì per fe medefimo , delle violenze, che aveva tifa- 
te contro i fuoi fratelli tentando più volte di ufurpar- 
fi i loro Itati , e quindi di tutti i disordini che erano 
nati dalle guerre civili ; e finalmente fi ollervò chea 
egli non aveva alcuna di quelle doti , che fi richiede- 
vano per governare i popoli ; dal che tutto ne trafse- 
ro in confeguenza , che egli dunque era fiato giufta- 
mente punito da Dio , e che quelle provincic da efso 
abbandonate , erano fiate dalla divina provvidenza deftt- 
nate a due innocenti fratelli . Con tutto ciò volendo 
procedere colla maggior cautela , ed aflicurarfi delle 
difpofizioni di quelli Principi , per timore che non fi do- 
vessero quindi i popoli trovar fottopofti alle medefime 
vicende , prima di permetter loro d* entrarne in pofsef- 
fò , interrogarono i medefimi , fe volevano nel governa- 
re i nuovi fudditi feguitare l’cfempio del loro fratello 
Lotario , o fe intendevano di unifbrmarfi alle leggi del- 
la ginfiizia , e della religione: e foltanto quando inte- 
fero che eflì fi farebbero fatta una legge di feguitare 
in tutte le azioni la divina volontà } noi vi efortiamo , 
conclufero , e vi comandiamo per l* autorità di Dio , 
di prendere il regno , e di governarlo fecondo il fuo 
divino volere* • Ciafcuno de' due Sovrani feelfe allora 
dodici perfone , che formarono la divifionedi tutti quel- 
li fiati , dopo la quale non reftò a Lotario che il lo- 
lo regno d’ Italia . Non potendo egli adunque foftene- 
rc con decoro la dignità d'imperadorc , fpedl alcuni Le- 
gati a* fratelli , pregandogli a riflettere alia prefentc fi- 
tuazione de’ fuoi affari , ed a lafciargli almeno una par- 
te di quanto lui prima apparteneva: e dopo molti trat- 
tati .finalmente in un'alfemblea tenuta a Verdun fi fe- 
ce l’ultimo accomodamento fra tutti tre quelli Prin- 
cipi , nel quale fu lafciato a Lotario un gran tratto di 
paefe fuori dell’ Italia j e Ludovico , che finora fi era 
chiamato Re di Baviera , avendo eftefo aliai oltre fuori 
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di effa i Tuoi dorainj , fu in avvenire diftinto col tito- 
lo di Re di Germania, mentre Carlo fi chiamò Redi 
Francia, e Lotario Re d’Italia, e Imperatore . 

Quella nuova divifione di fiati , e quella pace con- 
giura finalmente fra i tre fratelli , effendo fucceduta 
a tante guerre , che avevano levate alla Francia le mi- 
gliori forze , potè «fiere giudicata piuttofio un lenitivo 
a i mali, che- quello regno (offriva , che un efficace-* 
rimedio per riftabijire l’Impero nell’antico fuo luftro . 
Divifo col dominio il potere , niuno de i tre fratelli fi 
trovò abbaftanza fotte per refiftere a quei barbari , 
che ftavai?o fu le frontiere del medefimo \ onde a po- 
co a poco riufcì a quelli di fare i maggiori progredì, 
e di penetrare colle loro armi fino nelle vifcere del- 
la monarchia . I Normanni furono i primi a prevaler- 
li dell’ occafione loro offerta dalle guerre civili : e fat- 
to vela dalle colle della Danimarca , e della Norvegia, 
vennero ad approdare alle fpiagge della Francia , c in- 
oltrandoli per la Senna , fiacche ggiarono la città di Ro- 
ven , e diedero il fuoco al monallero Gemeticenfie , c 
a quello di 5. Oven * . Quella loro prima irruzione ac- 
cadde nel mele di Maggio dell’anno 841 , . Due anni do- 
po entrati nella Lira arrivarono improvvifamente a Nan- 
tes j ove fecero un orribile ftrage di quel popolo *, ed 
aperte a forza le porte della cattedrale , fecero man 
balta fu quanti vi fi erano rifugiati , ed uccifiero il ve- 
scovo Goardo col fuo clero , e perfino fu gli fteffi al- 
tari mifero a morte alcuni monaci , che indarno vi ave- 
vano cercata la loro Calvezza . Indi fi fparfero nella pro- 
vincia d’Angiò, e nella Turrena, e vi cagionarono gli 
fiefli difprdini . Nell’ anno feguente penetrarono per la 
Garona fino a Tplofa , e nel ritorno alcuui andarono ad 
inveftirc la Galizia , ed altri fi portarono ad attaccare 
la città di Lisbona ; ma sì gli uni , che gli altri tro- 
varono in quella loro fpedizione , non meno per parte 
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dei CtiAiani della Galizia , che per parte de i Sarace- 
ni delia Spagna, quella refiftenza , che noh avevano tro- 
vata nella Francia , avendone i primi uccifa la maggior 
parte , fatti molti prigionieri , e bruciate quali tutte 
le navi , falle quali erano venuti a infettare quelle co- 
tte * . Finalmente alcuni di loro circa quello medefimo 
tempo andarono ad attaccate le cotte dell’ Inghilterra , 
t fecero foffrirè a quei popoli gli effetti della loro bar- 
bara crudeltà . 

L’Italia per ora fu efente da quello flagello: ma 
flccome i peccati de’ fuoi popoli dovevano Umilmente 
richiamare fopta di lei gli effetti della divina giuftizia ; 
cosi fi armarono contro di loro i Saraceni, che erano 
già padroni della Sicilia : ed entrati nella Calabria , e 
nella Puglia , ove fottopoferó al loro dominio divcrfo 
città , penetrarono fino nel ducato di Benevento , e 
diedero il facco alla città di Bari * . Il fommo Ponte- 
fice Gregorio IV. che aveva fempre temute le armi di 
quelli barbari , ed aveva per tal motivo fatta cinger di 
mura la città d’ Oftia , non avrà intefo certamente che 
con fommo dolore il loro ftabilimetito in Italia , e la 
loro vicinanza alla Metropoli del mondo criftiano . Egli 
aveva avuto nel fuo Pontificato Tempre a combatte- 
re coll’ avverfa fortuna , nò fi richiedeva meno dellaj 
fua prudenza , e del fuo coraggio, per faperne evitare 
i funelli effetti , e per mantenerli collante in mezzo a 
tanti fconvolgimenti delle vicine provincie . Il trono 
Imperiale di Francia , che era flato il follegno , e la 
confolazione de* fiioi anteceffori , poco lo potea eflcre 
per lui a cagione delle difcordie , che avevano arma- 
ti i figliuoli contro il padre, e poi fra di fe fteflì. Con 
tutto ciò non avendo Ludovico giammai perduto qud 
rifpetto , che doveva alla Tanta Sede , Gregorio avea 
potuto parlare , e farli mediatore della pace , fenza che 
qùihdi gli ftitcedette alcuna di quelle difavventurc , che 
potevano fembrargli inevitabili in tempi si calamitofi . 
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Istoria Ecclesiastica. 
la mezzo a tante follecitudini, e fra le cure del prin- 
cipato , e del facerdozio, egli ebbe ancora tanto agio da 
penfare al rifarciraento de’facri edifizi di Roma ; e ne' 
ledici anni , che occupò la cattedra di s. Pietro , non 
ci fu quali chiefa di quella città, che nou provategli 
effetti della fua liberalità , e munificenza . L’ Autore 
della fua vita fi è eftefo a deferivere le fabbriche, e 
gli ornamenti che fece nelle facre bafiliche , e ci ha 
frattanto privati del piacere d’intendere la ftoria delle 
altre fue gella , che faranno certamente Hate al fom- 
mo gloriofe : onde di elfo non altro più fappiamo fe 
non che infinnò all’Imperatore Lodovico, che nel pri- 
mo giorno di Novembre fi dovete ne' fuoi regui cele- 
brare , come fiaccali in Roma , la folennità di tutti i San- 
ti , alla cui infinuazione ben volentieri ubbidì quel pio 
Monarca , e con eto i vefeovi della Francia , e della 
Germania: e che cefsò di vivere , come fi crede, a’2?. 
di Gennajo dell’ anno S44. dopo d' aver feduto fulla_j 
cattedra pontificia , come fi è accennato, più di fedici an- 
ni , e d’aver confacrati cento ottantacinque vefeovi per 
diverfe chicfc . 

Quando fi cominciò a trattare dell’ elezione del 
fuo fuccetore , furono propolli tanti foggetti , che fece- 
ro temere , che non fi procedete a quell’ atto con tut- 
ta la tranquillità ; ma finalmente etendofi Statigli oc- 
chi fopra Tarciprete Sergio, Romano di nazione , il qua- 
le fiuo dalla fua più tenera età era fiato educato nel 
clero, fi conobbero tanto luminofe le fue virtù » e fi 
nobili le doti del fuo animo, che fi convenne d’ inal- 
zarlo a quella dignità , che meritamente gli fembrava 
dovuta . Ma non prima fi vide fitata la fua elezione , 
che un certo diacono per nome Giovanni , il qualo 
aveva già conceputo l’ ambiziofo difegno di collocarli 
fu quella cattedra , la cui fola villa doveva fpaventa- 
re la fua indegnità , vedendo fvanite le fue fperanze , 
adunò una truppa di gente fediziofa , c sforzate le por- 
te 
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re della chiefa di s. Giovanni Laterauo , vi entrò a ma- 
no armata , non altrimenti che fe fi fofle trattato di ef- 
pugnarc una piazza nemica . 11 fuo attentato cagionò 
un terribile fpavento nell’ animo di tutti coloro , che 
fi trovavano nella Chiefa : ma poiché lo videro ime- 
diatamente abbandonato da quella turba di fediziofi , 
ripigliarono il loro coraggio , e tutti gli elettori fol- 
lecitamente adunati nella chiefa di s. Martino , fi por- 
tarono a s. Giovanni , e formarono il folenne decreto 
della elezione di Sergio li. , il qnale fu quindi a’ ?. di 
Febbraio del medefimo anno 844. folenncmente confa- 
crato , e porto fulla cattedra di s. Pietro . 11 mento- 
vato diacono Giovanni fu nel medefimo tempo arreda- 
to , e rinchiufo in un monaftero • 1 giudici furono di 
fentimeuto , che egli dovefle edere condannato alla mor- 
te per un limile attentato ; ma il fanto Padre avendo 
di elfo pietà , gli rifparmiò quella pena , lafciandogli nel 
fuddetto monaftero fpazio di penitenza . 

Fu probabilmente quello attentato dell’ ambiziofo 
diacono , e il timore di qualche nuova turbolenza , e 
feifma , che indulTe gli Elettori a non differire fecon- 
do il confueto il decreto della elezione , e della con- 
facrazione del nuovo Pontefice fino a tanto , che fode- 
ro giunti a Roma gli ambafeiatori dell’ Imperadore. Que- 
lle ragioni dovevano certamente feufare , e giuftificare 
il fatto ; ma Lotario Principe violento , e foverchiamen- 
te gelofo della fua autorità, non era capace di fermarli 
per tali rilìelfi: c quindi non torto rifeppe la promozio- 
ne di Sergio, fpedl in Italia il fuo figliuolo Ludovico, 
cui diede il titolo di Re de’ Longobardi , alla teda di uu 
numerofo efcrcito , e accompagnato da Drogone di 
Metz , e da molti vefeovi , e abati , con ordine , fe- 
condo che fcrive l’Annalirta Bertiniano , di prendere tali 
mifurc , che in avvenire non fi eleggelfe alcun Ponte- 
fice fenza Pafliftenza de’ fuoi Commi Ilari , e il fuo pre- 
vio comando ; e con animo , fecondo che dimoflrarono 
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gli effetti, di vendicarti dell' affronto , che egli preten- 
deva di aver ricevuto . Non prima dunque arrivò Lu- 
dovico colle fue truppe de’ confini dello Stato ecclefiafti- 
co nel Bologuefe , che cominciò a fare man baffa fh 
quanti incontrava pel cammino ; e riempiendo il tutto 
di defolazione , e di fpavento , non cefsò d’infierire con- 
tro gl’ innocenti fudditi della Chiefa , fe non dopo che 
ebbe provato i flagelli del cielo , allora quando eccita- 
tafi improvifaiiieme una fiera tempefla, furono colpiti dà 
fulmini alcuni familiari dell’ Arcivescovo Drogone . II 
fanto Padre conobbe per tempo quanto v’era da teme- 
re dà quella importuna vifita , e volendo pacificare l’à- 
nimo del giovane Principe, gli fpedl incontro nove mi- 
glia lontano da Roma i giudici di quella città , e a un 
miglio tutte le milizie colle Croci, e le infegne fpiega- 
te , come foieva praticarti all’arrivo dell’ lmperadore, 
o di qualche Re , cantando le fue lodi . Egli pofeia fi 
fece ritrovare fopra i gradini della Chiefa di s. Pietro 
difpofto a riceverlo, fecondo che avrebbero richiedo le 
drcoftanze dei tuo arrivo . Giunto Ludovico alla ptefen- 
za di fua Santità fi abbracciarono fcambievOlmente , ed 
entrati nell’ atrio delia Chiefa , Sergio ne fece chiude- 
re le porte , e volgendoli al Principe ; fe , diffe , fete 
Velluto con animo pacifico , e pel vantaggio della Repub- 
blica , della Città , e della Chiefa , vi faranno apèrto 
le porte ; fe nò , Tappiate , che dalla mia bocca non ufei- 
fà giammai quell’ordine. E poiché Ludovico rifpofe di 
non avete alenila flniftra intenzione , furbno aperte le 
porte della Bafìlicà , e vi entrarono in mézzo alle ac- 
clamazioni del clero , che cantava : Benedetto Quegli , 
che viene nel nome del Signore. Con erti vi entrafo- 
rono parimente i vefeovi , gli abati, è i primi Signo- 
ri delia Francia } c venerata la tómba del Principe de* 
gli A portoli ,fi portarono agli alloggi loro desinati * i 
Ludovico era giunto in Roma il di otto di Giu- 
gno , ite! qual giorno cadde quell’ aiuto là Domenicaj 
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prima dopo la Pcntecoftc , Le truppe , che lo avevano Ann. 840I 
accompagnato erano rimafte fuori delle mura , e ia_» ^ Ci 
quelli primi giorni diedero il Tacco a’ Tuoi fubborghi , e 
alla campagna ; e farebbero entrate ancora nella fteff» 
città , Te il Tanto Padre non lì lòde rifolutamente ap- 
porto alla loro temerità • Nella Teguentc Domenica , ef- 
fendofi già fatti tutti i necertari preparativi per coro- 
nare folennemente quello Principe in Re d’Italia , fu dal . 

Tanto Padre celebrata la funzione nella Balìlica di s.Pie- 
tro , ove Io unfe con l’Olio fauto , e gli diede la Co- 
rona , e la Spada , e lo proclamò Re de’ Longobardi • 

Narra quindi Anaflafio , come Drogonc di Metz con 
altri ventidue vefeovi dell’ Italia , che di proprio arbi- 
trio eranlì condotti a Roma, tra quali teneva il primo 
luogo Giorgio di Ravenna , ebhe alcune cotiteilazioni col 
Tanto Padre , nelle quali quefii Teppe talmente Tortenere 
le Tue ragioni , che egli co* Tuoi aderenti pieni di con- 
follone non ebbero che replicare . Siccome non faprem- 
mo concepire d’onde nafeeflero quefte contcftazioni , non 
avendone fatta alcuna menzione gli Tcrittori d* allora ; 
cosi non Tappiamo intendere come il Flenry , il quale 
fi protetta di copiar Tempre efattamente gli antichi mo- 
numenti , e di non avanzare alcuna propofizione di Tuo 
capriccio , fi ila figurato , che in quella occafione lì 
trattarti delia validità della eiezione di Sergio j corno 
Te Ludovico, e tutta la Tua comitiva ,fìno dal Tuo pri- 
mo arrivo in Roma non lo averterò riconofciuto per ve- 
ro Pontefice , e forte ncceffaria per la validità della_j 
elezione , e della confacrazione , la conferma della Cor- 
te Imperiale , la quale anzi non fi ricercava neppur per 
renderla lecita , nè aveva alcun luogo nella Pontificia 
elezione . Affai più ragionevole in ciò fi è moftrato il 
Pagi , cui fembrò incredibile quanto di Drogone riferi- 
fee Anaftafio , ed è di opinione , che quelli troppo fa- 
cilmente preftaffe Tede a qualche falfo rumore fparfofi 
allora 1 . Terminate quefte difpute , i Fraqzcfi richiefe- «.1/1.844. «.v. 
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ro il Tanto Padre di obbligare i principali Signori del- 
la città di Roma a predare giuramento di fedeltà al 
nuovo Re d’Italia : ma poiché il Ducato di Roma , e 
lo Stato Ecclefiaftico non aveva alcuna relazione col re- 
gno de’ Longobardi , rifpofe Tua Santità, che non avreb- 
ber giammai nè elfo , nè alcuno de* Grandi della città 
permeilo , che fi preftaffe quello giuramento ad altri , che 
all* Imperadore j ficcome di fatto gli fu in feguito pre- 
dato , per quell’omaggio , che fe gli doveva , come a fin- 
golar protettore della Chiefa 1 . 

O s’ingannò il Bibliotecario nel credere , che folfe 
pacata alcuna altercazione tra fua Santità , e Drogone 
di Metz , fecondo l’opinione da noi accennata del Pagi: 

0 fc pure pafsò tra loro qualche difputa, fu per parte 
di Drogone , qual la defcrivc Anaftafio ; si perchè ciò 
ripugna al carattere , e alla virtù di quell’ illuftre Pre- 
lato , come ancora perchè Tappiamo , edere egli quindi 
fiato creato dal Tanto Padre Tuo Vicario Apoftolico ili 
tutte le provincie della Francia , e della Germania * • 
Abbiamo la lettera diretta dal Tommo Pontefice a tutti 

1 vedovi delle mentovate provincie polle di là dalle-* 
Alpi , nella quale notificando loro la dignità da elfo con- 
ferita a Drogone , dichiara che in virtù della medefima 
egli avrà l’autorità di convocare , e di precedere a’ Si- 
nodi , o di confermare quel tanto che in elfi farà deci- 
To , e di ricevere le appellazioni , che ad elfo faranno 
portate da chiunque folle ingiuftamente condannato : in 
Tomma fa faper loro , che agirà in nome della fanta_» 
Sede, a tenore dell’ autorità , che intende di conferir- 
gli , Talvo per altro il diritto che ad elio compete di 
ricevere immediatamente le appellazioni di chi volelfc 
portarli a’ Tuoi piedi s . Aveva il Tanto Padre con que- 
lla fua lettera efeguito quel tanto , che era già fiato 
praticato da alcuni de* fuoi predecefiòri : con tutto ciò 
forfè perchè la Monarchia Franzefe non era più unita 
in una fola perfona, come al tempo di Carlo Magno, 
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c di Ludovico Pio , i vefcovi della Francia , che rade- 
vano ne' dominj di Carlo Calvo , non furono si facili ad 
ammettere quella prelìdeuza del vefcovo di Metz 1 ; 
e da Incmaro Tappiamo , che egli di fatto con lodevo- 
le fofferenza tolerò la ripugnanza di quei Prelati , per 
non eflere loro di fcandoìo , e non cagionare uno fci- 
fma nella fanta Chicfa . 

Prima che Ludovico ufcifle di Roma , Siconolfb 
Principe di Salerno non vedendoli affai hcuro dalle in- 
lidie di Radelgifo Duca di Benevento , dopo d’aver eh ia* 
mato negli anni feorlì in fuo ajuto i Saraceni , li por- 
tò alta Tua prefenza per fupplicarlo a riceverlo fotto la 
fua protezione , obbligandoli di pagargli cento mila—» 
feudi d’oro * . Ludovico accettò l’iflanza , c quel bar- 
baro per ritrovare la pattuita fomma , fpogliò delle fue 
ricchezze , che afeendevano ad una fomma incredibile , 
il monallero di Monte Calino * , e forfè Refe le fue fa- 
crileghe mani fopra i beni di altre Chiefe , e Monafte- 
ri . 1 Saraceni , che Siconolfo aveva chiamati in fuo 
ajuto, erano venuti dalla Spagna ; ed è ben cofa degna 
di maraviglia, come penfatfero quelli barbari a difen- 
dere le altrui prctenlioni , mentre non erano troppo 
licuri ne’ loro Rati. I CriRiani avevano in quelle par- 
ti a poco a poco accrefciute talmente • le loro forze , 
che non potevano aver gran timore delle loro armi . 
L’anno 841. aveva celiato di vivere il Re Alfonfo fo- 
pranominato il CaRo , Principe grande ugualmente pel 
fuo coraggio , e valore , che per la fua religione ; e 
pietà , ed aveva avuto per fucceflòre nel trono il fuo 
cugino Ramiro, il quale fino dall’ anno 8$f. era Rato 
per comun confenfo de’ Grandi del regno eletto a que- 
Ra dignità . Se Alfonfo fi era dimoRrato grande in tut- 
te le fue imprefe , ed aveva faputo foflener con de- 
coro quel trono , che fembrava dover vacillare ad ogni 
momento , Ramiro nel breve corfo del fuo regno non 
gli fu infegiore , e feppe far conofcere a’ Mufulmani 
quanto pefava la fua fpada 
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I Franzeli erano (lati quelli , che più d'ogui altro 
avevano negli anni feorlì contribuito ad umiliare I’ or- 
goglio di quelli barbari ; ma prefentemente i Fedeli di 
Spagna poco potevano fperare dalla loro protezione , a 
motivo delle difcordie , e delle guerre civili , che re- 
gnavano tra di loro. Pippino , figliuolo dell’altro Pip- 
pinoRe d’Aquitauia, aveva Tempre un grotto partito, che 
lo teueva in poltelfo di una parte deli’ Aquitania Re fi a , 
e della Gallia Narbonefe. Bernardo conte di Barcello- 
na aveva fimilmente colle Tue ambiziofe pretenfioni te- 
nuto in agitazione il Re Cario , il quale fé n’era per 
verità sbrigato in quell’anno 844. : ma il Tuo figliuo- 
lo Guglielmo volendo vendicare la morte del Padre , 1! 
portò alla iella delle Tue truppe verfo Tolofa , ed in- 
contrato l’eiercito Franzefe gli diede una fanguinofa__» 
battaglia , nella quale reltarono fra gli altri iteli fui 
campo , Ugone abate di s. Quintino , e Ribotone abate di 
Centula ; e prigionieri, Ebroino vefeovo di Poiticrs , Ra- 
genario vefeovo di Amiens , e Lupo abate di Ferriere». 
Ma poiché le fue forze non erano tali da poter lunga 
pezza mantenerli fuperiore alla potenza di Carlo , do- 
vette ritirarli di nuovo in Ifpagna folto la protezione 
de’ Saraceni , e Carlo rientrò allora in poflTelTo della-* 
città di Narbona . Se le guerre civili fogliono per or- 
dinario cagionare de’ difordini nella Chiefa , non dob- 
biamo maravigliarci , che in quella occalione , e li tro- 
valtero nel campo di Carlo, non ottante le proibizio- 
ni di Carlo .Magno , e di Ludovico Pio , de* vefeovi , e 
degli abati in aria di guerrieri , e che il Re nel 
portarli a quella città folte affollato da’ ricorlì de’ fa- 
cerdoti , i quali non potevano più tollerare le gravez- 
ze , che venivano loro impolle da’ loro Pallori . Avreb** 
be voluto il buon Principe , che folte terminata quella 
cauta in un Sinodo : ma poiché il male richiedeva un 
pronto rimedio, nè era pofiibile l’adunare in tal punto 
i vefeovi di quelle proviucie , pensò a Rendere frattanto 
un Capitolare di 9. articoli , che dovelTc valere fino 
• - a tan* 
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à tanto , che non foffero meglio difeuffe quelle caule Ank. 840. 
jn una piena affemblea . Pertanto in c(To proibifee pri- &c. 
^meramente a* vefeovi , il fare a’ loro faccrdoti un capo 
d’accufa , perchè avevano avuto ad elfo ricorfo , eden- 
dò a ciò flati coftrctti dalle gravezze, che foffrivano. 

Quindi venendo al punto principale della qudlione , de- 
termina la quantità , e . la qualità delle cole., che li do- 
vevano da efTl fomminiflrarc a’ loro Prelati , e vuole , 
che non fieno tenuti a portarle più lungi di cinque mi- 
glia , onde quei curati che fono più dittanti del luddet- 
to termine dalla città , porteranno la loro decima , o 
tributo all’arciprete, dal quale la riceveranno i mini- 
ftri del vefeovo , c quelli dovranno onninamente atte- 
nerli dal dare la minima venazione a* facerdoti , fotto 
pena d’incorrere nella fua fovrana indignazione . Nei 
tempo della vifita , affinchè i parochi non fieno aggra- 
vati più del dovere , non fi fermeranno 1 vefeovi indi- 
ftiutamente in ogni Chiefa , ma i facerdoti di cinque» 

Chicfe parocchiali co’ loro popoli fi uniranno in un me* 
dettino luogo , e tutti unitamente contribuiranno alle 
fpefe neceffarie pel mantenimento del loro Pallore , e 
ciò una fola volta l’anno , quando anche quegli preten- 
de ITe di replicare nel medefimo anno la vifita , o fotto 
qualunque prctefto voleffe accrcfcere la quantità della 
taflata contribuzione . Si proibifee ancora il dividere le 
parocbie , quando ciò non richiedelfe un* evidente ne- 
ceffità , e bifogno del popolo \ c in quello cafo fi di- 
videranno Umilmente i peli , e le gravezze , onde non 
Cembri che il vefeovo ciò faccia per trarne lucro . Fi- 
nalmente fi vuole , che non fi polla tenere il Sinodo 
diocefano più che due volte l’anno , per trattare gli 
affari della diocefi , e non per altro motivo ‘ . '•J'ni’*"*'" 

: Abbiamo diverii altri Capitolari pubblicati in al- LXJOtix. 

tre parti della Francia , e della Germania da quello ^’, p £ 0 ' 
Principe, e dagli altri fuoi fratelli Lotario, e Ludovi- de'faai folcili, 
co , ne’ quali iimilmente fi contengono diverfe ordina- 
zioni , che appartengono alle perfone ecclefiaftiche . 

B b b 1 Alcu- 
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Alcuni di quelli furono pubblicati a Colonia ; e pré» 
fcrivono fra le altre cofe , che lì prefti il debito cul- 
to , e onore alle Chiefe , e a* fervi di Dio , c che_j 
quando il Sovrano fia flato ingannato , lì avverta dell’cr- 
rore , nel quale lì trova . Altri li promulgarono nella dio* 
cefi d’Angers , ed altri vicino a Thionville nel mefe 
d’Ottobre di quell' anno S44. All’ affemblea , nella qua- 
le furono pubblicati quelli ultimi , lì trovarono prefenti 
tutti tre i fratelli , e i fei capitoli che abbiamo della 
medefima furono ferini da i vefeovi , che v’interven- 
nero , e in elfi dopo d’avere efortati i Priucipi a man- 
tenere fra loro inviolabile il vincolo della pace , deter- 
minano , che lì preveggano prontamente di vefeovi le 
Sedi che n’erano reftate vedove , e lì richiamino alla 
loro cattedra quei Prelati , che per motivo delle guer- 
re civili n’erano flati fcacciati : che li coftituifcano i 
propri , e legittimi fuperiori a quei monafteri dell’ uno, 
e dell’ altro fedo , che erano flati donati a’ fecolari per 
fervirlì delle loro entrate , o che almeno da’ vefeovi 
fe ne prenda una particolar cura , affinché vi fieno de- 
eorofamente celebrati i divini uffizi : e per prevenire» 
limili difordini , fi proibifee qualunque (ufurpazione de* 
beni ecciefiaftici » non volendo che fieno fottopofii ad 
altre gravezze , che a quelle che erano già Hate de- 
terminate per fuffidio dello flato in tempo di guerra ; 
e finalmente fi vuole , che l 'ordine ecclefiaftico fia tri- 
Ipettato , fe ne oflèrviao le leggi , c fe ne efeguifeano 
le fentenze . 

Finalmente nel mefe di Decembre di quello me- 
defimo anno 844. fu tenuta dal Re Carlo un' altra af- 
femblea di tutti i vefeovi, e Grandi dc’fuoi flati aVer- 
ncuil , nella quale furono pubblicati dodici Capitoli ,fot- 
to la direzione di Ebroino di Poitiers primo capellano 
del fuo palazzo, il quale doveva eflere già flato rimef- 
fo in libertà dal Duca di Barcellona Guglielmo . I ve- 
feovi nello ftendere quelli canoni lì dimoftrano veramen- 
te animati da quello fpirito di pietà , e di zelo , onde 
. - _ debb’cfr 
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debb* edere penetrata un’ anima giuda , che vede la de- 
cadenza della difciplina ecclefiadica , e la total con fu- 
sone delle cofe Caere , e profane . Dopo d’ aver lodato 
Io zelo di Carlo, ed efortatolo a prendere a cuore gli 
ìnterelfi della Religione , ed ottervare efattamente lo 
regole della giudizia , confettano di edere dati codret- 
ti dalle guerre civili a commettere diverfe mancanze , 
dalle quali fono nati molti difordini negli affari eccle- 
fiadici i e pregano perciò il Sovrano a degnarli di fpe- 
dire per le proviucie alcuni committari , i quali fenza 
alcun umano rifpetto richiamin a’ loro doveri coloro , 
che deprezzano la difciplina ecclefiadica ; e che ctten- 
do decaduti i monaderi dal loro antico fervore , fi de- 
putino a vifitarli alcune perfone religiofc , che efami- 
nino 1* origine di quedo difordine , correggano gli abu- 
fi , c riferifeano lo dato attuale de’medefimi monadc- 
ri ad etto Principe, e a loro; e fpecialmente infidano 
perchè gli apodati fieno codretti a ritornare a* loro 
chiodri , ficcome ancora perchè i chierici di altre dio- 
cefi fieno rimandati a’ loro vefeovi . Quindi fottopon- 
gono alla pubblica penitenza coloro che violeranno le 
religiofe confacrate a Dio , o ardiranno di contrar coti 
ette alcun trattato di matrimonio j c minacciano il ri- 
gore delle leggi fecolari a chiunque rapini una fan- 
ciulla ad altri fpofata . Quelle religiofe , che fotto un fol- 
le pretedo di religione fi vediranno da uomini , o fi 
taglieranno i capelli, faranno onninamente cadigate. Quei 
vefeovi , che per qual fi voglia motivo non fi porteran- 
no al campo , dovranno con tutto ciò fpedirvi fotto la 
direzione di una perfona accetta al Re quel numero 
di truppe , che a motivo di loro feudi debbono mante- 
nere in difefa della monarchia . Vengono quindi i ve- 
feovi a provvedere alle due chiefe di Rems , e d’Orle- 
ans , il cui miferabile dato eccitava giuftamente la lo- 
ro compaflìone . E riguardo alla prima Supplicano viva- 
mente Carlo a degnarli di farvi prontamente ordinare 
uu vefeovo, giacché in queda lunga vacanza ella era 

data 
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ftata fpogliata de* Tuoi beni , ed aveva (offerto ogni forti 
d’ingiurie: e quanto alla Chiefa d’ Orleans , thè non 
era certamente in uno flato migliore , lo pregano fi- 
milmentc a comandare , che lìa follecitamente confa- 
crato in vefeovo della medefìma quel prete Agio , che 
dall’arcivefcovo Wenilone , e da’ fuoi fuffraganei era fla- 
to eletto a quefta dignità . Il Vicariato apoftolico con- 
ceduto da fua Santità fopra tutte chiefe della Francia , 
e della Germania, ali’arcivefcovo Drogone, fu fimilmen- 
te un punto , che tenne occupati i vefeovi di quell* 
affemblea: ma sì pel rifpetto dovuto al santo Padre , 
sì pel riguardo che dovevano avere pel medefìmo Dro- 
gone , che (ìccome Zio del loro fovrano , era ad effo 
unito co’ vincoli della più flretta parentela , non ofa- 
rono di definire alcuna cofa ; e non volendo per fe 
medefimi ammettere l’ autorità di un vefeovo fot- 
topofto ad un 1 altro principe , decifero che fi afpettaf- 
fe che quefia caufa foffe trattata in un Sinodo il più 
nurnerofo che fi poteffe adunare dalle provincie della 
Francia , e della Germania ; c frattanto fi dimoftraro- 
no propenfi a credere , che fi potrebbe ammettere la 
fua autorità sì per riguardo alla fua perfona , e sì per 
le materie alle quali fi doveva eftendere , e che veni- 
vano efpreffe nella lettera enciclica di fua Santità a— . 
tutti i vefeovi delle mentovate provincie . Non fuffi- 
fte pertanto ciò che ha foppofto il Fleury , che i Pre- 
lati del Sinodo di Verueuil fi opponeflero al decreto 
del Pontefice Sergio , perchè temeffero di qualche for« 
prefa j mentre ad evidenza fi dimoftra , che l’unico mo- 
tivo , onde furono moflì a fofpenderne P efeenzione , 
sì fu il timore , che Drogone non fi frammifchiafiè an- 
cora negli affari politici dello flato , ciò che avrebbe 
cagionato , fpecialmente in tempo di guerre civili, gra- 
viflìmi difordini , che dovevano faggiamente prevenirli 
da loro • . , 

Il mentovato Fleury , dopo d’avere efpofte le gefta 
di quefla affemblea , ci dà contezza di alcuni falli mi- 
ra- 
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racoli accaduti nella chiefa di s. Benigno di Dijon . Il 
rumore fparfo per quella città , che erano fiate col- 
locale appretto il fepolcro del Tanto Vefcovo alcune re- 
liquie trafportate dall’Italia da due pretefi monaci , i 
quali dicevano di avere obbliato il nome del Santo al 
quale appartenevano , tratte a quella chiefa un buon nu- 
mero di gente o ingannata , o avida di trar profitto 
dall* altrui femplicità , e fi cominciarono a fingere del- 
le convulfioni , e de* moti , fìmili a quelli degli energu- 
meni . La cofa andò tant’ oltre , che il vefcovo Teobal- 
do vedendo che fi riempiva la chiefa di fanciulle , e di 
donne, maritate , le quali ricufavano di ritornare alle 
loro abitazioni , fi credette in obbligo di darne avvi- 
fo al fuo metropolitano Amolone di Lione , per inten- 
dere da etto come fi doveva regolare in un affare , 
che per qualunque parte gli fembrava difficile a rifol- 
verfi . Amolone era abbaftanza illuminato per conofce- 
re la frode , colla quale fi voleva imporre alla fempli- 
cità de* Fedeli . L’ ignorare il nome del Santo , di cui 
fi fpacciava effere le reliquie , e la flravaganza de’mi- 
racoli che fi fingevano , erano motivi fufficienti per te- 
mere di qualche inganno . Simili impofture erano acca- 
dute in altri luoghi , e la vigilanza de* vefeovi le ave- 
va feoperte , e punite . Di fatto s come ottervava il fag- 
gio Metropolitano, che nuova fpecie di miracoli è que- 
lla , che fa perdere la fanità , e l’ufo della ragione a 
coloro , che n’erano in poflefio , ed impedifee alle fan- 
ciulle innocenti , e alle coniugate il ritornare alle lo- 
ro cafe ? Pertanto egli è d’ opinione , che quelle otta » 
qualunque fi fieno , debbano levarli da quella chiefa, e 
fecretamente collocarli in un altro luogo conveniente, 
per non togliere loro ogni venerazione ,fuppoflo chcap- 
partenefsero a qualche fanto , e iufieme liberare il popolo 
da ogni pericolo di fcandolo , c di fuperflizione . Arma- 
tevi , egli dice a Teobaldo , di zelo , e con quella fe- 
verità , che è propria del vollro carrattere , levate^ 
dalla cafa di Dio quella profanazione, ed efortate il po- 
polo 
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polo a concorrere ciafcuno alla propria parrocchia , nel- 
la quale ha ricevuto il battefimo , e gli altri facramen- 
ti , ove afcolta laMefsa., porta le fue decime e primi- 
zie , fa battezzare i fuoi figliuoli , riceve il pafcolo 
della parola di Dio , c dove finalmente farà fotterrato 
il fuo corpo. L'antico coftutne de’ Fedeli, e l'apofto- 
lica iftituzione c’infegna , che in quella chiefa dobbiamo 
offerire i noftri voti , e le uoftre preghiere a Dio , 
dobbiamo chiedere l'intercefiione de’ Santi , e dobbia- 
mo diftribuirc le noftre limofine , ed efereitare gli at- 
ti della criftiana ofpitalità . Che fe il popolo vuol vili- 
tare le chiefe dedicate ad altri Santi, vi fono de’gior- 
ni , ne’ quali fecondo 1’ antica confuetudine della chie- 
fa può fodisfare alla fua divozione : trà quali giorni , 
oltre quelli della fella de’ Santi Adii, annovera quelli 
delle Rogazioni , della Quarefima , e delle proceflìo- 
ni , ordinate per alcuna pubblica neceflìtà . t' quella let- 
tera , che fi legge impreflà fra le opere di Agobardo, 
un bel monumento della difciplina , che fi ofservava 
nella Chiefa in quelli tempi , e merita di efsere let- 
ta , non tanto per apprendere le antiche confuetudi- 
ni , quanto per ofservare le frodi , che fin d’ allora lì 
tifavano , per trar profitto dalla femplicità de’ Fedeli , 
e la vigilanza de’ vefeovi nel levare al popolo ogni 
motivo di fuperftizione . 

Per quanto fieno fiati luttuofi i tempi -, e per 
quanto abbia l'ignoranza dominato nel comune del po- 
polo , e di molti de’ miniftri del Santuario , ha con_» 
tutto ciò la Chiefa avuto fempre un buon numero di 
perfone armate di zelo , di pietà , di fpirito , e di faen- 
za , le quali ficcome hanno faputo foftenere i dogmi , 
e la difciplina , cosi fi fono oppofie alle fupeftizioni , 
agli inganni, e alle frodi dell’ignoranza, e della cu- 
pidigia . Non polliamo di fatto abbaftanza ammirare la 
divina provvidenza , la quale , mentre tutto a cagione^ 
delle guerre , e de’ difordini del governo fembrava ten- 
dere all’ ultima ignoranza , e barbarie , fapera chiama- 
re 
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re all’ amminiftrazione deila Chiefa quei foggetti , che 
erano più capaci di {ottenere il pefo di sì eccella dignità. 
Abbiamo ottervato , come i Vefcovi del Sinodo di Ver- 
neuil avevano fatto iftanza al Re Carlo, perchè la Chiefa 
di Rems fotte finalmente provveduta dei Tuo Pallore. Era- 
no già feorfi dieci anni da che Ebbone n’era flato de* 
pollo , e in sì lungo tratto di tempo , nel <}ua!e il pre- 
te Folco , e quindi Notone , decorato del medefirao ca- 
rattere , n'avevano avuta Tamminittrazione , non fi era 
penfato a foftituirgli un altro foggetto . Le iftanze adun- 
que di quei Padri dovettero eflere tanto vive , e pre- 
murofe , che finalmente intimato nel mefe di Aprile di 
quett* anno 84 ?. un Sinodo a Beauvais de* vefcovi del- 
le due provincie, di Rcms , e di Sens , fi determinò di 
non più differire la confacrazione del nuovo Pallore j 
E ra già flato eletto a quella dignità dal clero , e dal 
popolo di Rems 1* abate Incmaro , perfouaggio celebre 
non meno per la fua pietà , e dottrina , che per la_-* 
nobiltà del fuo fangue , il quale allevato nel monafte- 
ro di s. Dionifio fotto la difciplina dell’abate Ilduino , 
aveva a tenore di quanto era flato decifo nel Sinodo 
di Parigi dell’ anno 8zp. fatta profelfione della vita mo- 
nadica fecondo il fuo antico rigore , nè era ufeito dal 
chioftro , che per feguitare Ilduino nel fuo efilio in Sa£ 
fonia , e quindi per ubbidire agli ordini delt’Augufto Lo- 
tario, che lo richiamava alla corte . Fu dunque nel Si- 
nodo efaminato feriamente quett’ affare , ed approvata-» 
la fua dtzione : ed efl'endovi fimilmente concorfo il 
tonfenfo del fuo Abate, del Velico vo di Parigi , e del 
Re Carlo , il quale gli aveva non molto prima conferi- 
te due abazie , fa folennemente coufacrato vefeovo di 
Rems ; ed avremo in feguito più volte occafiorie di 
parlare della fua perfona , febbene non fempre con ugua- 
le elogio 1 . ' . < j 

Quella Chiefa di Rems non era Tettata vacante^ 
tanto tempo , fc non perchè la maggior parte de* Tuoi 
beni era pattata in mano di «perfoue fecolari , e fi po- 
Qontin»T,V» Ccc teva 
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Ann g ' leva probabilmente temere , che fe il nuovo vefcovo pre- 
’ tendeva di ricuperarli , non fofle per incontrare le più 
Ioni oppofizioni . Incmaro che ben conolceva quello pe- 
ricolo , volle aflìcurarlì per tempo , e fece perciò in que- 
llo medefimo Sinodo una fpecie di convenzione tra cf* 
fo , c Carlo , nella quale primieramente richiefe , che 
gli fodero mantenuti tutti i diritti , che gli conveniva- 
no , e che non lì eccitaflè alcuna queilione contro l&j 
fuaperfona , o la fua elezione a motivo delie cole pallate. 
Quindi volle , che e-flòCarlo gli promettere di rellituire 
alla fua chiefa tutti ibeni de' quali era fiata fpogliata 
nel tempo del fuo regno j di levare le impolizioni , 
delle quali era fiata aggravata ; e che in avvenire non 
fi penderebbe ad imporle alcun nuovo pcfo. Carlo noti 
ebbe difficoltà a fare quella promelia , e di fatto lo 
reftituì in quelle medefimo anno alcuni fondi , che le 
erano fiati ufurpati , Quella convenzione è feguita da 
tre articoli , ne’ quali tutti inficine i vefeovi fupplica- 
no il Re ad opporli validamente a chiunque tentaife di 
ufurpare i beni delle loro chiefe , ed a mantenere in- 
violabili quei diritti ,e privilegi , che erano fiati loro ac* 

1 cordati da’ Tuoi maggiori 1 • 

w xctv. La tranquillità e la pace , della quale godeva già 

Smodo dì Me- d a più anni lo fiato, aveva preflato a quello Principe il 
comodo di attendere, per quanto poteva da elfo dipen- 
dere , a levare quegli abufi , de’ quali i vefeovi , e le per- 
fone di pietà fi lagnavano tutto giorno . Lo fcarfo nu- 
mero di prelati , che erano intervenuti al Sinodo di Bc- 
auvais non aveva permelfo , che vi fi procedefie ad una 
riforma generale . Ma poiché quella era conofciuta af- 
folutamente necelTaria, a’diciafsette di Giugno di quello 
medefimo anno fi tenne un altro Sinodo a Meaux , al 
quale intervennero i vefeovi delle provincie di Sens , 
di Rems , c di Bourges , e vi pubblicarono ottanta ca- 
noni diretti a riformare gli abufi introdotti nella difei- 
plina , e fra le perfone ecclefiaftiche . I primi z$. de 
medefimj fono tratti dalle ultime atfcmblcc , che fi erar 

no 
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no tenute nello flato in quelli ultimi due anni . Riguar- 
do agli altri cinquantafei , in efTì fupplicano primiera- 
mente i prelati Carlo a non condur feco alcuna perfo* 
na di diverfo feflò , allora quando ne’fuoi viaggi fi por- 
ta ad alloggiare nel palazzo di qualche vefeovo; a_> 
non farvi una lunga dimora ; a lafciarc a’ prelati fpe- 
cialmente nel tempo delfAvvento , e della Quarefiraa 
una piena libertà di fodisfare agli obblighi del loro fa- 
ero miniftero ; ed a permettere non ottante qualun- 
que difordine , che poteHè-efere negli affari del fe- 
colo , di celebrare due volte, l'anno i loro Sinodi pro- 
vinciali . Quindi fi proibifee a’ chierici il portar armi, 
e a ’ vefeovi il giurare fopra le cofe facre ; c fi vuole 
che il principe fia informato delio flato di alcuni fpe- 
dali , che appartengono agl’ Ibcrnefi , e di quei mona- 
fieri , e beni ecclefiaftici , che fono flati conceduti a di- 
verfe perfonc del fecolo , per farli reftituire ; al quale 
effetto viene ammonito di fpedire pel regno minittri 
fedeli per informarft di limili indebite conceflìoni , ed 
è inoltre pregato a non prendere al fuo fervizio i ca- 
nonici appartenenti a qualche parrocchia , fenza il con- 
fenfo del vefeovo • Non fi ammetteranno i chierici di 
altre diocefi fenza le lettere formate de’refpettivi loro ve- 
feovi ; nefsuno farà ordinato , fe prima per lo fjiazio di un 
anno in qualche clero non avrà dato faggio della fua fede, 
e deTuoi cottumi ; e i titoli cardinali faranno da’ vefeovi 
difpofti nelle città, e ne’fobborghi a tenore de’ facri Ca- 
noni . E’ proibito a' monaci il portarli alla corte fenza la 
permiffione del proprio vefeovo , e a fuperiori de mona- 
fieri il difcacciare alcuno de’ loro fudditi fenza il pre- 
vio confenfo del medefimo vefeovo , o del fuo vicario 
generale , al quale apparterrà in feguito d’invigilare fo- 
pra la condotta della perfona efpulfa, affinchè non va- 
da a perire eternamente . Si vuole , che ogni vefeovo 
abbia apprettò di fe alcune lettere del Principe , colle 
quali polla obbligare i pubblici minittri a predargli foo- 
corfo contro chiunque averte la temerità di opporli a’ 

C c c 2 fuoi 
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Tuoi ordini . Finalmente riguardo alla fepoltura fi vuo- 
le , che non portano dTere fotterrati nella Chiefa , fc 
non coloro , la cui vita farà Hata o dal vefcovo , o dal 
paroco giudicata meritevole di quell’ onore , e fi proibì- 
ice l’efigere alcune cofe pel luogo della fepoltura , quan- 
do ciò non fotte a titolo d’elemofina . Negli altri Ca- 
noni i vefcovi di quello Sinodo pongono riparo a’ difor- 
dini che accadevauo nel regno riguardo alle illecite con- 
giunzioni , e rapimenti delle vergini , delle vedove , ed 
anche delle fpofe altrui , ed a’ peccati di fimil genere, 
e ricordano a' Prelati , ed a’ Fedeli le leggi , che o da- 
gl’ Imperadori , o da’ fonimi Pontefici , o da diverii Si- 
nodi erano Hate pubblicate contro la perfida nazione^» 
degli Ebrei . Finalmente poiché lo Aedo Principe Car- 
lo aveva rapprefentata a' vefcovi la necefiìtà di applicarli 
feriamcnte alla riforma dello fiato , lo fupplicarono , 
giacché i capitoli delle precedenti attemblee inferiti ne- 
gli atti di quello Sinodo erano già fiati da etto fono- 
fcritti , a degnarli d’aggiungere il pefo della fua fovra- 
na autorità a quanto era fiato da elfi definito , ed a pro- 
curarne un’ efatta oflervanza * . Ma noi non fappiaroo 
ben comprendere come quello Principe , che fi dimo- 
firava unto foliecito di veder rifiabilita la difciplina— 
ecclefiafiica nel fuo antico vigore , allora quando vide 
quelli velcovi animati del medefimo fpirito porre la ma- 
no con tanto zelo a quell’ opera di Religione, lidimo- 
firalfe talmente irrefoluto , che non avelie difficoltà a 
trovare de’ mendicati preteft» per differire la richicfta 
fottoferizione . I vefcovi foffrirono di mal’ animo que- 
lla dilazione , e adunati un’ altra volta nell’ anno feguen- 
te.a Parigi , ne fecero le più alte doglianze , e non du- 
bitarono di francamente aderire , che tutti i mali , che 
foffriva lo Stato , avevano origine dall’ aver egli ricufa- 
to di aderire alle loro ifianze j e di nuovo conferma- 
rono gli atti di quello Smodo , e vi appofero quella— 
prefazione , che fi legge in fronte a' medefimi , in cui 
colla divina autorità : dimofirano l’obbligo de’ facerdott 
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di alzare la voce contro gli abufi , eia vendetta, eia Ann. 84*. 
pena , che fovrafta a chi non gli afcolta . &c. 

La trafgre Rione appunto d’uno di quelli Canoni po- xcv. 

tè fomminiftrare un nuovo motivo a quefli Vefcovi di dl 1 

adunarli a Parigi . Un certo Gifalberto fuddito di Car- 
lo accefo di amore verfo la figliuola dell’ Imperadorc 
Lotario Ermengarda , e temendo che gli potcffexffere 
negata dall’ Augufto Genitore, la rapì dalla cafa pa- 
terna , e la fposò . Lotario , che fu eftremamcote fen- 
iìbile a quella ingiuria , che veniva fatta alla fua ftef- 
fa perfona , amò di credere , che Carlo ne folle flato 
iutefo, e che fi folTe proceduto a quello paflo coll’in- 
telligenza dell’ altro fuo fratello Ludovico Re di Ger- 
mania . Egli non aveva per verità alcun motivo di fup- 
porre i fuoi fratelli di un carattere $1 vile , e cotanto 
impropriamente animati contro di lui ; con tutto ciò 
non oliarne che Ludovico pienamente fi giuftificaffe , e 
mettefle tutto in opera per indurre Lotario a crede- 
re altresì Carlo , innocente di quella colpa , determinò 
di vendicarfi ; e non avendo per avventura forze bade- 
voli per venire alle armi , volle fervirfi a quell’ effetto 
del già deporto vefeovo Ebbene , e pretefe di riftabilir- 
lo nella Chiefa di Rcms , quando era già feorfo uu’ an- 
no da che vipera flato ordinato il fuo fuccefibre Incma- 
ro. Carlo ne’ cui dominj fi trovava la città di Reni?, 
non potea riguardare con indifferenza queft’attentato del 
fratello , perchè mentre aveva motivo (E ripofare fopra 
la fedeltà d’Incmaro , tutto poteva temere dalla perfi- 
dia di Ebbone , il quale fi era fatta una legge di uni- 
formarli a’ fentimenti di Lotario contro qualunque dirit- 
to di ragione, e di giuftizia , Tutta volta poiché PIubt 
peradore aveva prefentate le fue iftaoze al fommo Pon- 
tefice Sergio, pregandolo a comandare che fi efaraioaf- 
fe di nuovo la caulà di Ebbone in un Sinodo , che fi ter- 
rebbe da i vefcovi delle provinole di Rouen , di Sens , 
di Tours , e di Rems , c il fanto Padre gli aveva già 
ferina una lettera , per ingiungergli l’efecuzione di que- 
llo 


Digitized by Google 



Ann. 845. 
6cc, 


I Flodoard'HìJh 

Khrm /U.j-C.t, 

XCVI. 

Scritti di Pj- 
fcafio,e di R»- 
trio) do . 


590 Istòria Ecclesiastica 

fio progetto , condifcefc che i vefcovi delle mentovate 
provincic s’incamminattero verfo la città di Treveri, non 
ottante che ella fotte pofta dentro 1 limiti del regno di 
Lotario . Il rifpetto , e l’ubbidienza che Carlo proiettava 
allafauta Sede, richiefero da lui quello facrifizio, che 
gli riufciva certamente meno dolorofo , e perla giuttizia 
della fua caufa , e per la fedeltà de' vefcovi del fuo 
Stato, e per l'imparzialità de’ due Legati Pontifici , che 
dovevano prefedere a quella facra adunanza . Ma fu egli 
ben pretto levato da ogni timore , mentre portatili i 
Tuoi vefcovi a Treveri, non vi ritrovarono altrimenti i due 
Legati di fua Santità , e perciò fi trasferirono a Parigi 
per celebrarvi l’iotimato Concilio . Non farebbe diffici- 
le , che il fanto Padre informato del merito di quella 
caufa , che fecondo le leggi della Chiefa era già fiata—* 
pienamente decifa , avelie ritirati -gli ordini fpediti per 
la partenza de’ fuoi Legati . Ma comunque ciò fofse , 
volendo i vefcovi profeguire quella caufa per toglie- 
re ad Ebbone ogni pretello di turbare l’ altrui pace , 
gl’ intimarono finalmente per mezzo di alcuni Legati, 
c con un monitorio , di prefentarfi al Sinodo , per in- 
tendere l’ultima , e perentoria fentenza della fua appel- 
lazione . E poiché egli nè vi comparve in perfoua , 
nè deputò alcuno a rapprefentarci le fue ragioni , i 
Padri gl’ intimarono in ifcritto di attenerli in avvenire 
da qualfivoglia azione fopra la diocefi di Reras , e dal 
moieftare alcuno per quello motivo , fino a tanto che 
non avette ubbidito agli ordini di fua Santità , e pre- 
fentatofi loro non folfe terminata la fua caufa fecon- 
do le leggi della chiefa . Fa d' uopo credere , che egli 
fletto fofse perfuafo dell' ingiuftizia delle fue pretenfio- 
ni , mentre ne’ cinque anni, che fopravitte non ebbe 
più il coraggió di fare fopra di ciò veruna querela * . 

O in quello Sinodo, come ha creduto il Pagi , 
o in un altro celebrato l'anno feguente nella fletta cit- 
tà di Parigi, furono a richielladi Pafcafio abate di Cor» 
bia confermati i privilegi , che da Ludovico Pio , e da 
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Lotario erano flati conceduti al luo tnonaftero , fecon- 
do i quali dovevano i monaci del medefimo godere una 
piena libertà nella elezione del loro Prelato , e ncldi- 
fporrc delle loro rendite , c beni. Si conferva tuttavia 
quella carta di privilegio con la fottoferizione di tutti 
per la maggior parte quei vefeovi, che erano interve- 
nuti a due Sinodi , di Mcaux , e di Parigi * . L’abate-» 
Pafcafio era occupato in quello tempo a fcrlvere fopra 
una quellione , eccitata da Ratramno femplice monaco 
della fua Badia riguardo alla maniera » colla quale era 
venuto alla luce il divino Redentore fenza violare l’in- 
tatto candore della Vergine . Egli farebbe Rato defiderabi- 
le , che i Fedeli contenti di predare la loro fede a quel 
tanto , che ci propone la Cbiefa da credere fopra que- 
llo punto , o fi fodero attenuti da sì fatte queftioni , o 
le avellerò , appena nate , fottopofte ad un rifpettofo fi- 
lenzio . Con tutto ciò lì moltiplicarono gli ferirti per 
l’una parte, e per l’altra, e l’abate Pafcafio Radber- 
to, il quale aveva certamente la fortuna di foftenerc 
la parte più fana , indirizzò il primo fuo ferino a Teo- 
drada badeila di Soittons , e alle monache della fua_» 
communità * . 

La celebrazione di quelli Sinodi , e Io zelo , e_* 
l’impegno col quale fi trattavano in quelli tempi le que- 
ttioni , che in qual fi voglia maniera appartenevano al- 
la religione , fembrava annunciare una piena riforma 
del clero, e del popolo . Ma gli abufi erano troppo 
grandi e generali , c troppo impegno e interelle ave- 
vano alcuni di mantenerli , per poter fperare di fradicar- 
gli affatto. I vefeovi non fidamente allora quando era- 
no infieme congregati ne’due mentovati Sinodi, ma fe- 
paratamente ancora avevano fatte replicate ittanze a__> 
Carlo , perchè fecondo 1’ ufo di quelli tempi , dette il 
rigore di legge dello fiato a' canoni da elfi pubblicati 
nell' alfemblea di Meaux per confeguire la folpirata ri- 
forma. 1 maneggi , e le cabale di quei Signori , che 
erano entrati in polfelfo de’ beni della chiefa , e cho 
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Akn. 845. fapcvano di dovere in virtù de’ raedefimi eflerne fpo- 
Sc c. gliati , avevano finora potuto trattenere quello Princi- 
pe dal darvi il fuo regio afsenfo : e poiché i Prelati 
confidando nel favore del tempo , non avevano cre- 
duto di dover perciò defiftere dalie loro iftanze , nè fi 
poteva ornai più negar loro di proporre queft’affare nel- 
la prima afsembiea dello fiato ; riufcl a’ Grandi del re- 
gno di ottenere Contro ogni ragione di giuftizia , che 
per lo meno i vefeovi ne fofsero efclufi , onde vi avef- 
fero parte quei foli , che avevano un particolar interef- 
fe di rigettarli . Fu adunque tenuta queft*afsembiea ad 
Efpernay , luogo fituato nella diocelì di Rems , nel mefe 
di Giugno dell’anno prefente 84 <S. e in efsa di ottan- 
ta articoli contenuti negli atti del Sinodo di Meaux , 
non ne furono approvati che diciannove , cioè quei foli 
che non tendevano alia riforma di qualche particolare 
abufo , cui alcuno di loro avefse interefse di raante- 

* Tom.7 r.t K . nere 1 . 

rv-iSj*- Vi farà forfè alcuno a’ di noftri , che arrivi ade- 

fiderare , fofse fiato minore l’ impegno col quale i ve- 
feovi di allora .ogni qual volta fi prefentava loro l’oc- 
cafione , infiftevano fopra la reftituzioue de’beni tem* 
porali , che appartenevano alle chiefe , e a’ monafte- 
ri . Ma deve ccfsare la maraviglia ogni qual volta fi 
rifletterà , che oltre il dover elfi per obbligo di giudi- 
zia ripetere quelli beni ufurpati , che formano il Pa- 
trimonio delle chiefe, e de’ poveri , erano ancora a ciò 
tenuti a cagione de’difordini grandiflimi , che dalla in* 
giuda ufurpazione di quelli nafeevano a danno della 
ecclefiaftica , e della regolare disciplina . Le chiefe co- 
llrette a ftarne lungo tempo prive del proprio pallo- 
re : il clero, e i monaci ridotti alla nect ffiià di andaf 
mendicando il cibo per alimentarli, c ipoveri privi del 
loro afsegnamemo , erano certamente oggetti, che do- 
vevano rifeuotere la pietà , e rifvegliare tutto lo ze- 
lo de’ facri pallori . Abbiamo diverfe lettere di Lupo 
abate del monatlero di Ferreries feri tic in quello teme- 
vo 
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•po a Carlo, e ad lncmaro , e a diverfi perfonaggi del- Ann. 84$. 
la corte , per ripetere una badia , che da quel Priori- &c. 

pe era (lata donata ad una jierfona del fecolo ; e i n . 
effe ammiriamo la forza , e il coraggio , .col quale egli 
foiliene la fua caufa, c minaccia la monarchia de’ più 
terribili gaftighi , fe non fi pone un pronto riparo a un 
si grave difordine . In tal maltiera penfavano tutte le 
perfone di faviezza , e di pietà , che in quei tempi fio- 
rivano . Siccome abbiamo ofservato più volte nel de-* 
corfo di quell’opera , certi falfi politici , che non rifletto- 
no efsere il medefimo Dio , che governa il mondo fi- 
fico , e morale , non fi uniformeranno certamente aque* ' ‘ 

Ai fentimenti : ma elfi non potranno per lo meno ne- 
gare , che fintili ufurpazioni , non fieno fiate in ogni «• 

Tempo fegnitate da manifcfte calamità , e gaftighi del ‘ ’ 

Cielo* 

Il Padre degli Ecclefiaftici Annali ha creduto , chi xcvm. 
uno de’ flagelli, de* quali fi fervi Iddio per punire quei- Satn*Antcjri*, 
fte colpe , che fi commettevano nel regno di Carlo , 
fofsero le armi de’ Normanni : ma coftoro non fi por* loca Chicle, 
tarono che dopo Fanno 850. ad inveftire di nuovo t 
fuoi flati . Nell’ anno feorfo 845. cfercitarono il loro 
furore in quelli di Ludovico Re di Germania , e dopo 
d’ aver mefsa a ferro e a fuoco la Frifia , diedero il 
fiacco alla città d' Amburg , fecero man bafsa fopra 
tutto il fuo popolo, lo fpogliarono di quanto v’ era di 
più preziofo , e finalmente la confegnarono «file fiatar " ‘ ' ' • £ 
me . Saut’ Anfcario, che già da quindici anni n’era vefcOr 
vo , quando fi vide neirimpofiìbilità di difenderla con- 
tro un si gran numero di nemici , dovè abbandonarli 
alla fuga. Il clero ,> e i monaci imitarono il fuocfetìr 
pio, e qua e li difperfi , poterono appena metterli in 
falvo da si fiera tempefta. Tutte ik fatiche! del Sa A* 
to fi videro in un momento perdute , ed oltre là chier 
fa e il monaftero , reftò confumata dalle fiamme quek 
la libreria , che egli vi aveva formata col foccorfo di 
Ludovico il Pio. . Una . si improvyifa. calamità avrebbe 
c Conti». T. V. Ddd alte* 
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alterato lo fpirito di qual fi voglia altr* uomo : ma-, 
egli che era alluefatto a ravvifare in tutte le vicende 
del raopdo le traccio della divina provvidenza , folfrl 
quello colpo con una fomma tranquillità di fpirito : ed 
edendogli non guari dopo fopraggiunta la nuova fune- 
fla , che per una popolar follevazione era fiato caccia- 
to dalla Svezia il vefeovo Gausberto da elio inviato 
colà a predicare il Vangelo a quei barbari , fofflì con 
ugual coftanza quella feconda ferita ; Tempre fperando , 
che quel Dio , fotto i cui aufpici fi era intraprefa la 
grand’opera , avrebbe faputo condurla alla fofpirata— » 
perfezione 1 . - -, . 

L’ Autore della vita di sant* Anfcario nel riferire 
l’ efpulfione di Gausbeno , ci da notizia di alcuui mi- 
racoli, che Iddio fi degnò di operare in quell ’occafio- 
ne , per dimoftrare , che febbene per gl’ iinperfcrutabi- 
li decreti della fua giuftizia aveva permeilo che da quel 
barbaro fuolo fofse diacciato il fuo piccolo gregge , 
con tutto ciò Ce ne prendeva una particolar cura , af- 
finchè non venilTe, deprezzata la loro profeflìone . In 
quello medefimo tempo a confolazione de’ Fedeli fi de- 
gnò di aprire la llrada della falutcagli Sciavi, o Schia- 
vane , ineutre quattordici de’ loro Principi infieme co’ 
loro popoli furono immerfi nell’ acque falutari del bat- 
tclimo nell’ ottava dell' Epifania di quello medefimo an- 
no S4?. , avendo cooperato a quell’opera di Religione .la 
pietà del Re di Germania Ludovico * . La medefimu 
divina provvidenza volle in quello Hello tempo anco- 
ra ndl'Orientc far palefi gli effetti della fua mifcricor- 
dia coll’ aprire fimilmeute la llrada della falute ad un 
altro popolo non meno barbaro , e feroce , involto nelle 
Helle tenebre della fnperftizione . Abbiamo più volte of- 
■fervalo le gravi mohefiie , che arrecavano a’ fudditi 
dell’ Impero Orientale i Bulgari, nazione incapace di fre- 
no , c Tempre pronta a marciare colle armi alla mano 
ovunque fperava di poter rapire impunemente le altrui 
Ipoglie. Boguri era pncfenteoiente il loro capo. Aven- 
L ' l . 1 . • do 
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do quelli intefo , che una donna fedeva fui trono di annTÌTT- 
Coftantinopoli al governo de’ pubblici affari , deterrai- ^ £C , 
nò di muovergli guerra ; Iufìngandolì , che diretti i Gre- 
ci da ferainiie impero, non avrebbero potuto refillere all’ 
impeto delle fue forze. L’ Imperatrice Teodora non fi 
atteri punto a quella nuova , e per parte fua gli fece 
intendere , che ella era difpofta a fargli fronte , e che 
qualunque folfe per efl'ere 1’ efito della guerra , quan- 
do ancora fotte reftato fuperiore, non gli farebbe fiato 
un grand* onore il vincere una femina imbelle . Ma fa 
d’ uopo credere , che i fuoi Legati fapeflero rapprefen- 
tare con gran forza le fue ragioni , poiché Bogori {li- 
mò miglior configlio il defifiere da ogni oftilità , e il 
fottoferivere un trattato di pace tra la fua nazione, e 
l’ Impero } onde fciolta l’ Augufta da quello timore , 
pensò a Tifcatare dalle mani di quel barbaro principe il 
monaco Teodofio fopranominato Cufara , perfonaggio di 
gran credito alla corte ,c nello fiato, e a reftituirgli in 
cambio la fua fteifa forella , la quale non guari prima 
era fiata condotta prigioniera in una feorreria fatta 
dalle truppe Imperiali nelle terre de’ Bulgari . Quella 
principeffa nel tempo della fua cattività trattenuta nel 
Palazzo Imperiale .aveva avuta tutta la comodità di ap- 
prendere i mifteri della noftra Religione , ed era fiata 
abbaflanza felice per provare gli effetti di quella gra- 
zia , che converte 1* uomo a Dio , e lo purifica dalle 
fue macchie nel facro fonte del battefimo. Perla qual 
cofa allora quando ritornò nella cafa paterna .nulla eb- 
be più a cuore che di additare al fuo fratello quella 
retta credenza , che fola può aprire all’ uomo il porto 
della falute : e tanto feppe colle fuepremurofe illauze 
picchiare a quel barbaro cuore , che finalmente gli riu- 
fcl, come a fuo luogo vedralfi , di efpugnarlo. 

Si può credere , che elfendofi quella principeffa-» $ e dia 
convertita , mentre dimorava nel Palazzo Imperiale di f pet fionc a*’ 
Collantinopoli , l’Imperatrice Teodora averte una gran p*al«dari. 
parte nella fua converfioue , liccomc quella che arden- 

Ddd z do 
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•Ann. S45. do di zelo pe‘ vantaggi della chiefa , e per la falufe de* 
&c. Tuoi prò Hi mi , non lafciava pattare alcuna occafìone di 
far palefcmente conofcere quelli fuoi fentimenti . Ella 
aveva già la gloria di avere eftirpata dalle chiefe Orientali 
1’ infame erelìa deglMconoclafti , ed era quella un’im- 
prefa , che ballava a • rendere eterna , e gloriofa la me- 
moria del luo governo . II felice faccettò di quello pri- 
mo palTo l’ incoraggi a tentare Umilmente di diftrug- 
gere 1 * altra fetta anche più empia , e perfida , de’ Pau- 
liciani , che da due fecoli infettava le provincie dell* 
Armenia . Abbiamo parlato altrove di colloro , ed ab- 
biamo olfervato , edere rimafto alla loro tetta al tempo 
d’ Irene Imperatrice , l’impoftore Sergio , il quale occu- 
pò quella cattedra di empietà per lo fpazio di trenta- 
cinque anni . Tomraafo vefeovo di Neoccfarea , e Pa- 
racondace governatore di quelle provincie foggetteall* 
Impero , volendo punire quelli Eretici , c richiamarli 
alla ragione , erano caduti vittima del loro furore ; e 
tale era flato lo fpavento , che etti avevano ingerito ne- 
gli animi de’ Fedeli , che troppo diffìcile , ed azzar- 
dofo ornai Sembrava il voler ufar con elfi della forza . 
Ciò non ottante Teodora , o perchè averte intefo chej 
dopo la morte di Sergio , il quale era flato uccifo da 
tino de’ fuoi Seguaci , effi non fi erano eletto alcun ca- 
po ; o perchè all* ardore del fuo zelo tutto le fem- 
brafle facile , volle tentare quella imprefa , e fpediti 
tre ufftziali nell’ Armenia , ordinò loro di fare man 
batta fopra quello pugno di gente nemica, non meno del- 
la Repubblica , che della Chiefa . Quelli ordini furono 
efeguiti con tanta rifoluzione , che ne perirono di quegl’ 
infelici pretto a cento mila. Quegli cheli poterono Sal- 
vare dal macello de' loro compagni , rifugiatili nelle ter- 
re de’ Mufulmani , e Specialmente a Melitina , ove fu- 
, •*' tono accolti con gran piacere ; e pieni come erano di 
rabbia , e di furore , divennero i nemici più fieri , che 
1 averterò i Greci in quelle parti; e riedificata la città 
d’Argauno, e fondatane un’altra col nome diTefricà, 
t o Ti- 
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o Tibrica , non lafciarono paflàr occafione di far fcnti- Ann. Sa-' 
re all’ Impero Orientale , verfo il Tonto Enfino , i fune- ^ ' 

iti effetti del loro barbaro furore 1 . . t j>„ r> £ Co/i 

Teodora ficcome non fi farebbe per avventura fup- r*e- 7 °: 
pofto , che quelli Eretici fodero nè in si gran nume- Monedu.Me- 
ro , nè tanto odinati nella loro empietà, così non po- »di<*. 
leva prevedere , che doved'ero nafccre dal fuo zelo con- 
feguenze tanto funelte alla Repubblica . Ella era piena 
di rifpetto per la Religione , e nel governo deli' Impe* 
ro non lafciava giammai da parte gl’ intcrefli della Chic- 
fa . San Mctodio , che in quelli anni fedeva fulla cat- 
tedra di Coftantinopoli , aveva nella condotta di quella 
favia Imperatrice motivo di confidarli delle fue pattate, 
perdite , e di crederli abbaftanza rimunerato in quella 
vita dalla divina provvidenza per le perfecuzioni , e-» 
pe’ tormenti , che graviflìmi aveva fofferti fotte i due 
palfati Imperadori j e perciò poteva augurarli profiìm» 
quel tempo , nel quale dovefse ricevere nella beata.» 
eternità quella corona di giuilizia , che era riferbata al- 
le fue fatiche. Egli di fatto non governò quella Chic- 
fa , che per foli quattro anni , ed a’ quattordici di Giu- 
gno dclTanuo 84 6. la fua bell’anima andò a ripofarfi nel 
feno di quel Dio , per la cui gloria egli aveva fparfi tanti 
fudori , e tanto fangue . Il foromo Pontefice Nicolò I. 
lo chiama meritamente grande, e di venerabil memo- 
ria * ; e noi abbiamo motivo ancora di collocarlo tra gli * V®*» 
Scrittori Ecclefiaflici , avendo egli efercitato il fuo fti- 
Jc nel comporre diverte facre orazioni, alcuuc delle** 
quali fono giunte fino a’nollri tempi. 

La fua morte riufcl fenfibililTiraa a tutti i Fedeli g*®, 
di Coftautinopoli , e fpecialroente all’ Augufta, la qua- «.ignaro, 
le immediatamente rivolfe i fuoi penfieri a procurare , . ... 

che gli fofse foftituito un perfonaggio, che caminando 
fulle traccie calcate da quello fanto Patriarca , potefse 
maggiormente ftabilire nella fede quel gran numero di 
gente , che fi era convertita dall’ creila degl’ iconocla? 

Hi . Prima d’intendere i configli degli uomini , i quali 
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nelle cofe ancora , che più interefsano la Religione , fi 
iafeiano trafportare da’ loro privati affètti , volle la fa- 
via Imperatrice efplorare qual fofse la volontà divina, 
e a tal effetto s’indirizzò al celebre folitario s. Gioan- 
nicio , fperando che Iddio potefse parlargli per la boc- 
ca di un uomo , il quale giunto ad una fublime eleva- 
tezza di merito , fpirava fantità in ogni fua azione . Que- 
lli adunque gli propofe 1’ egregio abate s. Ignazio , il 
qnale dopo la caduta del fuo padre l’Imperadore Miche- 
le Rangabc , fatto eunuco dal fuo fuccefsore l’empio Leo- 
ne Armeno , aveva abbracciata la vita monadica , e__* 
quindi divenuto abate , e follevato alla dignità di facer- 
dore, non aveva giammai cefsato di faticare nella vi- 
gna del Signore , ora combattendo gli Eretici , ed or 
fortificando i Cattolici . Teodora non efitò un fol mo- 
mento a credere , che quell' uomo non fofse il folo elet- 
to dalla divina provvidenza ad occupare quella dignità , 
e maggiormente dovè confermarsi in quedo fuo fenti- 
mento , quando nel concorfo de’ pretendenti, vide mira- 
bilmente uniti i voti de' Vefcovi , che si trovavano in 
Codantinopoli , del clero , e del popolo a collocarlo fu 
quella cattedra vacante * . Egli ne fu adunque confa- 
crato Patriarca in quefro medefimo anno : e quedo fuo 
inaJzamcnto , che agli occhi del mondo poteva fembra- 
re un tratto della più ridente fortuna , non fu per efso che 
il fegnodi aver perduta quella pace invidiabile , che avea 
finora goduta nel filenzio del fuo ritiro , e di cominciare 
una guerra , nella quale , come vedralTi a fuo luogo , do- 
veva cfscre efpodo a tutti i tratti dell’invidia , dell’am- 
bizione , del livore , c della più barbara perfccuzione. 

Quanto farebbe fiata felice la Repubblica , fe Teo- 
dora , siccome aveva potuto deprimere , e fcacciare af- 
fatto da’ limiti dell’ Impero quegli Eretici , che ne cor- 
rompevano h fede, e fiabilire fulla cattedra di Codan- 
tinopoli un Prelato di merito fuperiore ; cosi avefse avu- 
te forze badevoli , fe non per ricuperare le provincie 
perdute , almeno per tenere a freno que’ barbari , che 

non 
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non riconofcevano alcuna legge di giuftizia . Ma i Gre- 
ci erano ornai troppo deboli per tentare alcuna irapre- 
fa gloriofa , e gli Occidentali erano condannati a pro- 
vare il furore di quei nemici , che per la loro debolez- 
za fi erano renduti formidabili . 1 Saraceni dell’ Affri- 
ca , e della Spagna , avendo una volta apprefo , che l'I- 
talia , e le lfole adiacenti potevauo fomminiftrare un . 
pafcolo fufficiente alla loro ingordigia, e rapacità , non 
celiavano di moleftare con frequenti feorrerie quelle 110- 
11 re provinole , e già abbiamo veduto effèrfi elfi llabi- 
liti si nelle mentovate Itole , che nella Calabria . Nel 
mefe d’Agoffo di quell’ anno $4<$. uua nuova fiotta com- 
pofta di fettantatre navi comparve alla villa della Cor- 
fica , ove fi fparfe voce , che i Saraceni che vi erano 
fopra fi portavano a Roma , per darle il facco . Adal- 
berto , che per parte della fama Sede aveva il governo 
di quell’ Mòia , appena intefe quello confufo rumore , ne 
diede avvilo al fommo Pontefice Sergio , affinchè po- 
tette preparali alla difefa , e mettere in ficuro 1 tefori 
delle due Chiefe , di s. Pietro, e di s. Paolo , ficcome 
quelli che erano più efpofti ad edere depredati 1 . Di 
latto quelli barbari approdati alle fpiagge dell’ Italia , 
entrarono nel Tevere , ed arrivarono fin fono le mu- 
ra di Roma : ma non fu loro poflibile di eutrarvi , pere 
thè la trovarono abbaftanza difefa ; laonde dato il facco 
alle due mentovate Chiefe , furono ad invellire la cit- 
tà di Fondi , cui diedero alle fiamme . Prefervalo , c 
non fenza alfiilenza del cielo, dalle loro violenze il tno- 
natlero di Monte Calino , i cui monaci aflìeme coll’a- 
bate fiaffàcio uomo di fama vita , avendo pallata tutta 
la notte in orazione , cadde una pioggia sì impetuofa , 
che imponìbile fi rendette a que’ barbari il pafiaggio 
del fiume Garigliano ; e di là fi portarono all’ afledio 
di Gaeta , cui avrebbero certamente fatto lo Hello trat- 
tamento , fe Ludovico Re d’Italia non avelie prontamen- 
te fpcdiie contro di loro alcune truppe del Ducato di 
Spoleti , che unite a quelle del Duca di Napoli , e di 
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Amalfi , ebbero finalmente la forte di fcacciare quelli 
barbari dall’ Italia , che già avea troppo motivo di 
piangere il loro arrivo * . 

II fommo Pontefice Sergio II. , che pel vantaggio 
-del fuo gregge , e del fuo flato avea più che altri mai 
interefle di veder prefto sloggiare da’ nottri confini que- 
lli implacabili nemici del nome criftiano , ebbe il difpia- 
cere di vedere i loro facrileghi attentati contro le due 
Bafiliche, di *. Pietro, e di s. Paolo , ma non ebbe la 
confolazione d’intendere la loro partenza dall’Italia . 
Egli aveva feduto fulla cattedra di s. Pietro per lo fpa- 
zio di tre anni , ne’ quali aveva pienamente nel gover- 
no dello Stato, e della Chiefa, corrifpoflo a quelle gran- 
di fperanze , che fi erano formate della fua perfoua— • 
nell’atto di follevario alla pontifìcia dignità: ma final- 
mente a’ 27. di Gennaio di quefl'anno 847.', fecondo 
i computi del P. Pagi , cefsò di vivere dopo di avere 
confacrati in una fola ordinazione otto preti , tre dia- 
coni , e ventitré vefeovi . Il Padre degli Ecclefiaftici 
Annali fulla fede di un monumento meno lineerò pre- 
tende , efferfi da quello fommo Pontefice conferita nnaj 
Indulgenza di tre anni , e tre quarantene : ma ficcome 
ha feriamente oflervato l’eruditiflìmo P. Mabillone « , nel 
fecolo decimo foltanto fi ritrovano vefiigi d’indulgenze 
generalmente concedute , ma non già fotte una tal for- 
ma , la quale fecondo il Papebrochio ebbe cominciamen* 
to poco prima del fecolo xn. ; e perciò non dubitia- 
mo di negare quello fatto appoggiato Còpra un monu» 
mento infuflìftente . 

Il corpo del defonto Pontefice era foIennemente_* 
portato alla Chiefa di s. Pietro per ricevervi onorevole 
Sepoltura , quando il popolo quali invertito da uno fpi- 
rito fupcriore cominciò ad alta voce a proclamare in 
fuo fuccefTore Leone IV. , i! quale era dato da Sergio 
ordinato prete del titolo de’ fanti Quattro Coronati . 
Egli era Romano di nafeita , ed educato nella fua te- 
nera età nel monaùero di s. Martino* ove avea appare fe 

it fa- 


Digitized by Google 


" L i e no C i nqjj antbsimo sesto. 401 
le facre fcicnzc , ed era quindi flato chiamato da Gre- 
gorio IV. nel palazzo di Laterauo per impiegarvifi nel- 
la fita corte . Fu tale il trafporto , e l'impegno che di- 
moierò il popolo in quella occafione , che non Fu pof- 
fibile alla fua umiltà il refiftervi lungamente , e fu co- 
ftretto a lafciarfi condurre nel palazzo di Laterano , ove 
fH con unanime confenfo eletto in nuovo Pontefice , e 
ricevè gli Elettori al bacio del piede . 11 popolo aveva 
tutta la ragione di procedere prontamente a quella ele- 
zione, perchè la vicinanza de’ Saraceni lo teneva in_» 
una continua apprenfione di nuove , e maggiori calami- 
tà ; c la fcelta di quello personaggio , celebre noh me- 
no per la fua virtù , per la fua umiltà , pel candore de* 
Tuoi collumi , per la fua prudenza accompagnata da una 
rara femplicità , e per la fua fiugolare carità verfo i 
poveri , che per la fua erudizione nelle facre fcienze , 
non poteva edere migliore . Ma fecondo le convenzio- 
ni pallate tra la Tanta Sede , e l’Impero , quantunque 
PAugullo non dovelfe avere alcuna parte nella elezione 
del Pontefice , con tutto ciò non doveva quella cfeguir- 
fi , fenza l’aflillenza de’ fuoi Legati , i quali dovevano 
eflere tellimoni dell’ordine, col quale a tenore de' fa- 
cri Canoni fi procedeva nella medefima . Riflettendo 
adunque il popolo Ibpra fe ftelfo , e ricordevole di quan- 
to era fucceduto dopo la elezione del defonto Ponte- 
fice , cominciò a temere , che fc fi procederle alla con* 
facrazione di Leone , offefo fimilmente l’Augufto di que- 
fto loro palio , non folle per ifpedire di nuovo le trup- 
pe in Italia , ed al temuto alfedio de’ Saraceni non ne 
fuccedelTe uno non meno terribile de' Franzefi . Per la 
qual cofa podi i Romani in quella fatai Umazione , nè 
altro fapendo vedere ovunque fi volgevano , che peri- 
coli , e timori , giudicarono favio configlio l’evitare^ 
colla confacrazione dell’ eletto Pontefice quei mali che 
erano loro più d’apprelfo , collocando fopra la cattedra 
di s. Pietro un foggetto , che fi prendefie cura della lo; 
ro falvezza contro i Saraceni ; e fi perfuafero., che-» 
Contin.T.V. JE e e nelle 
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401 Istoria Ecclesiastica 
nelle prefenti circoftanze , Lottario fi poteiTe credere Co. 
disfatto di nna folcirne protetta , che etti fecero in quell' 
atto, di non intendere di attentare contro i Tuoi privi- 
legi , o di mancare al rifpetto , e alla fedeltà , che gli 
avevano giurata 1 . Fu adunque Leone IV. confacrato 
agli xi. di Aprile di quello medefimo anno , fecondo 
che ha giudicato il Pagi , o aliai prima , fecondo l’o- 
pinione del Muratori , il quale non fi fa perfuadere , 
che in quelle circoftanze fi dovette differire la fua coti- 
iàcrazionc per lo fpazio di due meli , e mezzo : e po- 
co dopo la fua ordinazione ebbe il piacere d’intendere , 
etterfr abbandonata l'Italia da i Saraceni , i quali nel ri- 
tornare in Affrica reftarono quali tutti fommerfi da__» 
una tempefta . 

il Pagi per differire 1’ ordinazione di quello nuo- 
vo Pontefice fi è imaginato , che le ftrade per le qua- 
li dovevano pattare i Commiffari Imperiali non fodero 
Scure a cagione delle feorrerie de’ Normanni , e che 
perciò il clero , c il popolo , dopo di avere inutilmente 
attefo il loro arrivo per due meli e mezzo , fi rifolvef- 
fc di procedere a quell’atto . Ma oltre che la Storia 
non ci addita alcuna irruzione di que’barbari , che ap- 
partenga a quello tempo , fappiamo di più , che la fta- 
gione fredda non era quella , nella quale etti potevano 
fare le loro feorrerie . La Francia , e la Germania fo 
non godevano in qucfti tempi di una perfetta pace , al- 
meno i Sovrani non erano talmente occupati e immerfi 
ne’ penfieri della guerra , che non redatte loro tempo 
di volgere altresì gli occhi agli affari della Chiefa , e 
di dare ancora efecuzionc a’ favi configli , che veni- 
vano loro fuggenti da quei prelati , che più degli al- 
tri ardevano di zelo pel decoro della cafa del Signore. 
Quell’anno appunto il Re di Germania Ludovico detcr- 
minotti a procurare a’fuoi flati quei vantaggi , che me- 
diante la celebrazione di più Sinodi fi erano già da 
Carlo Calvo promofTì appretto i fuoi fudditi . La pie- 
tà , e lo zelo di ftabano Mauro , che in quell’ anno ap- 
punto 
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punto a* 14. di Giugno fu confacrato vefcovo di Ma- 
gonza .dopo la morte di Otgero accaduta a‘2i. d’ Apri- 
le , gli prefentò il comodo di applicarli feriamente aj 
quell'opera di Religione . Rabano era un uomo, che af- 
fatto confacrato allo ftudio , e agli efercizj della più 
fublime virtù , non afcoltava altre voci , che quelle del- 
la ragione , nè aveva altri fentimenti , che quelli che 
nafcono da una lineerà pietà , e da una confumata vir- 
tù • Egli era nato in Magonza di un’ illultre famiglia , 
ed allevato nel monallero di Fulda , era quindi pattato 
a Tours fotto la difciplina d’ Alcuino , d’ onde fatti i 
più rapidi progreflì negli ftud; facri , era flato richiama- 
to a Fulda dall’ Abate Ratgario , c dcllinato a comu- 
nicare altrui quei tefori di fapieuza , de'qualì fi era » 

arricchito. Non guari dopo , nè Tappiamo |xr qual mo- 
tivo , avendo l’Abate mutato penfiero , volle che fi le- 
vatte lo ftudio , e fi toglieflcro i libri dal fuo mona- 
ftero ; e fi crede , che Rabano fenfibilifiìmo a quello col- 
po fi pori alle allora a vifitare i luoghi della Palefti- 
na , finché deporto Ratgario per ordine di Ludovico 
Pio , egli ritornò a Fulda , e vi rimife le fcuole , pre- 
fedendo a quelle egli Hello fino a tanto che neH’8zz. 
fu follevato al governo del monaftero in qualità di aba- 
te , e non fi rifervò che la cattedra di facra Scrittu- 
ra . Dopo venti anni rinunziò a quefta dignità per at- 
tendere nel lìlenzio , e nella quiete della Tua privata 
cella unicamente alla fantificazione di fe ftefso : ma_* 
non gli fu permetto di godere quefta tranquillità di 
fpirito , che egli fi era procurata che per lo fpazio di 
cinque anni , eflèndo ftato quindi , ficcoiue abbiamo av- 
vertito , follevato fulla cattedra di Magonza . 

Da un uomo di fimi! carattere , che aveva con- 
fumata tutta la fua vita negli ftudi , e negli efercizi 
di pietà ; che le molte opere da etto pubblicate fopra 
quali tutti i libri della facra Scrittura , e fopra diverfe 
altre queftioni ed argumenti facri , rendevano di un me- 
rito affatto fuperiorc , giuftamente fi afpettava il Ko 
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Anm. 845. di Germania Ludovico qualche cofa di grande a van- 
ite. taagio della Chiefa . Avendo adunque veduta la neccf- 
fità di una riforma nel fuo regno , e volendo fpeciaL 
mente provvedere alla alienazione de’heni ecclcfiaftici > 
dalla quale provenivano infiniti difordini , ne affidò ad 
cflò la cura , ordinandogli a tal effetto di celebrare un 
Sinodo nella fua città di Magonza , nel quale avendo 
unicamente avanti gli occhi le leggi) di Dio, e dellaj 
Chiefa , fi riftabiliffero quei canoni , che fodero giudica- 
ti i più opportuni al confeguimento di quello fine . Ra- 
bano appena ricevuto f ordine , ingiunfe a' vefcovi fuoi 
fuffraganei di portarli a Magonza , ove giunti fi potè 
dar principio al Sinodo , non più che tre meli dopo la 
fua confacrazione . Dodici furono i vefcovi , che v’inter- 
vennero , de’ quali vengono fpecialmente nominati cor 
me i più celebri nella Storia di quefti tempi , Samue- 
le di Worms , Baturado di Paderbona , Ebbone d’ 11 - 
desheim , Eminone d’AIberftat , Salomone di Coflanza, 
e s. Anfcario , il quale era efulc della fua diocefi d’Atn- 
burgo. Erano quefti vefcovi accompagnati da alcuni aba- 
ti , e monaci , e da diverti corepifcopi , il cui ordine , 
a difpetto degli ftabiiimenti contro di efiì pubblicati a 
tempi di Carlo Magno , fuffifteva tuttavia , e di tanto 
in tanto eccitava qualche difordine nella chiefa . 11 luo- 
go ove fi unirono fu il monaftero di s. Albauo , nel 
quale dagli anteceflòri di Rabano fi erano celebrate al- 
tre fimili adunanze. E prima di cominciare le loro fef- 
fioni intimarono a tutto il popolo un digiuno di tre gior- 
ni , ne’ quali fi fecero pubbliche orazioni , per impetra- 
re dalla divina pietà lume per conofcere gli abufi , che 
avevano bifogno di rimedio, e forza , ed ajuto per eftir- 
parli : e quindi comandarono , che in tutte le diocefi dal 
clero , e dai monaci fi celcbralfero per la falutc e prof- 
perìtà di Ludovico , e di tutta la fua famiglia , tre mi- 
la e cinquecento mede , e fi recitale mille e fettccen- 
to volte il Salterò . Difpofte tutte quelle cofe , allora 
quando giunte il tempo di dar principio al Sinodo , per 
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procedere con maggior ordine , le perfone che lo dove- 
vano comporre fi divifero in due clafTì , e i vefeovi fi 
adunarono in un luogo feparato dagli abati e da quei 
monaci più ragguardevoli , che erano intervenuti a Ma- 
gonza , i quali dovevano unicamente fu le regole di s. 
Benedetto cercare i mezzi opportuni per la riformi-» 
della regolare oflervanza ; menerei vefeovi, fu la Scrit- 
tura , e fopra i canoni , e le opere de’ fanti Padri a- 
vrebbero trovati i rimedi necetrari alla riforma del cle- 
ro , c del popolo. Dopo tante diligenze, e precauzio- 
ni che facevano fperare un efito il più felice , furono 
in quello Sinodo pubblicati XXXI. canoni , ne’ quali per 
verità fi pone riparo ad una quantità di abufi , che non 
potevano alTolutamente tolerarfi nella Chiefa . Noi noti 
faremo parola che di quelli , che ci fono fembrati più 
degli altri meritare la noflra attenzione : in eflì adun- 
que fi comanda primieramente a’ vefeovi di tenere al- 
cune Omelie de’ fanti Padri tradotte in lingua o miti- 
ca Romana ,0 Tedefca , affinchè fieno intefe dal popolo, 
cui dovranno recitarli a fua iltruzione * . Si vuole che 
i Fedeli mantengano tra loro inalterabili i vincoli del- 
la pace j ma ciò fi raccomanda fpecialmente a'vefcovi , 
e a’conti o governatori delle provincic ,0 città* . Co- 
loro che ecciteranno qualche ribellione 0 congiura con- 
tro il Sovrano , o contro i vefeovi ,c i magiftrati , fa- 
ranno cacciati dalla comunione della Chiefa j ficcome 
parimente verranno fottopofti alla medefima pena quei 
tali , che entreranno in polTelfo de' beni ecclefiallici , 
o in qnal fi voglia maniera ne violeranno 1* immuni- 
tà ; e fi prega il Sovrano ad averne una particolar cu- 
ra e protezione : e mentre i vefeovi fi prenderanno pal- 
lierò della loro confervazione , e amminiftrazione in_. 
favore de’povcri , delle vedove , e degl’orfani , i Conti 
faranno tenuti ad affifter loro affinchè non veuganoia 
ciò moleftati dalle perfone avide delle altrui fpoglie : 
che anzi neppure a’ chierici , e a’ preti farà permeilo 
d’alicuare, e di difporre di detti beni fenza il confcu- 
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fo del vefeovo * . Le decime fi dovranno dividere in 
quattro parti , una delle quali apparterà al vefeovo , 
l’altra al clero, la terza farà diftribuita a’ poveri , 0 
colla quarta fi provvedere a’ bifognì , e al rifarcimeu- 
to della Chiefa * . Sarà obbligo del vefeovo l’invigila- 
re che i canonici , c i monaci offcrvino efattamente la 
loro regola : i monaci non avranno nulla di proprio , 
e i chierici nou porteranno la chioma lunga . £’ proi- 
bito il comprare alcuna cofa appartenente a perfone ito- 
vere , fuori del pubblico mercato , e Lenza l’interven- 
to di reftimoni , i quali pollano impedire qualunque le- 
ttone nel contratto. Le femmine che ree di fornicazio- 
ne, o uccideranno i loro bambini , o uc procureranno l'a- 
borto , faranno fottopofte ad una penitenza di dieci an- 
ni ; c chi farà reo della morte di un facerdote verrà 
fottopofto alla medefima pena per lo fpazio di dodici an- 
ni : che fc il fatto non farà certo trattandoli di uno fchia- 
vo , dovrà quelli per elTere dichiarato innocente , fot- 
toporli alla prova di dodici vomeri ardenti . I matri- 
moni invalidi ,per edere Itati contratti contro le leggi 
della Chiefa , faranno difciolti , colla pena a’ rei di fimil 
colpa d’ inabilitazione a contrarile de’ nuovi ; e fi vuole, 
che i matrimoni fieno illeciti fino al quarto grado di 
perentela o di affinità . Finalmente , le penitenze che fi 
imporranno da i Confcdori, faranoo proporzionate alla 
gravezza de’peccati , e pubbliche fe quelli faranno fia- 
ti pubblici , oppure fecrete fe tali erano i peccati . 
Terminati quelli canoni , i vefeovi ne diedero parte a 
Ludovico con una lettera , che porta in fronte i loro 
nomi , ed è indirizzata ad elfo Ludovico , alla fua Con- 
fort e , a’fuoi Figliuoli , e a’Grandi della fua corte , nel- 
la quale dopo di avere efpollo quanto avevano opera- 
to , fi lamentano fpecialmenrc del poco rifpetto che fi 
portava alle perfone ecclefìafticbe , alle chiefe , e a I 
loro beni ; e coll’ efempio non tanto degl’ Imperatori 
Criitiani , quanto degli fielli principi idolatri , li cforta 
Ludovico a preuderfi a petto quell’ affare di una maflì- 
ma importanza * . Fu 
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Fu condotta alla prefenza de’ Padri di quello Si- 
nodo una certa donna per nome Tiota della diocelì di 
Coltanza , la quale fpacciandofi dotata del dono di pro- 
fezia , avea finora non tauto fpaventato il popolo col- 
le fue predizioni , quanto profittato della loro fcmpli- 
cità, mentre predicando fra le altre cofc proflìma la 
fine del Mondo , veniva da molti regalata di quei be- 
ni , cui già credevano di dover pretto abbandonare. Sot- 
topofta coftei ad un rigorofo efame , fu coftretta a con- 
felfare di eflfere fiata animata a quella finzione da un 
prete colla fperanza di arricchire , e perciò fu condan- 
nata ad elfere pubblicamente frullata in pena della fua 
colpa , c ad altrui efempio ed iftruzionc 1 . 

Lo zelo , e la vigilanza di Rabano procurava ili 
tal maniera alla Chiefa quei vantaggi , che derivano 
dalla fopprefllone di ogni vana credenza , e dal rifta- 
bilimemo , e confervazione della più pura difciplina . 
Ma Iddio nell’ arricchirlo di una profonda penetrazione 
di fpirito , c di un gran fondo di faenza , lo aveva di 
più deftinato a fchiacciare il capo , e fotfogare nel fuo 
flcflo nafeere un’ erefia , che gonfia di fe fiefl'a veniva 
a turbare il ripofo de’ Fedeli , e a toglier a molti di lo- 
ro ogni fperanza di fallite . Gottefcalco fu l’autore di 
quello nuovo moftro d’empietà . Nato nella Germania, 
egli avea vcftito l’abito religiofo nel monaftero di Fulda, 
e pafsato indi a quello d’Qrbais nella diocelì di Soifsons , 
ove datoli allo Àudio della facra Scrittura , e de’ fan- 
ti Padri , fi era fpecialmente applicato a leggere le ope- 
re di s. Agolìino , come del più infigue Dottore della 
Chiefa . Ma poiché egli non avea nè quella purità di 
cuore , nè quella profondità d’intelletto , che era neccf- 
faria per bere a quello puro fonte le vere acque della 
fapienza ; perciò laddove altri vi apprendono la faenza 
della vita , e i veri dogmi di quella grazia > che dol- 
cemente ci converte, ed opera in noi la fa Iute, e la 
perfeveranza ; egli ficcome accadde dipoi a Gianfenio , 
che pretefe d’imitare il fuo efempio , non feppe indi ri- 
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trarre , che errori atti a intorbidare la pace della Chie- 
fa . Incmaro ci ha lafciato un ritratto di quell’uomo il 
più tetro . Era, egli dice 1 , animato dallo fpirito di fu- 
perbia , nemico della pace , avido di novità , ambizio- 
fo , protervo , e inquieto ; onde non avendo alcun pre- 
gio , che lo diftinguefse nel mondo , determinò di ren- 
derli celebre col difseminare nuove , nè più udite fenten- 
re, colle quali ingannando i (empiici , e gl’ignoranti, 
lì facefse un partito di feguaci. Quelli errori confifte- 
vano nell’ afserirc I. Che Iddio ficcome ha predeftina- 
ti gli eletti alla vita , cosi ha predeftinati i reprobi al 
peccato , e alla eterna dannazione . II. Che egli per- 
ciò non vuole , che tutti gli uomini lìcno (alvi . III. Che 
confcguentemente Gesù Crifto non ha (offertola mor- 
te per la Calvezza di tutto il mondo . IV. Che colui 
che è (lato redento col fangue del Salvatore non può 
perire . V. E finalmente nel millero della Trinità am- 
metteva ficcome tre Perfone , così tre Deità * . Ma for- 
fè quell’ errore gli fu attribuito a torto , come avverte 
faviamente il Mabillone , e noi ofserveremo a fuo luogo. 

Formato quello piano di dottrina iu ciò, che ri- 
guarda il frutto della Paffìone del Redentore , foltanzial- 
mcnte uniforme a quanto ha poi in quelli ultimi tem- 
pi infegnato Gianfenio , ufcl dal fuo monaftero con ani- 
mo di acquiftarfi nome , e d’infegnare a’ Fedeli ciò , che 
fortunatamente avevano finora ignorato . Egli prefe la 
ftrada dell’ Italia , e li fermò da principio apprefso Ebe- 
rardo Duca del Friuli . Ma poiché non era poflibile, 
che fi fpargefse nella Chiefa una nuova dottrina , fen- 
za che pretto fe ne divolgafse per ogni dove la fama ; 
non tardò guari ad elsere informato di quella novità 
l’Arcivefcovo di Magonza Rubano , il quale follecito 
di eftinguere prontamenre quella fciutilla , prima cho 
avefse campo di eccitare un incendio fatale nella— 
Chiefa , prefe l'opportunità di fpedire al mentovato Ebe- 
rardo un' Opera da efso compolla in lode della Croce 
di Culto, ed entrando nel foggetto della nuova erefia, 

ne 
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ne fece un* ampia confutazione . Si è divulgato , egli 
dice che un certo fciolo per nome Gottefcalco alloggia 
apprcfso di voi , e infegna che la divina predeftinazione 
impone una tal neceffità all’uomo , che fe non è desinato 
alla vita , per quanto fi sforzi c colla fede , e colle_* 
buone opere di renderfene capace .non potrà confeguire 
la falute ; come fe Iddio antorc*lella vita imponefse 
agli uomini una fatai neceflìtà di perderli eternamente. 
Sono incredibili i mali , che quell’ errore ha cagionati 
ad altrui difperazione , mentre ognuno fi abbandona.» 
alle proprie pafiìoni fui folle pretefto , che nè le buo- 
ne azioni gli pofsono cfserc di vantaggio , nè le catti- 
ve di nocumento, o deftinato egli fia alla vita , o pre- 
fetto alla dannazione. Quindi .poiché quello nuovo pre- 
dicatore pretendeva di appoggiare la fua dottrina fopra 
l’autorità di s. Agoftino , egli imprende a dimoftrare , 
che quello Santo è di fentenza affatto contraria : e do- 
po di avere ftabilito il cattolico dogma co’ teftimoni di 
altri fanti Padri , termina la lettera , pregando Eberar- 
do a far intendere a quello nuovo dottore di attenerli 
dal proferire si fatte empietà , per non efsere di fcandolo 
a’ Fedeli , e non efsere cagione della perdita di coloro , 
pe’ quali Crifto ha fparfo il fuo fangue 1 . 

Fa d’uopo credere, che quella lettera producefse 
il fuo effetto , e che Eberardo conofciuti i malvagi 
fentimenti dell’ impottore , lo fcacciafse dalla fua pro- 
vincia , mentre fappiamo , che egli abbandonata l’Ita- 
lia pafsò nella Dalmazia , quindi nella Pannonia , e nel 
Norico , e finalmente andò a Magonza , forfè con ani- 
mo d’intendere a voce ciò che Rabauo avea da cent- 
rare nella fua dottrina. Egli vi giunfe in tempo , che vi 
fi ritrovava appunto il Re di Germania Ludovico , il qua- 
le vi avea intimata un’ afsemblea , o confìglio di Stato . 
Poiché adunque vi dovevano comparire verfo il princi- 
pio d’Ottobre di quell’ anno $48. i vefeovi delle città 
fottopofte a quello Principe , egli ebbe ordine di prefen- 
tarfi al loro Sinodo, per rendervi ragione de’fuoi fen- 
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timenti . Di fatto dopo che Ludovico ebbe data udien- 
za a’ Legati de’ fuoi fratelli , de’ Normanni , c degli Scia- 
vi , ed accomodate alcune differenze , che pafTavano tra 
Rabano , e gli uomini , o gli fchiavi della fua famiglia, 
fi cominciò ad efaminare uno fcritto , nel quale fi era- 
no da Gottefcalco efpofti i fuoi fentimenti fopra quei pun- 
ti di dottrina , ne’ q»ali egli era accufato di novità ; ed 
eflendo ritrovati manifeftamente contrari a quella fede, 
che fi profetava nella Chiefa , furono condannati infic- 
ine col loro autore. Tutta volta poiché egli apparteneva 
ad un’altra diocefi , fu giudicato opportuno il non fot- 
toporlo ad alcuna pena , e per comando di Ludovico 
fu inviato ad Incmaro di Rems fuo Metropolitano , af- 
finchè efaminata la caufa , procedere contro la fua per- 
fidia a quelle pene , che giuftamente fi meritava . Egli 
fu accompagnato da una lettera fcritta da’ vefcovi del 
Sinodo al medefimo Incmaro , nella quale brevemente 
efpofti, e confutati i fuoi fentimenti , gli danno rag- 
guaglio di quanto fi era da effi operato , e gli dicono 
di trafmetterglielo , affinchè fia rinchiufo in quel luo- 
go , dal quale era importunamente ufeito 1 . 

Rabano , e f Vefcovi del Sinodo giudicarono piò 
opportuno lo fpedirc queft’ uomo convinto di errore ad 
Incmaro , perfonaggio già abbaftanza noto nella Chiefa 
perla profondità de’ fuoi talenti , e per l’ampiezza del- 
ia fua erudizione, che al Aio proprio vefeovo di Soif- 
fons , il quale era più facile ad efiere ingannato dalle 
coftui frodi : molto più , che nella diocefi di Rems era 
fiato promofso all’ ordine facerdotale . Di fatto Incma- 
ro conofciuta la gravezza di quefta caufa , e giuftamen- 
te temendo , che qualora non fi operaflè con tutta la fol- 
lecitudine , che fi poteva attendere da uno zelo il più 
vivo , non foffero per nafeere confeguenze afsai fune- 
fte alla tranquillità della Chiefa , fi prefe talmente a 
petto raffarc , che nulla omife di quanto poteva fervire 
a ridurre quel novatore ad uno flato di perfetta umi- 
liazione . Poiché il Re Carlo aveva intimata un’ afsem- 
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blea da tenerti quell’anno 849. da i Vefcovi, e Gran- 
di dello Stato a Quiercy fopra il fiume Oife , giudi- 
cò a propofito l’ordinare a Gottefcalco di comparire al- 
la prefenza de' vefcovi , che fi farebbero ivi adunati , 
per efservi fottopofto ad un fecondo , e perentorio giu- 
dizio . Tredici furono i vefcovi, che fi trovarono pre- 
fenti a quello Sinodo , e alcuni di loro fono celebri 
nella Chiefa per la fama Angolare onde fiorirono di 
feienza , e di probità ; e di più v’intervennero due co- 
revefeovi , e tre abati . Fu adunque Gottefcalco chia- 
mato in mezzo a quella rifpettabile adunanza a rende- 
re ragione della fua fede : e poiché non fidamente fu 
giudicato eretico , ma di più fu trovato incorreggibile, 
ed oltinato ne’ fuoi pervertì fentimenti , fu primiera- 
mente depollo dall’ ordine facerdotale , al quale fenza 
la permiflìone del proprio vefeovo , che era Rotado di 
Soifsons , era flato promofso contro il preferitto de’ fa- 
cri Canoni da Rigbodo corevefcovo di Rems ; e quin- 
di a tenore di quanto era già fiato ftabilito dal Sinodo 
d’Agde , ficcome ancora dalla Regola di s. Benedetto, fu 
condannato ad efsere pubblicamente difciplinato collo 
verghe , e pofeia ad efsere rincbiufo in un perpetuo car- 
cere . Siccome la fua oftinazione , e temerità aveva 
da efso alienati gli animi di tutti i giudici , così fu efe* 
guita la fentenza con tutto il rigore ; e dopo di efse- 
re fiato frullato alia prefenza dello ftefso Re Carlo , e 
coftretto a confegnare alle fiamme gli fteflì feriti! , fu 
rinchiufo nel monaftero d’ Hautvilliers , il cui abate_s 
Alduino fi trovava prefente al Sinodo 1 . 

L’empio Novatore nel Sinodo di Magonza era 
flato coftretto a promettere con folenne giuramento , 
che non avrebbe più in avvenire ofato di porre il pie- 
de nelle terre appartenenti a Ludovico Re di Germa- 
nia . Ma i Padri di quello Sinodo di Quiercy non con- 
tenti della pena di un perpetuo carcere , gli fecero di 
più un precetto rigorofillìmo di un perpetuo filenzio , 
affinchè oftinato nc’ fuoi errori , non corrompeflfe ancora 
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l’altrui fede. Trattandoli di un eretico , non fono giam- 
mai troppe le precauzioni , che fi prendono per impe- 
dire i lunedi effetti, che la fua dottrina può produrre 
nel popolo \ nè qual fi voglia fatica può giudicarli fu- 
perflua per indurlo alla penitenza , e alla ritrattazio- 
ne . Incmaro avea già fatto molto col fottoporlo ad 
un efemplar gaftigo , e col levargli la libertà di par- 
lare , e di agire in difèfa de* Tuoi errori : con tutto ciò 
volle nuovamente provarli a convertirlo , e a tal ef- 
fetto gli fcrille una lettera , nella quale coll’ autori- 
tà de’fanti Padri, e fpecialmente di s. A gollino , e di 
s. Profpero , gli dimoftra , che Iddio fino ab eterno ha 
preveduto il bene , e il male , che fi era per commet- 
tere dagli uomini ; ma che riguardo al male , lo ha 
unicamente preveduto , laddove il bene non è flato da 
elfo foltanto preveduto , ma è flato di più predeflina- 
to : che perciò la prefeienza può edere fenza la pre- 
deflinazione , ma non già la predellinazione fenza la 
prefeienza j e che Iddio ha predeflinati i buoni alla fa- 
iute , ma non già colla fua prefeienza ha forzati i mal- 
vagi a perire . Quella lettera , come fi poteva atten- 
dere da un uomo oflinato nella fua malizia , non pro- 
dulfe alcun effetto* . Nè perciò Incmaro volle abban- 
donare il fuo impegno ; e dubitando de’ fuoi lumi , 
ricorfe a Prudenzio vefeovo di Troyes , per chiedere 
da elfo configlio fu la maniera , colla quale fi dovea^ 
regolare con quell’ uomo perduto : ed efpoflogli tutto 
ciò che fi era finora operato nella fua caufa , quanto fi 
era affaticato per convertirlo , e quanto grande folle 
la fua fuperbia e prefunzione, defidera da eflò fapere 
qual contegno egli dovea tenere in avvenire , e fc do- 
vea permettere che aflìfleffe alle divine lodi o il Gio- 
vedì fanto , 0 il giorno di Pafqua , o ancora ammet- 
terlo alla comunione: e poflìamo credere , che quello 
vefeovo pieno di faviezza lo configliaflè a tentare le 
firade della dolcezza , per vedere fe in tal maniera^ 
gli riufeiva dì richiamarlo nel retto fenderò» 
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Di fatto in confeguenza di quedo configlio , Inc- 
maro gli fece intendere il fuo defiderio che ftendelfe 
una confefiione di fede , nella quale fi lufingò, che a- 
vrebbe opportunamente ritrattati i fuoi errori . Gottef- 
calco fi dimodrò pronto a fcriverne non che una , ma 
due . La prima £ più concifa , e in dfa il perfido ere- 
tico sfuggendo le efpreffioni più dure , che earatteri- 
zavano i fuoi errori , dice femplicemente di credere , e 
di confefl'are , che Iddio aveva prcdedinati gli Angeli, 
e i giudi alla vita eterna , e che Satana co’fuoi ange- 
li apoftati , e con tutti i reprobi loro faguaci, a cagio- 
ne delle loro colpe certiflìmamente prevedute , erano 
flati predeftinati con un giudo giudizio all’ eterna mor- 
te . Nell’altra confefiione , che è affai più diffufa, e 
che è defa a foggia di una preghiera a Dio , dopo di 
aver fodenuta la medefima prededinazione de’ reprobi 
alla pena , fenza far parola alcuna di quella prededi- 
nazione da elio fuppoda alla colpa , e che formava il 
principale fuo errore , inveifee colla maggiore afprezza 
contro quei rifpettabili perfonaggi , che lo avevano 
condannato , ne dubita d’ imprimer loro l’obbrobriofa 
taccia di Eretici , e di dichiarargli fegregati dal con- 
forzio de’ veri Fedeli . E quafi fodero i fuoi pravi fen- 
timenti appoggiati fulle prove più incontradabili , e fi 
prendefi'e pietà de’ popoli che predavano orecchia a i ve- 
feovi , fa credere di defiderare che fi celebri un numero- 
fo Sinodo , nel quale gli fia permeilo con ogni forta di 
prove di fodenere la fua caufa , c alla prefenza del So- 
vrano , de’ vefeovi , dc’facerdoti , e de’monaci di pafifare 
fucccflivamenteper quattro conche piene d’acqua bollen- 
te , d’ oglio , e di pece , e finalmente in mezzo ad un 
gran fuoco , affinchè ufeendone , come fi lufingava , af- 
fatto ilIefo,fi predaffe fede alla fua dottrina. 

lncmaro , e gli altri vefeovi , erano troppo prudenti 
per aderire alle richiede di qued’ uomo , che colla fe- 
de avea perduto ancora il fenno . Con tutto ciò la-» 
franchezza, coila quale egli parlava, aggiunta all’ ambi- 
guità 
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Am v- 845. guicà delle Aie cfprcflìoni , produce in breve quell’ef- 
&c. fetto funello , che troppo giullamente lì era temuto da 
Incmaro , e da i vefeovi de* due Sinodi , di Magonza» 
e di Quiercy ; e fi vide la chiefa di Francia divifa in 
due partiti, l’uno de quali condannava Gottefcalco come 
eretico , mentre l’altro non avendo ben penetrati i fuot. 
malvagi fentimenti , credeva di doverlo difendere co- 
me ingiuftamente condannato . Incmaro per prevenire 
quello male aveva llefo uno ferino contro i fuoi erro- 
ri , e lo aveva indirizzato a’monaci , e al popolo del- 
la fua diocefi ; ma quello appunto che doveva efièro 
un forte prefervativo contro ogni feifma , c divifionc , 
divenne come il pomo della difeordia . Ratramno mo- 
'Daco di Corbia avendo letto quell’ opufcolo fcrilfc una 
lettera a Gottefcalco, nella quale fi prefe la libertà di 
farne un’ afpra ccnfura , e di condannare l’Autore, fpe- 
cialmente perchè uon avea ben penetrato il fentimen- 
to di un’autorità di s. Fulgenzio , e perchè aveva at- 
tribuita a s. Girolamo un’ opera , che non era altri- 
menti parto della fua penna . Quella lettera fu imme- 
diatamente da quelli , a’ quali era affidata la perfona di 
Gottefcalco , comunicata ad Incmaro , il quale unitamen- 
te al fuo ferino , e alle due confefiìoni di Gottefcalco 
, la tramife a Rabano, dal quale fu giallamente ripro- 
t tjìft. M, va,a 1 • Nello llcfib tempo quel Prudenzio vefeovo di 
kiutn, ' Troyes , nel quale Incmaro avea creduto di trovare-* 
uno de’ maggiori appoggi della fua caufa , animato da 
quello fpirito di pace e dii carità , che vorrebbe cuo- 
prirc tutti gli altrui difetti, e dare un retto fenforu, 
quelle efpreflìoni ancora , che ne fono meno fufeetti- 
bili , imprefe fimilmente a difendere Gottefcalco ; e per- 
chè Incmaro rdlaffe perfuafo , che egli non intendeva 
con quello palio di offenderlo, volle a lui Iteffo, e a Par- 
dulo vefeovo di Laon indirizzare il fuo fcritto , nel 
quale difende per verità le due predeftinazioni ; ma fi 
dichiara di credere , che gli empi non fono predeftina- 
ti alla colpa, ma alla pena; non ad amare, o a corn- 
ine t- 
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mettere 1 * iniquità , ma ad eflere puniti a cagione di Ann*. 845 . 
quei peccati, che liberamente avrebbono comincili . Egli &c. 
vi foftiene Umilmente , che il divino Redentore non è 
morto per tutti; ma vuole che ciò s’intenda dell’ ef- 
ficacia della redenzione ; c finalmente fe nega eflere 
in Dio una volontà di falvar tutti , egli non parla del- 
la volontà antecedente come la chiamano i Teologi , 
ma bensì della confeguente , la quale riguarda i deme- 
riti de’ reprobi . Ma quantunque in quello fcritto non 
fi contenerti alcuna propofizione che non fofle catto- 
lica , con tutto ciò a cagione di alcune efprefiìoui al- 
quanto dure , Rabano lì dichiarò di non poterlo appro- 
vare* ; e noi dobbiamo uuicamente ammirare Io zelo, f Ntul Aln 
e l'impegno col quale il Tanto vefcovo foftiene la dot- y»r. n. 
trina di s. Agoftino , non potendo permettere, che in ***• 
qnal fi voglia maniera venirti attaccata la dottrina di 
un si gran dottore della Chiefa . 

Egli era difficile, che nel maggior bollore di que- cxvr. 
fte queftioni non fi ritrovarti alcun altro di tanti per- Che * dtsfc 
fonaggi , che nella Francia fiorivano con fama di fin- po^Fwiier*»" 
golar talento ed erudizione , che volerti prendere in 
mano la penna , per efporre i Tuoi fentimenti fu que- 
lla caufa , che ornai faceva tanto llrepito . Nel mefe 
di Decembre di quello medefimo anno S49. Lupo aba- 
te di Ferrieres avendo avuta una conferenza col Re 
Carlo fopra la predeftinazionc , il libero arbitrio, e-* 
l’efficacia della redenzione , che erano le tre queftioni 
polle in campo da Gottefcalco , efpofe a quello Princi- 
pe i Tuoi fentimenti appoggiati fopra 1 ’ autorità della.» 

(aera Scrittura, e de’ fanti Padri, e nell’anno feguen- 
te pubblicò la fua opera delle tre queftioni , nella qua- 
le fi dimollra per verità troppo favorevole a Gottefcal- 
co : e quantunque le fue propofizioni fi portano inter- 
petrare in retto fenfo , con tutto ciò in un tempo , nel 
quale l’errore aveva alzata la fronte , farebbe flato 
neceflario , che egli avelie parlato con maggior cau- 
tela , e prccifionc . 

II 
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Il teftè lodato Prudenzio fpedl quella fua opera J 
della quale abbiamo parlato, ad incmaro, e a Pardulo 
col confenfo di alcuni vefeovi , che fi adunarono verfo 
1 * Autunno di quell’ anno 849. a Parigi per celebrarvi 
un Sinodo, filli vi erano venuti dalle quattro provin- 
cic , di Tours , di Sens , di Rems , e di Rouen , onde 
oltre Prudenzio di Troyes , fi trovava di più tra lordo 
fteflo Incmaro di Rems , e Pardulo di Laon , e fi ere* 
de ancora che v’ interveniflfe Umilmente Lupo abate di 
Ferrieres , Apponendoli che quella lettera che a nome 
del Sinodo fu iudrizzata a Nomenoio Duca della Brit- 
tagna minore, folle parto della fua penna , ritrovandoli 
inferita nelle altre Aie opere , Il motivo principale , 
che ebbero i vefeovi delle mentovate provincie di adu- 
narfi in qucff’affemblea , ci è ignoto , non elidendo più 
gli atti della medefima . Soltanto Tappiamo , che elfi 
penfarono feriamente ad indurre colle loro efortazio* 
ni il fopradetto Nomenoio a rientrare finalmente nel 
fentiero della giuftizia , ed a defiftere da quelle violai* 
ze , che avevano renduto efecrabile il Aio nome . Non 
non fi fa nè in qual maniera , nè da quanto tempo egli 
avefl'ej avuto il governo della Brettagna minore , ma 
non fi fanno che troppo le fue iniquità . Come fe egli 
lì folle veduto alla teda de’ pubblici affari unicamente 
per mettere fottofopra la Chiefa, e lo fiato , egli fi era 
fatta per così dire una legge , di non riconofcere al- 
cun diritto di ragione, c alcun freno di legge o di- 
vina , o umana . I poveri , le vedove , e gli orfani u- 
gualmente che i nobili , e i ricchi , gemevano folto il 
Aio giogo , che era loro infopportabile . figli fi pren- 
deva la libertà di dare impunemente il guado alle al- 
trui terre , di entrare nel poflelìo delle altrui eredità , 
di permettere che fi commettefi'ero e furti , e adul- 
terj , e fornicazioni ; e quindi podofi fimo i piedi ogni 
rifpetto per la Religione , fe l’era perfa contro i fair» 
templi , alcuni de’quali erano fiati da cflò demoliti , ed 
altri confegnati alle fiamme, e fi era ufurpati i beni 

che 


Digitized by Google 



Libro Ciwqjoantbsimo sesto. 417 
che appartenevano alle chiefe, e che formavano il pa- 
trimonio de’ poveri, e il mantenimento de’ facri mini- 
ftri . La fama di tante iniquità non potendo ftar ri- 
ftretta dentro i limiti della fua provincia , era giunta 
fino alle orecchie del fanto Padre , il quale con pater- 
no affetto gli aveva fcritta una lettera , efortandolo al- 
la penitenza, e al rifarcimento de’ danni. Ma tanto 
egli era fiato lontano dal trarne profitto , che neppu- 
re avea voluto riceverla , per non edere coftrctto a 
rientrare alquanto in fe fteflò . Finalmente avendo ia 
quefto tempo Lamberto conte di Nantes eccitata una 
ribellione contro il fuo Princijw , egli imprefe a favo- 
rire il partito de’ribelli . Per la qnal cofa i prelati di 
quefto Sinodo volendo reftituire la pace allo flato , e 
alla Chiefa, e riparare a tanti difordini ; trattandoli fpe- 
cialmente che egli aveva Scacciati alcuni vefeovi dalle 
loro Sedi , per foftitnirvi dc’mercenari , che dipenderte- 
lo da’ fuoi cenni , gli fcrirtero la citata lettera , nella 
quale efpongono didimamente tutte le fue colpe , c-» 
rilevano fpecialmente il difprezzo da erto fatto di s. Pie- 
tro nella perfona del fuo Vicario , ricufando di riceve- 
re le fue lettere, e lo minacciano di un pronto gafti- 
go di Dio , fe pretto non fi riduce allo fiato di peniten- 
za ; ficcome di fatto accadde , eflendo egli morto infe- 
licemente nell'anno feguente 850. 

1 Padri del Sinodo avevano avuto uuo fpecial mo- 
tivo di efagerare la colpa da elfo commetta nel difcac- 
ciare dalle loro Sedi quei vefeovi , che n'erano in pof- 
fetto , per fofiituirvi altre perfone , che quando ancora 
non averterò avuto altro demerito che quello di una.» 
irregolare intrufione , non potevano eflere da i mede- 
fimi riguardate con occhio favorevole . Con quefi’ atto 
egli aveva commeflb un attentato , che doveva eccita- 
re lo fdegno di tutto l’ ordine ep’fcopale , e di tutta la 
Chiefa . Fioriva ne’ fuoi fiati il (àuto abate Convoionc , 
il quale dopo di avere occupata la dignità di arcidia- 
cono della chiefa di Vanncs , aveva abbracciato lo fta- 
Contin.T.V. Ggg , to 
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to monadico , ed era dato il Fondatore , e il primo 
abate del monadero di s. Salvatore di Rennes . Quedo 
Santo adunqtle avendo rilevato , che i vefcovi della Bret- 
tagna , c fpecialmente Sufanna di Vannes , erano rei di 
Simonia , nou eflèndo Coliti di conferire gli ordini facri 
fenza ricevere dall’ ordinato una qualche ricompenfa , 
ne aveva avvertito il Duca , il quale a Tua idauza—» 
avea fatto adunare un Sinodo di tutti i vefcovi della 
provincia ; e chiamati quei perfonaggi , che avevano un 
maggior credito di Capere , gli avea richiedi d’efamina- 
re , fe veramente erano caduti in queda colpa . E poi- 
ché dopo lunghe difpute , i vefcovi non fi erano Capu- 
ti rifolvcre a condannarli da fe medefimi , egli aveva 
fpedito a Roma il Canto Abate , accompagnato da Sufan- 
na di Vannes , e da Felice di Quimper , affine di con- 
fultare 1* oracolo della Canta Sede , e per offerire a s. 
Pietro una corona d’oro gioiellata , e chiedere al Corn- 
ino Pontefice il corpo di alcuno de’ Cuoi predecelfori , 
che avevano acquidata la palma del martirio . 

La colpa di quedi vefcovi confideva nel ricevere 
un fegno, come cflì dicevano j di onore ( così chiama- 
vano la mercede , che fi facevano pagare ) da quei , 
che venivano da effi Collevati agli ordini facri ; il per- 
chè la loro caufa non era difficile a fcioglierfi da chi 
era ben informato delle leggi della Chiefa . Di fatto , 
avendo il Canto Padre celebrato in Roma un Sinodo , per 
terminarla con maggior folennità , effi non ebbero al- 
tra Ccufa da produrre per cuoprire la loro colpa , che 
1* ignoranza di quelle leggi , la quale ficcome fu fatto 
loro avvertire , gli rendeva più colpevoli , effendo te- 
nuti a Capere i doveri del loro dato . Con tutto ciò fu 
creduto opportuno l’ufare qualche condefcendenza in 
loro favore , perdonando loro la pena di depofizione , 
in cui , fecondo i facri canoni , erano incorfi . E poiché 
i due mentovati vefcovi, di Vannes, c di Quimper, e 
il Canto Abate che era in loro compagnia , avevano in 

queda occafione confultato il Cottimo Pontefice fopra_- 
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’diverfe altre queflioni : a quelle Tua Santità rifpofe con una Anw. 8 a .<. 
lettera indirizzata a vefcovi della Brettagna , ove dice Io- 
ro, che a'vcfcovi rei di fimonia è dovuta la pena di dcpofi- 
zione , alla quale non fi può per altro procedere che in 
un Sinodo , in cui fi trovino prefenti per lo meno do- 
dici vefcovi ; o fopra 1’ uniforme atteftato di fettan- 
tadue tcftimoni . Riguardo alle altre interrogazioni, me- 
rita di elfere oflervato come il Tanto Padre proibifce ai 
preti , che dovevano intervenire al Sinodo diocefano . 
l’ apportarvi alcun regalo , affinchè non riefca loro piò 
gravofa 1* efecuzione di quell' obbligo ; e a’vcfcovi l’ad- 
durre nella decifiotie delle caufe altra autorità , che-* 
quella de* facri canoni , e delle decretali de’ fuoi ante- 
celfori . Colla Tua lettera a* vefcovi inviò s. Leone al 
Duca il corpo del Pontefice s. Marcellino , decorato fi- 
no da quei tempi del gloriofo nome di martire , non 
con poco fondamento, come fcrive il Fleury ; fopra 
di che ci riportiamo a quanto ne fu detto nel Tomo 
IV. di quella Storia . 

Nomenoio , che non aveva aderito a’ configli di pMfaUTjjh 
s. Convoione , nè fi era dimoflrato zelante delle leggi loro prozie, 
della Chiefa, che per avere il comodo di cacciare que- 
fli vefcovi dalle loro Sedi , quando intefe che erano 
flati aflòluti , fece adunare un’aflemblea dello flato , e 
volle che in elfo vi folTero depolli i quattro vefcovi 
della Brettagna ,Sufanna di Vannes, Selacone di s. Ma- 
io , Felice di Quimper , e Liberato di Laon , e quin- 
di con un nuovo ,uè meno facrilego attentato , creò tre 
nuove Sedi eppifcopali in altrettanti monafieri , cioè 
in quello di Dol , di s» Brieu , e di Ireguicr ; e fepa- 
rata di fuo arbitrio la provincia della Brettagna da_* 
quella di Tour* , da quelli fette vefcovi , irregolarmen- 
te ifiituiti e confacrati , fi fece folennemente confacra- 
re egli fteflò Re della Brettagna j avendo già uniti a 
fuoi antichi domin; le città , di Nantes , e di Rennes , 
col diftretto d’Angiò, ed una parte di quello di Mai- 
ne : e allora fu che egli non riconofccndo più alcun 
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fuperiore , c faftofo per la dignità , che lì era fattale 
couferire , fi credette autorizzato a commettere tutte 
quelle violenze , che fono fiate da noi efpofie. 

Quello facrilego attentato non farà certamente fia- 
to omeilo dal fanto Padre in quella lettera , che ab- 
biamo di fopra mentovata . Ma egli ad altrui gafiigo 
non ebbe la confolazione di edere alcol tato j onde la co- 
ftui perfidia , ed ofiinazione , dovette apportare una nuo- 
va ferita al cuore di fua Santità . Nella prefente fitua- 
zione degli affari politici dello fiato Pontificio , egli non 
abbifognava certamente di nuovi difturbi , che lo di- 
ftraedero da quelle occupazioni , che ornai troppo l’op- 
primevano . Quando egli fu follevato a quella augufta 
dignità , che lo cofiituiva debitore al fupremo giudice 
dell’ altrui falute , tremava la città di Roma per l’ap- 
prenfione delle armi de’ Saraceni , i quali non erano 
che poche miglia da erta diffami . Egli ebbe non guari 
dopo il piacere d’ intendere la loro partenza : e la tem- 
pera di mare, nella quale reftarono per la maggior 
parte fommerfi i loro legni , lo liberò dal timore di ve- 
dergli ritornare fotto le mura della fua città . Ma poi- 
ché apprefa una volta da quei barbari la firada dell’ 
Italia , e di Roma , e gufiate nel facco da elfi dato 
«Ile due chiefe di $. Pietro » e di s. Paolo , le Romane 
ricchezze.fi poteva giuftamente temere , che altri ve- 
niffero a tentare quella ftrada fatale a Roma , e all’Ita- 
lia , pensò il fanto Padre di mettere per lo meno in fi- 
curo dalle loro fcorrcrie la chiefa del Principe degl» 
Apofloli, e a tal fine determinò di dar compimento all’ 
opera già intraprefa dal fuo gloriofo antecelforc Leone 
111. , cingendo di mura , ed includendo dentro la città 
quella parte di Roma , nella quale era fiata edificata 
la vaticana Bafilica . 11 progetto non poteva eflere nè 
più grande , nè più neceffario nelle prefenti circoflanze. 
Ma per quanto ricco forte l’Erario Pontificio , egli era_» 
difficile che folo poterti; badare ad una fpefa cotanto 
eforbitaute , fpecialmentc dopo le vicende degli anni feor- 

fi 
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iì , delle quali doveva tuttavia rifentirfi la città , e l’Era- 
rio . Pertanto fu d’ uopo che egli ricorre fTe alla muni- 
ficenza di Lottario , e degli altri Tuoi fratelli , Ludovico, 
e Carlo , da'quali ebbe di fatto un abbondante foccor- 
fo di danaro , ben volentieri da elfi fomminiftratogli per 
mettere in ficuro una città, cheli gloriava della loro 
protezione , c la chiefa del Principe degli apoftoli , cui 
riconofcevano per loro (ingoiar protettore . Ma per quan- 
to grande fotte quello foccorlbjnon poteva con tutto 
ciò ballare al prefente bifogno , onde il Tanto Padre 
col configlio de’principali di Roma , ordinò che da tut- 
te le terre , e città dello Stato , e perfino dagli IlelTi 
monalleri fotte deputato un numero proporzionato di 
artefici , che s’ impiegaifero nella fabbrica , che di fatto 
potè effere terminata nello fpazio di quattro anni , dan- 
te l’iudefefià applicazione del fommo Pontefice, il qua- 
le vi fpefe tutti i momenti , che gli redavano liberi dal- 
le altre Aie graviflime applicazioni , nel follecitarc gli 
artefici , e nell’ invigilare affinchè le cofe vi andaflero 
con buon ordine . Ma poiché le antiche mura della cit- 
tà avevano altre»! bifogno di edere rifarcite , cflendo 
in alcuni luoghi cadute a terra , e in altri minaccian- 
do rovina ; volle fua Santità che quelle ancora fodero ri- 
parate , e munite con diverfe torri , due delle quali fu- 
rouo edificate all’ imboccatura del Tevere , con una ca- 
tena , che doveva impedire il pa [faggio a i legni ne- 
mici * . 

Si avanzava qued’opera col maggior fervore , quan- 
do approdati qneft’ anno appunto 849- i Saraceni a Fo- 
rar pretto P ifola di Sardegna , minacciarono di venire 
a dillurbarue i lavori , e a dare un nuovo facco alla 
cbiefa di s. Pietro. I popoli di Napoli , di Amalfi , e 
di Gaeta , furono i primi ad averne avvifo } e ben pre- 
vedendo che i Romani non avrebbono in quell’incontro 
potuto far loro una valida refiftenza , mifero in mare i 
loro legni , e pattarono ad Odia , con animo di far 
pentire quei barbari del loro atteutato , Accurato il fati- 
lo 
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to Padre , cui riufcl affatto nuovo il loro arrivo , de!» 
le favorevoli intenzioni , colle quali erano ventiti , fi 
portò egli fteffo ad Oftia . Incoraggitigli all’imprefa, ce- 
lebrò alla loro prefenza l'incruento facrifizio , e gli co- 
municò colle fue proprie mani . Il giorno dopo la fua 
partenza , arrivarono di fatto i Saraceni , ed attaccatali 
la battaglia , furono diilìpati i loro legni , e la maggior 
parte dell'equipaggio o rcftò preda del mare, o con* 
venne loro di renderfi prigionieri, de' quali una parte 
fu condannata alla morte, e l’altra fu condotta in_» 
Roma per faticare ne’ pubblici lavori * . 

Non faftremmo terminare quello Libro della noftra 
Iftoria Ecclefiaftica , fenza invitare i noltri Lettori a 
trattenerli con noi qualche tempo, per riflettere allo fia- 
to , nel quale fi trovava in quelli tempi la Chiefa . Non 
pretendiamo già di fnettere loro fotto gli occhi , e co- 
me in un folo punto di villa , o la decadenza delle^» 
feienze non meno nell’ Oriente , che nell’ Occidente , 
e i funefti effetti , che indi , come da infaufta forgente 
erano derivati ; o quei molti difordini , ed abufi , che 
a difpetto delle Leggi , de’ Canoni , delle Lettere , e del- 
lo zelo de’ fommi Pontefici , e de’ più ragguardevoli Pre- 
lati , non celfavano di turbare la pace delie perfone di pie- 
tà, e di ofeurare il bel candore della Spofa diCrifto . Tut- 
to ciò è fiato già da noi con nofiro rammarico efpofio , 
ed elfi lo avranno intefo con ugual difpiacere . Per io flef- 
fo motivo non fi richiederà da noi, che ricordiamo di nuo- 
vo , nè quelle fatali irruzioni degli Arabi , o fia de’ Sara- 
ceni Mufulmani, che nell’Afia fecero perire tutte le Chie- 
fe de’ due Patriarcati > d’Antiochia , e di Gcrufalemme : 
nell’ Affrica abolirono , per cosi dire , affatto il nome 
Criftiano ; e nella noftra Europa introdnffero le impu- 
re fuperftizioni dell’ Alcorano , nelle valle provincie del- 
la Spagna , in una parte della Calabria , e del Ducato 
di Benevento , nelle Ifole adiacenti all’Italia , e in mol- 
te di quelle , che fono fparfe nel Mediterraneo ; nè che 
cfponghiamo nuovamente quei molti errori , che tutta- 
via 
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via fi profetavano nelle remote parti della Siria > dell* 
Armenia , o dell' Egitto da quei Criftiani , cui le cate- 
ne di una barbara fervitù non avevano potuto render 
migliori . Non altro adunque intendiamo , che di met- 
tere in vita colla maggior precifione , riguardo all’Orien- 
te , e all’ Egitto , lo flato , o fia la fucccflìone delle.-» 
Chicfe patriarcali , d'Alelfandria , d’Antiochia , e di Gc- 
rufalcmme ; e riguardo all’Occidente di dare una qualche 
idea di quei popoli , i quali avevano in quelli ultimi an- 
ni chiedo di etere introdotti nel feno della Chiefa . Ab- 
biamo veduto , parlando del Sinodo fettimo ecumeni- 
co celebrato l’anno 7S7 , che la Chiefa d’Aleflandria 
era allora governata dal Patriarca Balaziano , o Poli- 
ziano » il quale per mezzo di un fuo Legato aflìftè al 
fuddetto Concilio . Eflrndocgli adunque morto, fecon- 
do il computo di Efichio nell'anno 8of . , fu deftinato 
a fuccedergli il patriarca Criftoforo , il quale occupò 
quella cattedra fino all’ anno 836. Egli fu erede dello 
zelo , onde era animato il fuo anteccfsore contro gl’I- 
conoclafti ; ed avendo intefo efserfi di nuovo dall’ Im- 
peratore Teofilo eccitata in loro favore la perfecuzio- 
ne contro la Chiefa , gli avea perciò ferina una lettera 
afsai forte , la quale portava in fronte , oltre il fuo no- 
me , quello altresì di Giobbe patriarca d’Antiochia , e 
di Bafilio patriarca di Gerufalcmme . Fu quindi Sofro- 
nio deftinato ad occupare quella Sede , ed efso pure, per 
atteftato del mentovato Efichio , fcrifse un’ orazione af- 
fai lunga a Teofilo in difefa delle facre imaglni , e le 
ragioni che vi addufse , almeno fecondo che riferifee» 
quefto Scrittore , fecero una tal breccia nell’animo di 
quel Principe , che d’allora in poi cefsò di perfeguita- 
re i Cattolici . L’ eruditismo P. Le Quieti ha credu- 
to , che quefto Patriarca terminafse i fuoi giorni nell’an- 
no 858. , e che gli fofse allora foftituito quel Miche- 
le , il quale fedeva Culla cattedra d’Aleftandria , quan- 
do fii celebrato il Sinodo ottavo ecumenico . Mentre 
Poliziauo circondato per ogni pane da’ Mufulmani , eu 
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da' Giacchiti , governava in Alefsandria quel piccolo greg- 
ge di Cattolici , che fi erano mantenuti collanti nella 
profcllìone della vera fede , era la Chiefa d’Antiochia 
retta dal patriarca Teodorcto , il quale mori nell’ anno 
Si 8. , ed ebbe per fuccefsore quel Giobbe , il quale-* 
unitamente a Criftoforo fcrifse la mentovata lettera—» 
all’ Imperadore Teofilo : ad efso fuccedette in quella 
cattedra l’anno 847. Niccolò I. , il quale nell’anno Sóp. 
fu dal Califo cacciato in efilio , e fu da quei pochi Cat- 
tolici , che formavano il fuo popolo , eletto a fucceder- 
gli un certo Stefano , il quale non tenne quella dignità, 
che un foto giorno ; e quindi gli fu foftituito il patriar- 
ca Teodofio , la cui morte accadde l’anno 891. Riguar- 
do alla Chiefa di Gerufalcmme , abbiamo già veduto 
a fuo luogo lo zelo , col quale il patriarca Tommafo avea 
imprefo a difendere il culto delle facre imagini , e li 
era unito in quella caufa al fanto abate Teodoro Stu- 
dita i ficcome ancora abbiamo cipolle le quellioni , che 
li erano eccitate nella fua Chiefa , riguardo alla procef- 
fione dello Spirito Santo , tra quei monaci Franzelì 
che fi erano ritirati nel monte Olivero , e il fuo clero. 
Quello Patriarca adunque cefsò di vivere dopo 1 * an- 
no 820. , e dopo lui montò fui trono patriarcale quel 
Eafilio , cui abbiamo tcftò accennato : quelli mori 
nell’anno 84J. , ed ebbe per fucCefsore il patriarci-. 
Sergio • Il lodato P. Le Quien crede , che quelli termi- 
nafse il corfo de’ fuoi giorni circa l’anno 8?S. , e che 
pafsafse allora a fuccedergli dallo fiato di femplice lai- 
co, il patriarca Salomone , volendo la Chiefa di Gcrufa- 
lemme con quella irregolare promozione imitare , come 
ci attefta il Bibliotecario Anallafio * , quanto fi era fat- 
to in Coftantinopoli nella elezione dell’ ufurpatore Fo- 
zio . Salomone non governò quella Chiefa , che pochi 
anni, e circa l’8òj- gli fu fofiituito Teodofio, il qua- 
le fu Umilmente allumo dallo fiato di femplice laico . 
In quella ferie di anni i Giacobiti delle due Chiefe , d’A- 
leflandria , e d’Antiochia , avevano fimilmemc avuta la 
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fucceflìonc de’ loro falli patriarchi , che erano una pie- 
tra di fcandolo , e un abominazione di defolazione^ 
nella cala di Dio . Tra colloro Ofnanio * o lìa Sanu- 
to , il quale Cedeva in quello tempo in AlelTandria fu 
quella cattedra di peftilenza , fi refe più celebre de- 
gli altri per aver coftruiti alcuni acquedotti in quella cit- 
tà ; e fi dice ancora , che convertilfe , e battezzalo 
molti Eretici , che negavano la Paflìone del divino Re- 
dentore . Ma egli non gli tralfe da .un errore , che per 
ingolfarli in un altro non meno deteftabìle : e noi pof* 
fiamo ben difpenfarci da trattenerci più a lungo a tra** 
tare di coftoro , de’ quali non abbiamo che pochi fli me 
notizie , e quelle ancora di niun momento . 

Più intereffanti certamente in una lloria fono aduli- cjtxiv; 
que i monumenti , che ci pollòno far conofccre quei DegU Sciti , t 
popoli , che cominciarono in quelli tempi ad abbraccia- Satmti • 
re la criltiana Religione : ma infieme fa d’ uopo confef- 
fare , che fe per una parte fono intereffanti , ed aggra- 
dcvoli , per l’altra fono oltre modo difficili a combi- 
narli . Nei fine del primo Tomo di quella Continuazio- 
ne abbiamo procurato di dare a’ nollri Lettori colla mag- 
gior preci fione una qualche idea di quei popoli , che 
dopo di aver occupate le più belle provincie dell’ Im- 
pero Occidentale, erano già entrati nel feno della Chie- 
fa , o almeno non tardarono guari a convertirli allo 
fede . Ma l’origine di elfi era affatto diverfa da quella del- 
le nazioni, delle quali fiamo ora per parlare , quantun- 
que tutti s’introduceffero nell’ Impero dalla parte del 
Danubio ,' e del Settentrione . 1 più antichi Scrittori , 

Greci , e Latini parlando degli abitatori , che ftavano 
di là dalle Gallie , e dal Danubio, hanno dato loro il , 7 
nome di Celti , di Germani, di Sciti , e di Sarmati : c -, 
poiché le fcarfe notizie che avevano di quelle nazioni, < 
colle quali non avevano giammai avuta alcuua fona di 
commercio , non permetteva loro di ben diftinguere i ca- 
ratteri , e le loro differenze ,fi fono efprelfi[in maniera , * • • 1 

Che hanno abballanza dimoltrato di credere che elfi for- 
Cvnt'w.T'V* Hhl) maf- 
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marinerò un folo popolo , ed hanno colla loro autorità 
tratto ancora nell’ errore la maggior parte degli Autori, 
che in quelli ultimi tempi hanno imprefo a trattare quc- 
** A 1 punti ariai difficili della Iftoria . M. Felonticr 1 colla 
fna valla erudizione , e colla Tua penetrazione , e crite- 
rio , combinando le loro ofTervaziòni è finalmente giunto 
a poter dimoArarc con certezza, che tutti i mentovati 
popoli formavano due nazioai affatto differenti tra loto ; 
che l’una era degli Sciti , e l’altra de' Sarmati , e che 
gli Sciti erano quegli Beffi , che venivano chiamati Celti, 
• Germani . Suppolta adunque quella differenza di popoli* 
gli Sciti ficoome quei che confinavano coll’Impero dalla 
parte delle Gallie > e della Tracia, furono i primi ad en- 
trarvi ; e fotto que&o nome fi comprendono i Goti , Vi- 
sigoti , gli CKlrogoti , ì Gepidi , i Vandali , gli Bruii , i 
Borgognoni , i Franzdi , i Sa rioni , e i Longobardi . La_* 
lingua Teutonica era comune a tutti quelli barbari , ed 
alcuni di loro , cioè una parte de’ Goti avevano abbrac- 
ciata la ctiBiana Religione fino da* primi fecoli della > 

Chiefa , rapendoti che un loro vefcovo per nome Teofilo 
alfillè al Concilio Niètno ; ed è probabile , che quelli li 
ferviffe de’caratteri , e della lingua Greca nelle facre fun- 
zioni , giacché i caratteri Gottid non furono inventati, 
che verfo la fine del quinto fecoio da quel loro vefcovo 
Ulfila , il quale tradufie la fiera Scrittura in lingua Got- 
tica , o (la Tedefca , e per acquattarli il favole di Valen- 
te introdurre fra Tuoi popoli l’Arianefimo . Ma nel decor- 
ro di quella Storia li fono già a’ fuoi luoghi ef|x>fle tut- 
te le loro vicende , e lì è veduta la maniera , colla qua- 
le fi fono fucceffivamente convcrtiti, 
cxxv. Quanto a’ Sarmati , non convengono primieramente 

Orii>tnt degli i feri t tori nell’ ariegnare l’origine di quello nome .Frale 
^"u'ngLT^' 1 molte loro opinioni ci è fembrata la più plaufibile quella 
i u/nift. 4, del Baton di Stfthletìtttrg * , il quale avendo letto in 
‘Em r .Rmf. Diodoro Siculo > , che quello nome fu dato ad alcuni 
s lit i. popoli , che (laccati dalla Media fi portarono ad abitare 
lungo il Tana!, stil tempo , come egli credè, della fpe- 
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dizione fatta nell* Affina da Ogus-Kan de’ Tartari Mun- 
gali , ha offervato che apprefso quelli popoli , Sari li- 
gnifica rofficio, e quindi ha dedotto, che Sauromati» 

0 Sarmati , fta i'ifteflo che Sari-Madai , o fia gente rof- 
lìcia venuta dalla Media ; e che Rodi, come lì chiamano 
neiia loro lingua i Moscoviti, lignifica appunto fra effi gen- 
te di color rofso , colla qual efpreffione dimoftrano il 
concetto nel quale tengono fe ftcffi , mentre fono foliti 
nel commendare alcuna cofa, chiamarla di color rofto. 
Noi intendiamo adunque parlare di tutti quei popoli , i 
quali entrarono nelle provincic dell’ Impero da quelle 
valle contrade , che fono prefentemente abitate da Ruffi, 
e dai Tartari. Quelli formavano due principali nazioni, 

1 Cbazari , e gli Slavi , diftinte fra loro , non tanto per la 
diverfità delle provincic , nelle quali vivevano , quanto 
per la differenza del loro idioma} mentre i primi parlava- 
no quella lingua, che è prefentemeute comune a’Tartari » 
a Turchi, e agli Ungarije gii altri fi femvano della lingua 
comunemente chiamata Illirica . Per cominciare da’ pri- 
mi , effi abitavano di là dal fiume Volga , donde fcefcro 
quei Cazari , i quali occuparono l’Iberia, e la Colchidc, 
ora chiamate Mingrelia , e Guriel , e da effi ebbero po- 
feia origine i Turchi » de* quali parleremo iu altra occa- 
fione , Gli altri popoli , die indi lì moffero , per ritro- 
vare nell* Impero Romano un luogo , ove Rabilire la_* 
loro dimora , vengono comunemente chiamati col nome 
di Unni , quantunque fi diftingueffero fra loro a cagione 
probabilmente della diverfità delle loro tribù , o delle lo- 
ro prime Sedi , con molti altri nomi , de’ quali i più noti 
appreffo gli Storici fono, Unni Cimerii, divifi In Cuturgu- 
ri , e Uturguri , Unni Sabiri , Acatiri , Saraguri , Un* 
noguri , e Urogi, Avari, diftinti fimilmcnte con alcuni de* 
fuddetti nomi , Iuri , Iugri , Iguri , Oguri , Unnoguri , 
e finalmente Ungari . Porfirogeneto dà comunemente a 
tutti qnefti Unni il nomedi Turchi , co* quali hanno una 
medefima origine ; ma erra nel confondere qualche vol- 
ta gli Avari cogli Sciavi , che era una nazione affatto 

H h h z diffe- 
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differente . Non fi fa in qual tempo precifamente qne* 
fio popolo forte coftretto dalla prepotenza de’ Cazari iu 
pattare di quà dal Volga , ed a ftabilire la fua dimora fra 
il Tanai, e la palude Meotide , o fia il mar delle Za- 
bacche 1 . Ma tappiamo , che folto l’ Impero di Va* 
lente non ertendo contenti di ftar riftretti ne’ loro con- 
fini , mollerò guerra agli Alani , e quindi a’ Goti , i 
quali avendo perciò ricorfo alla pietà dell’ Augnilo , 
ottennero di pattar nella Tracia * ; c fembra , che etti 
gli feguitartero da pretto , mentre ci fa fapere A minia- 
no Marcellino , che nell’ 427. erano già fcorfi circa-* 
ciuquant’ anni del loro primo ingreflo nella Pannonia ; 
e qucfti faranno fiati certamente diverfi da quelli , che 
In quello tempo di mezzo , cioè nel $9$. fatta unaj 
terribile irruzione nell* Armenia ,• fecero arrivare il 
terrore delle loro armi fino nella Paleftina * .Nel fud- 
detto anno 427., fecondo gli Storici Bizantini.Teodofio li. 
coll’ ajuto de’Goti gli fcacciò dalla Pannonia} e fi può 
reftar forprefi nel vedere che egli poi s’ induceife a fa- 
re un trattato di amicizia cogli Unni , Saraguri , Uro- 
gi , ed Unnoguri , i quali erano fiati fcacciati dallo 
loro provincie dagli Unni Sabiri, ed Acatiri . Sarebbe un 
volerfi avanzare più del dovere , e pretendere di deter- 
minare nel filenzio degli antichi Scrittori la provincia , 
nella quale eflì furono collocati . Ci bada perciò il fape- 
re , che entrarono di nuovo nell’Impero, e che Scol- 
legarono co’ Romani , fono la condotta di Aezio contro 
I Borgognoni delle Gallie nell’ anno 4 36. , e tre anni do- 
po marciarono di nuovo nelle Gallie contro i Vifigoti , 
folto la condotta di Lottorio altro generale diTcodofio 
li. Attila che nel governo di quefti barbari era fuccc- 
duto a Rugila l’anno 434. , fi farà trovato alla loro te- 
tta in ambedue quelle Spedizioni , e quei vantaggi che 
potè allora apportare all’Impero , furono a difmifura con- 
tracambiati da i danni , per così dire infiniti, che vi ca- 
gionò in feguito, quaudo impugnò la fpada contro di 
erto , nulla meno pretendendo che di foggiogarne tutte 
„ . le prò- 
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le provincie . Do|>o la morte di quello barbaro Princi- 
pe accaduta nell'anno 45 j. Tettarono gli Unni affatto 
difperfi , c fi crede che i loro miferi avanzi , ritornai 
fero a nafconderfi nella piccola Tartaria , d'onde folto 
P Impero di Zeuonc fecero di nuovo alcune feorrerie 
nella Tracia 1 ; ed eflendofi fotto il fuo fuccefiòre A- 
nattafio renduti più forti , e più terribili all’Impero , Io 
coftrinlero a. formare quel muro lungo , che dovea li- 
berare la regia città del timore delle loro violenze * . 
Sotto quello Imperatore efiì erano ancora entrati nelle 
terre deH’Jmpero per collocare fui trono di Coftanti- 
nopoli il ribelle Valentiniano , e quella è l’ultima vol- 
ta nella quale fi fa menzione delle loro imprefe con 
dare ad elfi il nome di Unni , giacché quantunque fi 
trovi parlato de’ naedefimi fotto Giuttiniano , ciò fu fol- 
tanto per additare , che abitavano una parte dellTlli- 
rico. Sotto quello Principe fi cominciarono a far cono- 
fcere fotto il nome di Avari . Paolo Diacono fcrive, che 
elfi prefero quello nome da un loro principe chiamato 
Avaro * . Potrebbe effere ancora che elfi l'aveffero trat- 
to dalla parola Vur , che in Tartaro fignifica calteli©, 
per indicare che a diftinzione degli altri Unni abita- 
vano non alle compagne , ma dentrò alcuni recinti cir- 
condati da uu terrapieno , che formavano , fecondo lo 
moderne offervazioni , le antiche città de’Tartari , c de’ 
Moscoviti . Ma comunque ciò folle , Giuttiniano ammae- 
ttrato forfè dal fanello efempio di Teodofio II. e dalla 
terribile irruzione di Attila , pensò a sbrigarli di quelli 
barbari con eccitare gli) Uturguri contro i Cuturguri ♦ . 
affinchè vicendevolmente fi diltruggclfero ; e forfè Sol- 
tanto ingannato dalla diverfità del nome , permife agli 
Avari l’ingreffo nelle terre dell’Impero. Nel 5^8. que- 
fto popolo che abitava di là dal Caucafo , non poten- 
do mantenerli in pace co’ Torchi , o lia co’ Cazari , lì 
aprì la ftrada in mezzo agli altri barbari , e giunto al- 
le fponde del Danubio fpedì una legazione a Giuftinia- 
no pregandolo ad adeguargli una parte della Mifia , e 

della 


t i«p, (r 
Cedri*, 


a Zotiir. 


J Zji.t-C.37; 


4 


Digitized by Google 



c ntt/i. 


s Pi*/, Diu, 


S VUtti.tr tv. 


430 Istoria Hcciisnsnci 
della Scizia , ed offerendoli in contracambio pronti a db 
fendere contro gli altri barbari i diritti dell'Impero 1 . 
Sembra che efli allora occupaffcro la Moldavia , e la Va- 
lachia , ed è certo che uniti a' Longobardi diftrulTero i 
Gepidi , i quali fl erano impadroniti della Dacia Ripen- 
fe , o fia di quella parte della Servia , che è di quà dal 
Danubio . L' amicizia che erti coutraflero in quefta oc- 
cafione co’ Longobardi , gli acquiftò il pofleflo della Pan- 
nonia , e del Norico , o fia dell’Ungheria , mentre aven- 
do Alboino determinato nel di condurre i Tuoi 

Longobardi nell’Italia , lafciò agii Avarile mentovate 
provincie da efli podedute per lo fpazio di circa qua- 
rant’anni , e di più apri loro la Arada ad occupare una 
gran parte dell* Iftria * . Dopo che fi furono Aabiliti in 
quefie provincie , i Franzefi furono i primi a provare il 
terrore delle loro armi , avendo tentato più volte, quan- 
tunque in vano , d’impadronirfi della Turingia . Ma non 
andò guari che efli fi rivoltarono contro l’ Impero , e 
Maurizio dovè foffrire dalla loro oAinazione una guer- 
ra , che non durò meno di vent’anui . Sotto Eraclio afle- 
diarono la fteffa città di CoAantinopoli , e fu attribui- 
ta ad un evidente miracolo la fua liberazione , e quefio 
Principe fi credè felice nel poter far con efli nel 634. 
una pace perpetua * . Sembra che da quefio tempo non 
penfalfero di fatto che a godere il frutto di quefia pa- 
ce , la quale non fu interrotta che da qualche guerra 
con alcuni degli altri barbari loro confinanti.Nel ySz. fpe- 
dirono una Legazione a Carlo Magno per acquifiarfi il 
favore della fua amicizia; ma avendo efli mancato ai 
loro doveri , ed difendo fei anni dopo entrati nel Friu- 
li, e nella Baviera , lo obbligarono nel 391. a prende- 
re finalmente le armi , per toglier loro la forza di più 
oltre nuocere a'fuoi fudditi : e poiché la pietà di que- 
fio Principe non gli permetteva di lafciar da parte gl* 
interefli della Religione , i quali non vanno giammai in 
ima repubblica bene ammiuifirata feparati da quelli del- 
lo fiato , egli fi fece un pregio di procurare nel tem- 
po 
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po di quefia guerra la loro converfione . Sappiamo di fat- 
to che allora un certoTeudone Duca , o Re di una par- 
te degli Unni, fi fece crifiiano, e che Anione di Saltz- 
burg fi applicò con apoftolico zelo a procurare la lo- 
ro converfione j ma rimanendo c odoro ugualmente fordi 
alle parole del Vangelo, e alle voci della ragione, fu- 
rono nel 799. tutti per la maggior parte melli a fil di 
fpada , e la Pannonia rcftò quali affatto defolata , e vuo- 
ta di abitatori 1 . I miferi avanzi di quella barbara e 1 teinUr. 
potente nazione efiendofi alquanto riftabiliti da queftsu 
fatai perdita , nell' 819. fiuto la coudotta del loro Duca 
Liudewito cominciarono di nuovo a pretendere di fel- 
trarli dalla monarchia Franzefc, ed cfeguirotio il loro 
difegno dopo la morte di Ludovico Pio neH'S4i. I pri- 
mi Temi della Religione fparfi fra elfi dallo zelo del men- 
tovato Arnone, produflero di fatto qualche frutto , men- 
tre Pappiamo da una letteradi Eugenio II. ferina l’an- 
no 82 f. nel conferire la dignità di Metropolitano ad 
Urolfo di Laureach , che non fidamente un loro Duca 
per nome Tuttando profetava il criftianefimo , ma vi 
erano di più tra elfi iftituite già due cattedre epifeopa- 
li . La città di Laureach godeva del titolo di Metropo- 
li fino a’ tempi del fommo Pontefice Simmaco , ma et 
fendo fiata difirutta da quelli barbari , ed abolito aifat- 
to in efra ogni culto della Religione, s. Ruperto di 
Worras impiegò le fue fatiche a procurarne la conver- 
fione ; s. Bonifazio di Magonza imitò il fuo efempio , 
ma fembra che il mentovato Urolfo vi s’ impiegalfe^ 
ton maggior impegno, e che ad elfo fi debba attribui- 
re la loro converfione, e l'erezione delle altre duecat- 
tedre epifcopali . Finalmente da un diploma del Re Lu- 
dovico , Pappiamo che nell’ Sjtf. un certo Annacor era 
vefeovo degli Avari , ma non fi sà in qual città egli 
rifedeffe . Degli Ungari , i quali riconofcono uua me- 
dfcfima origine con quelli popoli Unni , ed Avari, noi» 
eifcndo elfi entrati nella Pannonia che ucll’889. , ne par- 
larono in luogo più opportuno . 

Quao- 
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Quanto agli altri popoli , i quali fi erano impa- 
5 droniti di alcune provincie dell’ Impero , effi erano ve- 
nuti dalla Sclavia o Scandinavia , e dalla Ruflìa ; c lad- 
dove gli Unni , e gli Avari fi erano fermati nella Pan- 
nonia , e nel Norico , elfi erano pattati ad occupare 
T Illirico . Quella parte del Romano Impero , che una 
volta era divifa in diciafsette provincie , e che da Co- 
ftantino Porfirogeneta viene comprefa lotto il nome di 
• Dalmazia , comprende prefentemente , I. la Dalmazia, 
cioè quel tratto di paefe , che una volta aveva i nomi 
di Tapidia , di Liburnia , di Dalmazia , d’ Illirico pro- 
prio , e di Prevali .11. l’Albania , che era il nuovo Epiro, 
III. la Rafcia , o lì a la Dardania . IV. la Servia , e la 
Bulgaria , cioè la Mefia , e l’ una , e 1* altra Dacia . V, 
la Bofnia , e la Croazia , o fia la Pannonia vecchia • VI. 
finalmente la Schiavonia , chiamata da i Romani Panno- 
nia Savia , o Interamnenfe , c prefentemente da i noftri 
Scrittori. Italiani Dalmazia marittima . Tutti quelli po- 
poli non meno che quelli della Moravia , della Boemia, 
della Lufazia , della Slefia , della Polonia , e della Li- 
tuania, ebbero la loro origine da quelli della Scandinavia, 
o della Ruflìa , ed hanno traeflì una lingua comune, che fi 
chiama Illirica . Si crede , che la prima volta che eflt 
ufcirono dai loro confini avanti deiranno 550. s’impa- 
dronifseTO de* due regni , di Polonia , c di Boemia , e fi 
dice , che una parte de’ medefimi condotta dal loro Prin- 
cipe Leeone , fi fermafse nella Polonia, onde i Polacchi 
vengono chiamati da i Rutti, Lechiti j e l’altra parte , che 
aveva alla tetta un certo Czech , o Zecono fratello del 
mentovato Leeone , ftabiJifse la fu a Sede nella Boemia * . 
Circa il fuddetto tempo per l’appunto , .cioè fotto rim» 
jiero di Giuftiniano, fi trova fatta per la prima volta men- 
zione dagli Storici <Jreci degli Sciavi , altrimenti detti 
Sclaveni , o Sclavini , i quali fi avanzarono fino nella 
Pannonia , d’onde .furono refpinti con loro perdita e lo 
' flefso accadde loro , quando uniti agli Avari nel 5 <58. e 
quindi nel 575. e $96, yollero penetrare nella Turingia. 
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Fino a quelli tempi effi fi erano contentati da fare qual- 
che fcorrcria fulle terre dell’ Impero delia Croazia , e 
della Slavia grande » o Alba , che comprendeva una parte 
della Polonia , tra la Germania , e l’Ungheria • Ma poi- 
ché Eraclio avendo cominciata la guerra contro gli Ava- 
fi , credè di poterli fervire contro quelli barbari delle !o«? 
to armi , gli chiamò ad entrare nell’ Illirico ,e diede lo- 
ro la Dalmazia . Si formarono allora tre popoli , o regni 
Croati , e Slavi , il primo nella fuddetta Croazia Magna, 
il fecondo nella Dalmazia , e il terzo tra il Viandro, l’El- 
ba , e la Sala : e laddove quei della Dalmazia comincia- 
rono a chiamarfi Croati , Scrbli, Zaclumiti, Terbunioti,' 
Canditi , Diocleziani , e Pagunni j quelli ultimi fi chiama- 
rono Slavi Abotriti , Sorabi, Vilfi , V 7 ioidi , e Traofalbin- 
ghi . 1 Vinidi , che abitavano tra il Viandro , e P Elba , 
nel 613. dopo d’aver fuperati gli Avari.fi formarono uq 
Principe nella perfona di un mercante Franzcfe per nomq 
Samone . L’cruditiffimo prelato Giufeppe A (Ternani nello 
fue Origini Ecclefiaflicbe degli Slavi crede, che quelli po- 
poli comincialfero ancora ad abitare la Macedonia , la 
Grecia , e il Peloponnefo circa l’anho 7*0. , dopo che que- 
lle provincie per un orribile penitenza erano reflate pref- 
fo che vuote di abitatori . Almeno non troviamo un' epoca, 
migliore di quello fatto . Quelli pretefero di edere affatto 
indipendenti dall* Impero: e quantunque riufeidé al Co- . ■ 
pronimodi abbaffare la loro alterigia, e di coftringergli 
a predare ad edò la dovuta ubbidienza , ed omaggio , eoa 
rutto ciò quali tutti i Tegnenti Imperadori di Collantino- 
poli furono «diretti ad impugnare le armi contro di elfi 4 
Ma finalmente circa l’anno %z6. dopo che i Saraceni cb-i 
bero occupata l’Ifola di Creta , quelli abitatori dell’ lllif 
rico , c della Dalmazia fi videro in illato di metterli afi; 
fatto in libertà. Furono più lunghe , e più oftinate le»* 
guerre , che lì actefero tra qticfti popoli , c i Franzefi , 
Cario Magno impugnò più volte la fptda contro, di efii * 
e ciò non ottante , dopo che ebbe affatto diitruni gli Ava* 
ri della Pannonia,aeditdc una parte a molti Slayi.e Croa- 
• • Contiti . T.V. 1 i i ti deì- 
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ti della Dalmazia ; febbene [>ochi anni dopo fu corretto a 
metterli di nuovo in campo contro i Slavi Sorabi , cd en- 
trato in battaglia uccife il loro Duca : ma il valore delle 
fue armi fece si , che efli alla per fine non folameute fi 
mantenclTero in dovere, ma che di più fi riconofced’ero fuoi 
vaflalli . Pertanto folamente dopo la fua morte comincia- 
rono efli pure a fcuotere il giogo de’ Re Franzefi : c quan- 
tunque aveflcro più volte giurata fedeltà a Ludovico Pio, 
con tutto ciò appena cefsò di vivere , allora quando la_, 
Francia fi vide maggiormente involta ne’torbidi delle guer- 
re civili , cioè nell’841. tutti gli Sciavi della Croazia, del- 
la Dalmazia, e deH’lliirico fi rimifero in una piena libertà . 
Il lodato M. r Afsemani ha meritamente creduta un’ im- 
prefa d’impoflìbilc fucccfso il fifsare la ferie de i Sovrani , 
che hanno regnato fopra i Croati , e gli Schiavoni della 
Dalmazia, non avendoci lafciato gli antichi Scrittori , che 
un numero afsai fcarfo di notizie. Quanto agli Slavi Vini* 
di,e Abotriti, gli Autori delle Cronache Franzefi ne hanno 
parlato più difiùfamente , e da efli apprendiamo non tanto 
le guerre , che più volte fece loro Carlo Magno, Ludovico 
Pio , e Ludovico Re di Germania , ma altresì un buon nu- 
mero, anzi tutti i loro Sovrani o Duchi , i cui nomi non è 
del noftro iftituto il rammentare in quello luogo . 

Dovendo adunque venire alla loro cooverfione , El- 
moldo 1 crede di doverli lagnarc de’ vefeovi d’Amburgo, 
perchè non fi dimoltrarono l'ol leciti d’impiegare il loro ze- 
lo nel feminare tra gli Slavi il Vangelo, e non dubita di da- 
re un giufto tributo di Iodi a'monaci di Corbia, i quali mof- 
fi da fpirito di zelo, e di carità , fotto il regno di Ludovico 
d» Germania fi portarono nelle loro provincie a predicare 
la fede di Crifto: ma mentre faggitigne a quello propofito, 
che convertirono 1 Rugi , o i Runi , fi è ingannato nel cre- 
dere , che quelli tofsero Slavi di Origine , quando erano 
realmente Germani, alcuni de’quali abitavano in un’ifola 
del Baltico , ed altri nel continente lungo il Danubio. San 
Vito fu quegli che predicò loro il Vangelo, ed ebbe di fat- 
to la fortuna di con vertagli; ma non avendo alcuuo dopa 
* la fua 
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1« Tua morte, e il Tuo martirio fcguitato a coltivare quella 
vigna , degenerò talmente , che li vide quello Santo con- 
vertito in un idolo , e divenuto l'oggetto di un facrilego , 
e profano culto, lino a tanto che Valdemaro Redi Dani- 
marca uel ii 58. avendogli foggiogati , gl’indufse ad ab- 
bracciare quella fede, delia quale avevano perduta affatto 
ogni cognizione. Per cominciare adunque dagli Sciavi del» 
la Dalmazia, elfi abbracciarono la vera fede folto l’impero 
dello ftefso Eraclio , che ve gli avea collocati ; mentre a» 
vendo il fommo Pontefice Giovanni IV. circa l’anno 540. 
fpedito in quelle parti un certo Martino per farvi ricerca 
di alcuni corpi Santi , quelli cominciò a predicare a quei 
barbari , e ne converti un buon numero ; onde avendovi 
circa l’anno 549. Martino L inviato col carattere di fuo 
Legato Giovanni di Ravenna,non folamente vi furono crea» 
ti de’preti , e de’ vcfcovi, ma vi fu di più coftituito un Ar- 
civefcovo , la cui Sede , elfendo già Rata diftrutta Salona , 
fu collocata nella città di Spalatro.Ma poiché la fede non 
fu in quefta occafione abbracciata univerfalmente da tutto 
quel |>opolo, quegli Slavi, c Croati, che fi trasferirono nell* 
Illirico, e nella Pannonia.e che predavano ubbidienza a'Re 
di Francia, feguitarono a profetiate le fuperitiziooi del Pa- 
ganefimo fino all'impero di Bafilio Macedone, fotto il qua* 
le entrarono effi pure nel feno della Cbiefa , ficcome a fuo 
luogo vedremo . Quanto agli altri Slavi, primieramen- 
te Tappiamo, che Carlo Magno nel 780. mentre era occu- 
pato a combattere contro i SafToni,oe indulfe alcuni a rcn* 
derfi criftiani, e cheneH'anno 798. il teff è mentovato Ar- 
pone allora quando fi portò a predicare agli Avari , pene- 
trò ancora nella Schiavonia .converti un buon numero di 
quegli infedeli , e creò Teodorico primo vefcovo della Ca- 
rintia. Dopo la morte di A mone, Ada (ramno fall folla cat- 
tedra di Saltzburg, e foftituì Ottone al mentovato Teodo- 
rico . Adalramno ccfsòdi vivere ndl*8?5. in circa, ed eb- 
be per fuo fuccefiòre Luitpramno fitto all’anno 859. fot- 
to il quale fappiamo.che reggeva le Chiefe della Carintia 
Ofvaldo : ma Adoivino , che dopo Luitpramoo tenue la 
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.cattedra di Saltzburg fino all’8 7J. volle per fe medefirao 
governare le mentovateChiefe , non avendo giudicato di 
dovervi coftituire un nuovo vefcovo . Finalmente quanto 
-agliSlavi Abotriti Tappiamo, che circa l’anno 8 z< 5 . il loro 
Duca Sclaomiro ritiratoli nella Saifonia, richiefe di elfere 
immerfo nel Tacro fonte del battefimo , e non guari dopo 
terminò i Tuoi giorui. Quello fatto dimoftra, che il Tue/ po- 
polo viveva tuttavia nelle tenebre delPaganefimo: e ficco* 
me elfo non formava uno fiato confiderabile, delle cui geft* 
fi dovettero confervare molte memorie, così fiamo portati 
a credere, nel filcuzio degli antichi Scrittori, che abbrac- 
ciatte la fede nello ftelfo tempo, che i Moravi,c i Bulgari. 

, - Avevano fimilmcnte quelle due nazioni la medefima 
origine,ed erano perciò elfi pure compre!! fra gli Slavi ve- 
nuti dalla Scandinavia, o dalia Rulfia . Per cominciare da i 
primi, il loro paefe, il quale non fi diftingue dalla Croazia, 
p Slavia magna, giace fra la Slefia, la Boemia, l’Auftria, e 
1’ Ungheria, ed ha fortito quello nome dal fiume che la di- 
vide. I Tuoi Sovrani col titolo di Re , o di Duchi , preda- 
vano omaggio alla corte di Francia , e Ludovico Re di 
Germania dall*, auuo 817. , nel quale fall fui trono, fino 
agli ultimi anni della Tua vita , che terminò nell’ 876. , 
ebbe ad entrare più volte con elfi in battaglia . Su la 
fine del fecolo palfato cominciò a comparire tra elfi 
la luce della criftiana Religione , e fu quel medefimo 
Arnone di Saltzburg, che aveva predicato a gli Avari , 
e a gli Sciavi , che annunziò il Vangelo altresì a Mo- 
ravi L’anonimo Autore della converfionc della Ba- 
viera, e della Carintia , fida perciò il principio della re- 
ligione criftiaua nella Moravia fotto 1 * anno 7 96. Urol- 
fo di Laureach fu quegli che prima dell’anno 8zf. nel- 
lo fletto tèmpo che creò due Sedi vefcovili appretto gli 
Avari , ftabilì altresì nella Moravia il vefeovado Ni- 
travienfe , che fu conferito ad Alcwino , e il vefeovado 
Specuiulienfe , nel quale fu collocato Annone, nè è diffici- 
le che ad etto pure fiamo debitori della converfione dello 
Hello. Duca della Moravia Moimaro , al quale il fommp 
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Pontefice Eugenio II. diede contezza della dignità da eflò 
conferita al mentovato Urolfo di Metropolitano di Lau* 
reah , col qual titolo doveva prefedere alle chiefe della 
Moravia, c degli Avari. Lo zelo di Urolfo fu quindi 
imitato da Reginario di Paflavia , il quale circa l'anno 
S36. portatoli nella Moravia convertì un buon numero di 
infedeli . Lo fiato di Moimaro non fi eftendeva in tutta 
l’ampiezza de’ paefi occupati da i Moravi, poiché Tappia- 
mo che circa l’anno 840. Priwina era Duca di quei Mora- 
vi, che abitavano di qua dal Danubio nella Pannonia infe- 
riore . Iddio che aveva in quelli tempi cominciato a fpar- 
gere la luce delle fue grazie fopra quelli barbari per indicar 
loro la ftrada della falute , non fi fcordò fecondo la fua mi- 
fericordia di quegli che abitavano in quella provincia , c 
fcmbra che lo lìdio Duca Priwina folte il primo a ricevere 
le celefii benedizioni . Egli è certo che prima dell* 840. 
egli aveva apprefiò di fe un prete per nome Domenico , il 
quale efercitava nella fua corte le funzioni del facro mini- 
fiero , ma poiché non lì era per anche in tutto quel tratti» 
di paefe edificata alcuna chiefa , Priwina ne fece fabricare 
una, che fu nell’ 840.fo4ennememe dedicata da Adelram- 
no di Saltzburg coll’aliìftenza de’ Grandi della corte , e 
dopo quella, lìccome racconta il mentovato Anonimo , né 
furono edificate più altre , che dal fuddetto Adalramio fu- 
rono provvedute di facri miniftri . La nuova de' progredì , 
che faceva la crifiiana religione in quelle parti , e della 
pietà di Priwina, indulfeLudovicodi Germania a conceder- 
gli 1* afiòluto dominio di quel trattodi paefe , che fino alr 
Jora avea governato come fuo vafiàllo . Dopo la morte 
del (irete Domenico, furono quelle chiefe fucceflìvameute 
governat eda altri due preti per nome Savcrnagcl, e Alfri- 
do. Quell* ultimo ebbe dal fuo Metropolitano Adalvino di 
-Saltzburg il titolo di arciprete , coi qual titolo gli fucccdè 
Ricapoidi fino all’anno $<$?-; quando, lìccome a fuo luogo 
vedremo, eficndofi portati a predicare in quelle parti idue 
fanti fratelli Cirillo, e Metodio , ed eifendofi cominciato a 
far ufo della lingua, e de’caratteri Slavi, egli le ne ritorni 
, aSaltz- 
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a Sai tzbnrg, c le chiefe della Moravia, che dall’ anno 79 #. 
fino all’ 86 erano fiate fot topo Ite a quella metropoli di 
rito latino, cominciarono ad avere il proprioMetropolitano. 

Riguardo a’Bulgari , è quello un popolo del quale ab- 
biamo piu ampie notizie nell’ Iftoria . Efiì abitavano anti- 
camente in quella parte delia Tartaria che fu foggiogata 
da Giovanni Bafiliewitz , e giace Culla parte Orientale del 
Volga , d’onde tratterò il nomedi Vulgari , o Rulgari . 
Non fi sà per qual motivo effi lafcialTero quella loro antica 
abitazione per trasferirli in quella parte della Bufila, ove 
1 * £del fi congiunge al Tanai , e forma il Cufi ; ma è pro- 
babile, che fodero a ciò forzati dalle violenze de’Tartari lo- 
ro confinanti . Da quello luogo del loro fecondo domicilio 
cominciarono adefiòre conofciuti nell* Impero Romano \ 
imperocché dopo d' aver avute diverte guerre co i Longo- 
bardi , e co i Goti, fi fecero vedere per la prima volta nel- 
la Tracia Cotto 1‘ Impero d’ Anaftafio , il quale perciò fece 
edificare quel muro lungo di Copra mentovato . Le loro 
feorrerie durarono per più anni,finchè efTendo entrato alla 
loro tetta il Duca Crobato, o Corbato , quelli fece un trat- 
tato di amicizia con Eraclio, e fi obbligò a delìftere dal 
più oltre moleftare l’ Impero : ma dopo la fua morte eden- 
doli divilì i Cuoi cinque figliuoli, fecondo che abbiamo a fuo 
luogo cfpofto , uno di elfi fi trasferì col fuo jxipolo nella 
Mcfia inferiore , e nella Tracia fuperiore tra il Ponto Bu- 
fino, la Moldavia , la Servia, la Romania , e la Macedo- 
nia, ove fondò il terzo regno e (lato de’ Bulgari , il quale 
nel decorfo di pochi anni divenne si potente , che gli Au- 
gufti della Regia città furono cedreti! a far lega con eflì , 
e a procurarne l* amicizia ; c ficcome abbiamo a’ lùoi luo- 
ghi efpoflo, cagionaron all’ Impero gran vantaggi, e gran 
perdite . Efiì ficcome avevano profetato nella Tartaria , 
e nella Ruflialefuperftizionidelpaganefimo , cosine in- 
trodudero il culto in quello loro nuovo regno ; nò abbrac- 
ciarono la criftiana religione che dopo la metà del nono ec- 
colo, ficcome fi efporrà nel Arguente Tomo . Con tutto ciò 
prima ancora di quello tempo la divina provvidenza A de- 
gnò 
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gnò d’aver pietà d’alcani di loro . Nel 7 -j6. il loro Re Tel- 
lerigo fi ritirò a Coftautinopoli , ove fu battezzato, e fatto 
patrizio da Leone Ifauro : ma la fua converfione non fervi 
ad illuminare i Tuoi fudditi , i quali anzi collocarono fui 
loro trono il Re Cedramo : eMurtagoue falito fui trono 
dopo la morte del Re Crunno , o Crummo accaduta nell* 
S 1 4., vedendo che alcuni del fuo popolo il facevano criftia- 
ni, condannò a morte il vefcovo d'Adrianopoli Manuele, e 
Giorgio di Devolto, con un altro vefcuvo per nome Pietro, 
c nell* 817. fece la pace con Leone Armeno; ed avendo in 
quella occaiìoue conceduta a gli fchiavi la libertà di ritor- 
tarfene aCoflantiuopoli , Bafilio il Macedone, che nella fua 
affai tenera età fi ritrovava nel loro numero, potè godere 
di quello favore , che fu il principio della fua fortuna . Ci 
riferbiamo adunque al fcguente Tomol’ efporre la couver- 
fione di tutto quello popolo per opera de’ due fanti fratelli 
Cirillo , e Metodio, edej fommo Pontefice Niccolò I. 

Pertanto non ci reità a parlare che de'Boemi, e de’Rnlfi, 
non effendo che dopo molto tempo penetrato alcun facro 
miniftro nella Polonia. Per quello che appartiene a’Boemi, 
di elfi non fi fa alcuna menzione dagli Storici prima del 
principio di quello fecolo IX. in occafione delle guerre.che 
cominciarono ad avere cogli Slavi , e con Carlo Magno , 
il quale in una battaglia uccife il loro Duca Leeone. Sem* 
bra che il loro Rato foffe divifo in tanti feudi , che ubbidif- 
fero ad altrettanti Duchi , mentre Pappiamo che Ludovi- 
co di Germania nell' 84?. fece battezzare quattordici di 
quelli Duchi , i quali furono i primi tra’ Boemi , almeno 
per quanto ci è noto, che abbracciafiero la criftiana religio- 
ne. Ma ficcome la converfione di Tellerlco fra i Bulgari 
non fervi a chiamare quel popolo alla fede , cosi l’efcmpio 
di quelli quattordici Duchi non produffè alcun vantaggio 
fpirituale a'Boemi, i quali perfervarono ancora lungo tem- 
po nella empietà : e nell* 847. combattendo contro Ludo- 
vico di Germania, fi pregiarono di aver riportata una com- 
piuta vittoria per mezzo di non fo quali fuperlliziofe- 
operazioni. Elfi adunque riconofcono il principio della 
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loro converfione da i più volte lodati, i due fanti Cirillo, e 
Mctodiotma eflfendo ftato affai fcarfo il fruito dello zelo di 
quelli due apolidi, non fi trottarono in illato di poter aver 
unvefeovo prima delfdSjtempo nel qualci Polacchi altre- 
sì cominciarono ad aprir gli occhi alla Luce Evangelica. 

La converficne de’Rufli , da’quali tutti quelli popoli ri- 
conofcono la loro origine, accadde e( fa pure circa il mede- 
fimo tempo , ficcomc a fuo luogo vedremo . Quelli popo- 
poli non furono conofciuti fotto il nome di Mofcoviti , che 
dopo il 1300; poiché quei Mofchi de’quali parla Strabone, 
e Plinio, formavano un altra nazione vicina all* Armenia.il 
loro antico nome era dunque quello di Sarmati , odi Rudi, 
o di Rolfolani come gli chiamano alcuni antichi Scrittori ; 
e fi crede che di effì abbia parlato lo fteffo Ezechiele pro- 
feta fecondo l’Ebreo originale nel verfetto z. del capo 
3$. Con tutto ciò prima di quelli tempi non abbiamo della 
loro Moria alcuna particolar notizia > e foltanto fappiamo» 
clic Collant ino Copronkno ordinò alla fiotta Imperiale che 
flava equipaggiata fui Danubio, di andare in traccia de'lc- 
gni Rulli, che facevano vela fu quel fiume . Ma noi credia- 
mo che fotto quello nome abbia in tefo il greco Monco di 
parlare de’popoli della Moravia , o della Bulgaria . 11 Mu- 
ratori parimente nelle fue note a Liutprando di Cremona 
ha pure creduto, che fotto il nome di quei Normanni , che 
per tanto tempo durarono a faccheggiare fpecialmente la 
Francia , e l’Inghilterra, fi dovelfero intendere i Rulli del- 
la Scandinavia : ma quantunque non neghiamo, che tra elfi 
non fi poteifèro ritrovare ancora de’ Rulli, e forfè anche 
in gran quantità , pure egli è incontreilabile che il più for- 
te della flotta de’Normanni , e i loro condottieri venivano 
dalla Danimarca , e fpecialmente dal Chcrfonefo Cimbri- 
co , ofiadalia lutlanda, febbene fi univa pofcialoroun 
gran numero di gente avida di rapire le altrui foflaoze ; e 
non efi riamo a credere, che ve ne fòffero molti fra quegli 
Utili popoli , che più fi lagnavano delle loro violenze. Ma 
per r nomare a’R nifi, non cominciando che più tardila loro 
Moria , ci riièrbiamo a trattarne a fuo luogo . 
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A Detardo Abate di Corbia , fon- 
da in SafTonia una nuova Cora 
bia. xif.fi-g. cxxxvr. 

S. Agobardo Velcovo di Lione, aor. 
cxxtv. Sua opera fu i beni della 
Chiela . aio/^g. cxr. Suo zelo . 
a 66. feg. xri. Suoi (crini. 16S. 
xvii. protetti dalla Corte. iéy.7 rgT 
xtiii. Sua Lettera all’Imperado- 
re Ludovico . 11 ». xui. 

S. Aitone Abate di Richenn , indi 
Vefcovo di Baltica , fila morte , 
e Opere . feg. cu. 

S. Alanco Velcovo di Mani . 
ux. Cacciato , e pòi riftlUBB 
nella tiia'Cbielà. iyy. taxi. ■ 

ÀI Ionio II. il Callo Re dì Spagna. 

a;6.ct. Sua mone . 377, lxxxvii. 
Ali tgario Velcovo d’Arras, e Cam- 
bra! , luo Libro Penitenziale , t ». 
fegg. xxv . '■> * 

A hnamon Calilo introdace le feien- 
ze tra gli Arabi . jaj. xl'viii. 
Amalario Diacono diMetz raccoglie 
le regole del Clero Regolare . 
i(;. civ. Suo Trattato de' divini 
ufi*T- so 9 figg- xvxix. 

Amburgo dìcniarata Metropoli. • ;t. 

LUI. 

S. Anfcario , fua Milione in Dani- 
marca idi, ani. Pr>mo Velcovo 
d' Amburg , ioti Vitmaro predica 
la Fede in Svezia. 1 8 J. lavi. Sete, 
ciato dalla fùa Chiela . ifj./it. 
xcvni- 
Contm.Ty. 
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Antonio Patriarca di CP. eretico. 
iM.cxxx. 

Arabi , (cienze Introdotte predo di 
loro. 32;. xivu. Loro fette, e 
diicordie . jió. xlix. 

Aron Ralcid Cai ito , c Re di Perda 
dona Gero falemme a Carlo Ma- 

• gno . feg- via. Moietta l’Im- 
- pero Orientale . *4. feg. xxut. 

* Altra fùa Ambafciata a Carlo Ma- 
gno . jo. xxxr. 

Allemblea d'Afpernay.jyt./è.xcvii, 
Atelardo Arcivelcovo di Cantuaria 
celebra due Sinodi a Clilfè. Ji.xx. 

B 
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~ A««*Ha dffontenay. 3 s 6 . txxrx . 
Battefìmo . Vari Trattati fui mede- 
fimo . 101. fegg. «ir. 

5 . Benedetto d’Aniano fonda de’Mo- 
?' na 4 eri . j 2. xxxi n. Ne rifórma 
altri . £3. xxxiv. Sua morte . 
" *17. cxxvti. z— 1 « ■ 

Bernardo Re d’Italia, 113. lxxviii, 
Muore . Jtf. cxiii. 

Boemi , e Rutti , loro Converfione. 
4 ^9- feg. cxxix. 

Bulgari li convertono alla Fede . 
Ì 94 . xctx- e 43*. cxxvit. ■ 

C 
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C A latri ita dell’ Impero Occiden- 
tale . 171. xix. Loro origine. 
2 7 s - Jeg. XX. 

C.mpulo , e tuoi feguaci efiliati in 
Francia . la. vii, * 
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Capitolari diCarlo V.go.feggXxii. 

Nuoro Capitolare .^ 1 1 j. e. 
Capitolari di Ludovico Pio . io 6. 
fegg- cxxi i. tulle pqrftjne Eccle- 
fiattiche. tal. cxlt. 

Cap'tolare di Narbona , <7!. tm> 
viri. 

Capitolari di Lotario , Carlo , 0 Lo- 
dovico. $79. feg. txxxix, 

Carlo Magno : (uà felicità. a. 
luo viaggio a Roma . j. il. Ac- 
clamato Imperatore. 71 figg-r^ 
Unto col crilma aflieme con (uo 
. figlio Pippino . L- Creato dal Pa- 
pa , e non dal Popolo Romano . 
j. Ampiezza de' lùoi domiaj . 
ao.v.Non lóna in erti compre fi gli 
Stati della Chiela . io. vi. IlCa. 
Ufo gli dona Gerusalemme . 13. 
feg. vili. Trattati coll' Impera- 
trice Irene . 1 ;. feg. x. E con-. 
Nicetòro Imperatore. 18, feg.xn. 
Uilpenlà i Velcovi dall' andare al- 
la guerra . a 4- fegg- avi- E fi di- 
scolpa da ogni finillro fine di far 
ciò. *7. xvr. Protegge Fortuna- 
to Patriarca di Grado . iS. xvn. 
Accoglie S.Leone III- Papa . a 4 
xnii, Sottomette interamen tej 
la Saiìbnia , e la ta entrare Del lèv 
no della Chic la . io ./<g. xtx. 
Sua vittoria in Boemia-, li» Jigi 
xxi t. Accoglie Teodoro Cagano 
itegli Unni . ivi, Ricev.e i Dogi 
di Venezia (òtto la tua protezio- 
ne, 41. xxvi,- Suo teRamento . 
41. feg. n*vi.,Tiene un’ Aflem- 
blea a Th onv Hlc . ivi . Sue v itto- 
rie . 4 6. feg. xxviii. Dona la.» 
Corfica alla i. Sade , e la di tende 
da' Saraceni, 49. xxx. Altre lue 
Vittorie. TX- xim. Pedi Que- 
ll ione in Gerusalemme . Fa pace 
eoli’ Impcradorc Michele . 94. 
ax. Dii pone de’ tuoi beni . 97, 
/rag. ex i. Pubblica i CapitoUri.94. 
Jeg. lx 11, Etorta i Ve /covi a Scri- 
vere liti BatteGmo.iao.i-xui.Sua 
nuovo Capitolare . u i-taut. Sua 


^Lettera fpl digiuno, ~ju. txxt, 

* Dichiara Impera dorè* Tuo Figlio 
Ludovico . la;. Lxxviii. Sua-. 

. .morte . 1x4. kg. cxxix. Suo 
elo|io. ni. fegg. axxx. Suoi di- 
Atti . 1;;. ixxx. 

Carlo Calvo Impcradorc tiene un* 

1 , AGcmblca a Vemeuil . ;go. feg, 
xc. . * 

Cattolici perlèguitatì da Michele.. 
Balbo Imp. iti. feg. cxxxm. 

Chicle Patriarcali d'Oriente, loro 
Rato. 411. feg,. cxxni. 

S. Cipriano, (ile Reliquie trafpor- 
tate in Lione . jo. xxxi. . 

ClaudioVelcoro di Turino impugna 
le S. Imagini . 191. fegg. xxix. 
■E’ confutato da Dungallo Monaco 
di S. Dionigi , c da Teodemiro . 

, ap4.y èg. xxx.E da Giona Velco- 
vo d’ Orleam . ìjfi. xxxi. 

Conciliabolo di CP. lòtto il Pitrlar. 
ca Teodoto . 1 sa .feg. xeni. 

Converfione della SaQonia . jo .feg. 

; Xix ; 

Corcpifcopi aboliti in un Sinodo dì 
Ratiabpna. ai .fegg.xv. 

C^eta invaia da’ Saraceni, ajt. xl. 

Crummo Sovrano de' Bulgari . 88. 
av. Martirizza alcuni Criliiaui. 

,,|f. «Ti.,’ a.. ; : .j i : ' • 


D Aneli convertiti da EbboneVe- 
tcovo di Rema . taz. cxair. 
Donazione diJLaidovico Pio alla-. 
Cliicla Romana . 1 79- 184. cxu. 
Suo contenuto. 1 So. fegg. 
Dragone Velcovo- di Metz Vicario 
Àpoftolicain Francia, c Germa- 
• Dia- $76. axxxvi, . . ... 
Dungallo Monaco di S. Dionigi im- 
pugna Claudio Velcovo di Turi- 
no . 494 . xxa. 


Eb- 


\ 


Digitized by Google 


Indici. 


445 


.! E 

' ir. 

■ JTJ Bbonc eletto Vefcoro di Remi. 
n«,ci il. Converte i Danti! . 

• n;. cuti i. Deporto nel Sinodo 
di Thionville . 334. Jég. ivi. Ri. 
ft abilito ingitilhmente. ; t x.ixr x. 

Ecberto Re di Wertex . ji. xxi. 
Ecberto Re di tutta 1' Inghilterra . 

; i m.feg. ex LI». Sui morte . j{i, 
“ b • tiv. • ■ — i— 

-‘Edburga avvelena Britrico Re di 
Weflex fuo Marito, jq. xxt. Si 
— ritira in Francia . ivi. xxt i. 
Erioldo Re di Danimarca fi fa Cri- 
Riano. 160. x«l. 

Efilio de’ ditenfori delle S. Iroagìni , 
tanto Vefcovi , che Abati . 174. . 
fegg . xctv. xcv. 

Eugenio II. S. P. Succede a Pafqua- 
le L ai9. on.vt. Sua morte . 16^. 
feg. ix. Se abbia adottato 1' ufo 
dell'acqua fredda per provare i 
fatti, vii, xv. 

F 

* , , ■ . t. # -I 

F Atfa, Caufa tra quel Monade- • 
ro , e la S. Sede . al 9. feg. 
xxvii. J - ■ * 

rioro Suddiacono di Lione , fuo 
Trattato. 199. cxxi 11. 1 < 

Fortunato Patriarca di Grado , im- 
plora 1’ajuto di Carlo Magno 17. 
feg.xv ti. Traatèrice la (ita Sede > 

• a poli . al. xvii. Ritorna in_» 

Francia. 41. xxvi. Sua morte. 
»44. «»• 

C 

S. p Autberto Vefcovo in Svezia 
VJ Icacciato . ?94. i teriti. 

S. Giacomo Aportolo , Invenzione • 
del (iio Corpo, a|6. et. 

Giona Velcovod’Orleana.lùa Opera 
lii i doveri del Principe,e de'Seco- 
Uri.aSj/eg.xur.GoniuuClaudio 


Velcovo di Turino . a ai. mCki. 

Giovanni Doge di Venezia, e Mau- 
rizio Ino figlio ; loro orribile Sa- 
crilegio. i9.feg.xnt. 

Giovanni Patriarca di Grado precipi- 
tato da un’ alta Torre . ao. xiii. 

Giovanni Leconominte empio Ico- 
noclarta . ili, exiv. Fatto Pa- 
triarca di CP. iij.feg. t. 

Qiufeppe Velcovo di TctfiIoaica_» 
s’unilce a’ Monaci , e li lèpara 
dalla Comunione col Patriarca di 
CP. e coll’Economo . j6. e fegg. 
xxxvi. Condotto avAij^a un Con* 
c diabolo. 6ì.fegq. xxx IX. 

Cotilredo Re di Danimarca vinto dal 
Re Cirio figlio di Carlo Magno . 

•PI* XXIII. 

Gotte (calco, fuoi errori. 407. eia. 
Confutati da Rabano Mauro, «ot. 
ex. Condannato nel Sinodo d i 
Magonza . 409. ex [. Ed in quel- 
lo di Qnercy . 410. cxn.Zelo 
d’ Incmaro contro i luoi errori . 
Al 2. ani. Pubblica due Contcf- 
fioni di Fede . 41 j. cxiv. Diféfò 
da Ratramno , e di Prudenzio . 
414. CXV. E da Lupo di Ferriere!. 

1*' 417.CXVI. *1 - 

Cregorio primo Vefcovo di Manto- 
va . }0. xviii. 1 

Gregorio IV. Sommo Pontefice . 

■ 1 6f, tx. Chiamato in Francia . 
tij.yèg. xn. Gli Icrivono alcuni 

• Velcovi di Francia, git.Jèg.xiui. 
Tratta Inutilmente La Pace Irai- 
1’ Imperadore , ed j F'gli . jif. 
xliv. S’abbocca con Ludovico . 

1 19. xiv. Sua morte. i7i.txxxn. 

C rimo. 1 do Storefàiz Duca di Bene- 
vento. la. lxxvi 1 1. 

S. Guglielmo d' Aquitania fi fa Mo- 
naco . j | . xxxv. 

I 

S. T Gnazlo Patriarca di Cortan- 
A tliiopoli fiiccede a S. Mcto* 
dio. ]98. ci 1. 

K k k a Ita- 
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Imperatore è difenfore della Chiefà 
. '''Romana . xif.feg. xtiv. «» 
Incmaro Arcivefcovc di Rems. 387. 
xci i . Si ts rertituire i beni della 
tua Chiefà . 386. xeni. * 
Ingoaldo Abbate di Fatta , fua Caufa 
contro Patinale I. Sommo Ponte- 
fice . ZZ7.CXl.IV. 

Irene Imperatrice, fuoi Trattati con 
Carlo Magno . i y . feg . x. Depo- 
rta . 17. XI. " I« , 

• *' > 1 - v •. .. 

■ . • “ L " • - . t ' 

L kzévS pittore pati/ce per le S. 
Imagini , liberato dà Teodora. 

! ' $00. xxxi 11. 

*. Lenir ado Ve /covo di Lione .70. 

xxxii. Sue opere . zoo. cxxtv. 
Leone Armeno Imperadore di CP. 

.1 ti 9. feg. lxxv. Conferma la Pace 

, con Carlo M.e Ludovico Pio. 1 zz. 

. feg. Lxxvm. Rinnova la guerra 
contro le s. Imagini . t i^.feg. 
ix xx 11. Suoi feguaci in querto. 

1 37. fegg*. (.xxxii 1. Tenta la tede 
del Patriarca s. Nicetòro . >139. 

. ixxxiv. Violenze contro i Cattoli- 
t ci .. 142.fegg.t-itxx.yt. Sua di tumu- 
lazione . 146. ucxxvm. Periecu- - 
, zione contro il Patriarca. 147 .feg, 
txxxix. L' efilia . 149- xc. Sua 
morte . 203. cxxvi. 
s. Leone III. acculato da' Tuoi nemi- 
ci fi purga in un Sinodo col giura- 
mento. 6. ili. Suo viaggio in_» 
Trancia . 19. xvm. Sue Lettere a 
Carlo M. 73.1X1.1 11. Altre Tue Let- • 
tere . 74. xliv. Vedi Queftione 
in Geru/alemmc . Sue doglianze 
contro Martino Arcivelcovo di 
Ravenna . 157. xcvi. Congiura 
contro S. Leone. 157. xevu. Sua 
morte. 178. xcvm. 

Leone IV. Sommo Pontefice . 400. 
feg . cv. Non a* alpettano i Legati 
Imperiali. 401. Rifponde a' que- 
liti de' Velcovi del Sinodo di Ma- 
gonza. 418. exix. Rit a le mura di 
Roma . 4Z0, cxxi. 


I "C B. 

Liurgarda moglie di Carlo Magno • 
fila morte . 3. il. 

Lotario dichiarato fucceflbre nell* 
Imperio di Ludovico Pio . ^7. 
ex. Coronato. *24. cxiii^r.'IVa 
di nuovo in Roma .-a 29.. feg, 
exi vii.. . 

Lotario Imperatore abbandonato da’ 

. fratelli. 3i9.11. Attentati cqn- 
troia Chic là Romana. t+i.Jeg* 
; LXi.Oflilità contro i Jratelli , 373. 
feg. l xv 1 11. Perde la battaglia di 
.Fontenayiì 366. ixxix. Si tfu- 
nifee «/.Fratelli .367. feg. lxxx. 
Capitolare diNarbopa. 378. ixxx- 
viii. Altri Capitolari . 379-/^* 

LXXXIX. . ' t • • 

Ludovico dichiarato Imperadore.» 
d’ Occidente . 1 zj. txxv ut. Sue 
prime azioni. 134. ixxxi. Zelo 
peri* offervanza delle Regole de* 
Canonici. 169. evi. Invigila per 
la Ritorma de’Monaci. 171 .fegg, 
cv in. e ne tafl'a le gravezze. 17^. 

cix. Fa accettare Lotario per filo 
lùccelTore nell' Imperio. 177.CX. 
Suo Diploma a tàvor della Chiefà 
Romana . 179-1 84- ex il. Suoi 
Capitolari . 196. fegg. cxxn. Di- 
vide gli Tuoi Stati tra i tre fiioi fi- 
gli. xi$.fcg. cxxxiv- Sua peni- 
tenza . z 19. cxxxix. Spedifce Lo- 
tario a Roma. z19.cx1.vn. Spe- 
dizione nella Brettagna minore . 
133. cxLViii. Manda tuoi Legati 
a Roma affierzie con quelli dell’ 
Imperatore Michele .Balbo . 244. 
feg. v. Altra Legazione . 270, 
fegg.vn . Calamità del lùo Impe- 
ro. xfi.feg. xix. Loro origine* 
272 .Jeg. xx. Suo zelo. 174 .feg. 
xxi.Dilpofizione a favor di Carlo 
tuo figlio. 302. xxxi v. Se gli ri- 
bellano gli altri figli, ivi, e 303. 
xxxv. Che fono poi ridotti ad ub- 
bidienza. 104. feg. xxxv 1. Fa una 
legge contro il divorzio. 306. 
xxxvii. Nuova Ribellione . 311. 
feg. xi- Gregorio IV. *« Pontefice 
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Mediatore. ji j.Vég.xu. S’abbocca 
con Gregorio IV. J19. zlv. Vico 
depofto . {20. feg. aie i. E' lòg- 
gettato alla pubblica pen tenta . 
?**• H- xivn. Riltabilito (ili 
Trotto, jjo. Li|. Perdona a Lo- 
tario. j \6. lv 1 1. Maneggi di Giu- 
ditta fila Moglie per riconciliarlo 
con Lotario . j 4 i. lx. Divide di 
nuovo i litui Stati . {4 yfeg. 1x11. 
Ultime lite dilpnftzioni . ta8. lxv. 
Sua morte. J49. lxvi.Suo elo- 
gio . ij 1. «v 1 1. 

Ludovico tiglio dell’ Imperadorej 
Lotario fi porta a Roma, g 7 j. 
uxxiv. Coronato Re d' Italia-» 
571 * ****»• 

Lupo di Ferriere* diteude Gotttic al- 
to . 415. CXVI. 

M 

P. Tl® Abillone , Tua opinione dif- 
1VJ approvata . in 5. feg. xv. 

M arti ri apprelTo i Bulgari. 1 1 i.lxxv 1 . 

Martirio di cc. Monaci in Spagna • 
J 47 - *-xlv. 

S. Metodio Patriarca di CP. {da. 
lxxv. Suo zelo . {£5. ixxvviii. 
Sua morte . g$> 7. et. 

Michele Imperadorcdi CP. Coro- 
nato dal Patriarca N’cetòro . 90. 
feg . ivit. perleguita i Pauliciani, 
ivi . Reltituilce la pace alla Chic- 
la . 91, ivi 11. Sua Lettera a S. 
Leone 111. 9j.1x.Fa pace con Car- 
lo M. gito. 94. rx. Riculà di tar 
paceto'Buigari. iifi./eg.zxxi ji. 
Si la Monaco . ) 20. ixxv. Muo- 
re . 19;. xxxt. 

Michele Balbo luccede a Leone-. 
Armeno nell’Imperio di CP. 
104. cxxv 11. Richiama i Catto- 
lici diluii . 107. cxxtx. Sua em- 
pietà . ivi . Perleguita i Cattoli- 
ci. zìi. feg. cxxxitl. Se gli ri- 
bella Tommaio xfi.feg. 1. Man- 
da una Legazione a Lu invito Pio. 
a40. 1 1 .Scrive al me de fimo . 14 1, 

Set' »»*• 
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Miracoli falli 1 D : jon . {Si. feg. xcc . 
Monaci d' Oriente fatti prevaricare 
dagli IconoclafH . i8£. extv. 
Moravi fi fan Criftiani . 4j£, feg . 
cxxv 1 1 . 

Muratori Ludovico Anton’o confu- 
tato. 75.XHV. l7S . fcg . CXl . un. 
Mululmani. Loro violenze . uj. 
feg . ixxn. 

N 

N Iceforo Imperadore d’ Orien- 
te . 17, xi. Tratta con Car- 
lo Magno. iS. feg. xt 1. Sucvio- 
lenzc in Italia contro la Chicla. 
40 .feg. xxvi. Perfcguita i SS- 
Moutti 5 6- 71. xxxvi. aita. Man. 
da unaFlottanell’ Adriatico , che 
attedia Coroacchio, ed è fugata da’ 
Franteli , 72. feg . xn II. Suo 
T rattaro con CarloMagno 8 5-u 1 . 
Sua peflima condotta . S6. lui. 
Empietà , e tirannia . 87. 417. 
Sua Morte. SS, feg., iv. Protet- 
tore de' Paul tetani . *9, f r g . 

LV I. • 

S. Niceforo Patriarca di CP: J7. 
Gbudann» in un Sinodo 
l’Arcivelcovodi Perge ; egl’Ico- 
nocURi .14 6 . feg . lxxxv. Pcr- 
leguitato . 147. lxzxix. Eftlia- 
- to . j49j ac. Sua morte . 109. 
cxxx. Sue Opere , ivi . 
Nomenojn Duca di Brettagna , Tue 
violenze e (acrilegi. 4 i£. cxvn . 
Normanni , lóro Icorrerie .570. 
LXaxi. 

o 

O Livola , parte della Città di 
Venezia. 19. xiu. 

P 

S. "P Aolinód'Aquileja : fnoSino* 
IT do ad Aitino, e lua morte 
ao-xiv. 
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Palcalio Radberto ferire full’ Buca- 
riffia. 307 .feg. «luvilt. Suoi 
ferini. xcvt. 

Paiquale I. Papa coafàcrato fubito 
dopo l’elezione. 178. cxi. Ot- 
tiene un ampio Diploma da Ludo- 
vico Pio. 17 9. feg. cxn. Sue-» 
minacce contro gl’Iconoclalti 194. 
cxx. Sua Lettera contro la Simo- 
nia . 20Z. cxxe. Lettera all’ Ira- 
peradore Michele Balbo . ito. 
cxxxr. Idanze fattegli da’ Catto- 
lici contro gli Eretici. 111 . feg. 
exxxu. Sua morte. aa8. extv. 
Pauliciani , o fu Manichei favoriti 
dall' Imperadore Nicetoro . 90. 

• XVI. perseguitati dall’ Imperado- 

n Michele, pi. ini. Loro te- 
merità. ug.ixiv. Loroflragge, 

. e djfpcrfione . ^9^1 feg. c. 

■Pippino Figlio di Carlo Magne ; un- 
to in s. Pietro da t. Leone 111. 
t. ir. Sue Vittorie in Italia . 14. 
&S; 'St- 
rippino Re d'Italia . Slini A " flap ori 
coi 4*» XXIX, Muore . Sj. 

II. 

s. Platone , fuo troppo ardente ze- 
lo . fT. fegg- xx ir. c xxv. Mo- 
ietta il Patriarca ». ‘Niceforo . ivi. 
Vedi «. Teodoro . Sua morte . 9 ». 
ux. 

Prudenzio Vefcoro diTroye» ferire 
per Gotte lcalco. 414. cxr. 

Q. 

Q llefiione in Gerufilemme fiali* 
aggiunta al Simbolo delia pa- 
roU Fili eque. 7 5 • Jegf. xcr. Let- 
tera de' Monaci Latini as. Leone, 
c Ina fìlpolta. 77.x1.v1. S’agiu 
nel Sinodo d’ A'x-ia-Chapelle . 
78. xeni. Carlo Magne ne icri- 
vc a t . Lione . ivi . Conferenza 
de’ Tuoi Legati coti. Padre. 80. 
fegg, xtrui. Decisone del t, Ba- 
dia . ivi • 


I C E . 

R 

R Abano Mauro Artir. di Ma- 
gonza . 401. feg. cri. Con- 
futa Gotteicalco . 408. ex. 

Ramiro Re di Spagna fuccedead Al* 

Conio tr. 177. txxxrit. > 

Ratramno, luoi Se ritti, 391, xert. 

a favor di Gotteicalco .414. cxr. 
Roma a (Tediata da’ Saraceni. 199. 
citi. 

- : 1 . . 0 ,t 

s • 

S Araestti di Spagna vinti dai R e_» 
Ludovico. 47. xxrtir. B per 
mare del Re Pippino . ivi . xx rx. 
Saraceni s’ impadroniicrmo della Si- 
cilia, e di Creta, a; 8. xt. Loro 
vittorie. ufi feg. txiti. Affe- 
dianoRùma . 199. cut. Lóro 
disfatta . 4»r. cxxit. 

Scienze preffo gli Arabi -ja f.xtvr r r_ 

(citi , e Sarmati abbracciano la Fe- 
de CrifTiana. 4*5 •fig. exxiv. 

Sdivi convertiti al la Fede 394. xc». 
Scuole pubbliche in Italia . 190. st- 
riti. 

Sede A podalica non riconofce alcun 
luperiore. {• ni. 

Sergio II. Sommo Pontefice 37». 

lxxxiii. Sua morte . 400. c tv; 
Sicilia invafa de’ Saraceni. 158. xi. 

Slavi , e Croati abbracciano la Fede. 

4 ì' figg- c “<" • 

Simonia de’ Velcovi della Brettagna 
riptefà net Sinodo di Magonza . 

417. feg. caviti. Di» ifionc delle 
loro prnvincie ■ 41 y. cxx. 

Sinodo in Roma per la cauta di s. 

Leone calunniato da' luoi nemici . 

4 .tfegg. all. 

Sinodo di Ratiibona abol/fce i Core; 
pilcopi. 13, xv. 

Sinodo diCUfiè in Inghilterra . u, 
xx. 

Sinodo di CP. nella caufa deh’ eco- 
nomo Ciufcppc . 38. savi» 

Sr- 
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Sinodo d’Arles. 77*4. ixv. 

Sinodo di R cirri» . lOf.Lxvr. - » 

Sinodo di Magonza, teéfegg.vxvu} 

Sinodo d? Tour* . i 09. fegg. ixv mi. 

Sinodo di Scialona,. Vii .feg. ixix. 

Sinodo di CP. contro gl’ Iconodafti. 

_ no.feg.txxxir. 

SÌnodo d’ A'X-la-Chapelle . iéf. 
civ. Vi lì danno le Regole de’ 
Canonici. 1 6f 168. E delle Ca- 
_ nonichefle • 1 Sg, cv, . 

Smodo di CeTfcfiy tb lotto Wulfredo 
Velcoyo di Cantuaria . Suoi Ca- 
noni. ijo.feg. cvii. 

Sinodo diClovesho. 218- cxxxvm.v 

Sinodo di Roma , fuoi Canoni . 161. 
fi SS- *. ,v - 

Sinodo di Parigi fui culto delle Ima- 
ginl. \*6.fegg.vi. Altro Sino- 
do. tjófegg.xx ir. Lettera all'Im- 
peradore Ludovico . agl. feg. 
xx iti. 

Sinodo HiThionville » jjj. t, v. 

Sinodo di Metz . 333. lv . 

Sinodo d’ Aix-la-ChapelIe . 337. 
fegg eviti. Lettera Iti i beni Ec- 
cleliallici. usi, ux. 

Sinodo diCP. contro gl’ Iconoclafti. 
tèi. LXXI v. 

Sinodo di Meaux , Tuoi Canoni . 
1*6. fegg. xciv. 

Sinodo di Parigi . fgy. feg. xcy. 

Sinodo di Magonza. 40 i.figg. cvu. 
lùoi Canoni . ivi . Condanna Got- 
telcalco. 409, cxi. 

Smaragdo Abate . Sue Opere . g j. 
xttx. 

Spugna bagnata nel Sangue del Re- 
dentore in Mantova. 19.IVI1I. 

Stauracio coronato Augufto . 37. 
feg. xxi v. 

Stetano IV. lìiccede a a. Leone Papa. 
ìdo. xcix. lùa elezione torli non 
tranquilla; Canone perciò (orma- 
to in un S'nodo (òpra l’elezione 
de' a. Pontefici . 1 6 1. c. Va iu_» 
Francia . iti, ri. Corona hnpera- 
dore Lu lovico Pio . 163. CI1 ■ Sua 
morte. 178. cxi. 
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Svezia abbraccia la Fede Crìftiana , 
iS-lJegg.xxYU 

T 

f * 

*, ’ l ' Atalio Patriarca di CP.muo- 

1 - re . 3 4. XX 411. t 

Teodémiro (crive contro Claudio 
Veftovxi di Turino . 19 a. feg • 

XXIX. 

Teodora moglie di Teofilo Imp. di 
CP. cattolica. ;oo. xxxi 11. Ridà 
b pace alia Chielà . 359- feg. 
zxxt 11. Domandai* afloluziont^» 
del defunto contorte . ;<;■ ixxvi. 
Richiama dall’efilio i Cattolici. 
;<4> ixxtii. 

Teodoro Cagano degli Unni accolto 
da Carlo Magno . 33. xxt 1, 

». Teodoro Studita : Tuo troppo ar- 
dente zelo. 36. fegg.xxiv.e xxv. 
Moietta s. N ice loro per aver afTo- 
luto l'Economo Giufeppc . ivi. 
Perfeguitato per ciò . 1 6. fegg. 
xxxv t. Sue Lettere apologetiche . 
Li fi SS- xxxvii. Violenze ulàte 
contro elfo, es. Pinone, 63 -fiSS- 
xxxvtii. Condotti afliemc con_> 
Giuleppe V. di Teflatonica avanti 
a un Conciliabolo di CP. 6 x.fegg. 
xxxix. Scomunicati, ivi. Efiliati . 
66.xl. a. Teodoro ricorre al Pont. 
». Leone, éj^fegg.x li. Lettere^ 
del Santo . i a. fegg. x l 1 1, Suo co- 
raggio avanti Leone Imp. i44._/cg. 
zxxxvt 1. Sua Letiera agl' Icouo- 
clalli. 17 1. xcii. Suo zelo . 187. 
cxv. Dà varie regole di penitenza. 
188.,/fg. cxvi. Sue Lettere . 190- 
Jeg. cxvt 1. cxv il 1. exix. Editato 
di nuovo . 197. cxxt. Scrive a Mi- 
chele Balbo . 107. feg. cxxviii. 
Ultime lue azioni, t; 3. vi li. Sua 
morte .174. ix.Tclt amento .177. 
Elogio . 17 6. x. 

Teodoto tatto Patriarca di Collanti, 
nopoli dopo l’ clilio di 1. Nicefo- 
ro . 1 71. xci. 

» . Teodullb Ve l.d’Oilean(. 7 1 jutx 1 1 1 . 

Suo 
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SuoTrattato lùlfaProceflione dello 
Spirito Slitto* 8j.xux. Sua mor- 
te , e Opere. iij.cxur. 
Tentane , tua Cronografia, m.feg. 
xxxvit. 

Teofilo Iinp. di CRperfèguita i Cat- 
tolici. ifj./cg.xxxn. Sua morta. 
, jjS. txx> i. 

Tcliamento diCarto Maglio , in cui 
parla de* diritti della a. Sede . 4;. 
Jegg. xxn. Sottoicritto dal Papa. 
46. XXVII. 

Tonimi lo ti ribelli contro Michele 
Balbo, ajp. 1. 


IL FINE. 
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A tentino Papi . >< 4 < rx. 

Veneziani potere del Re Pippino. 

84. 1. Principi della Rcpubolica . 

*{. it 1. 

Veneziani fi lottomettono a C irio 

M<gnn . 41. xiv 1 N 

O.ini , Turchi , ed U'g’ti , loro 
origine, ^tj./egg- cxxr. 

VugMta , tributo tpettante in Ra* 
venna alla t. Sede . jj.iut. 

Z 

Z Elo de* Monaci per le SJrnagi* 
ni. ipp.yég.xxxut. 
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